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uel tratto di Storia , che nel presente Volume 
4 * comprenderò , il giro abbraccierà solamente di ottani 

anni , esposto dalt Angeli in meno di foglj diciotto , 
per aver egli ignorato i monumenti pia importanti che 
ancora sussistono r atti ad illustrare queW epoca . la 
non potrei senza colpa esser sì breve colla vetusta 
Cronica Parmigiana sott r occhio , pubblicata già dal 
Muratoti su di una copia tratta dalt originale esisten* 
te neir. Archivio del Monistero di San Gioanni Van- 
gelista* col pieno estratto alle mani della Cronica de* 
suoi tempi di Fra Saltmbene di Adamo da Parma 
procacciatomi in Poma di mano propria r fid ajutato 
4ai vecchj Statuti promulgati dalla Pace di Costanza 
sino ai giorni di Giberto da Genia e continuati a 
tutto il 1266, che manoscritti si custodiscono nel 
segreto Archivio di Comunità y e da buon numero di 
Pergamene , la cui più interessante porzione sono per 
render pubblica neW Appendice ♦ Questa suppellettile ab- 
bondante* ben degna di, esser esposta t concatenata e di- 
lucidata f mi obbliga tanto più di buon animo a svolger- 
la , quanto che avendo avuto sovente ni due già ter~ 
minati volumi a dolermi della scarsezza di patrie me- 
morie 9 ora che me ne veggio dovizioso abbastanza , 
sentomi astretto a confessare ^ poter piuttosto il To~ 



ino presente riuscir difettoso per arte che in me ven- 
ga meno , di quello che per mancanza di monumenti. 
Vero è, che desiderai/il sarebbe nega antichi Cronisti 
maggior precisione ove parlano delle azioni di un Po- 
polo, che fatto libero seguì suo impeto ora cozzando 
co 4 * limitrofi a difesa de* suoi diritti , ora pigliando par* 
te per gli alleati f ora ponendo freno entro le proprie 
ntura ai rivoltosi , ora lasciandosi rapir dai partiti , 
ed ora abbandonandoli anche a costo di sostener le mi- 
nacce e le stragi di eserciti formidabili . Converrebbe del 
pari , che tra gli Atti di leghe , di tregue , di paci , 
tra le pubbliche Ordinazioni, e tra tut? altro, che a. 
Diplomatica appartiene , perite non fossero quasi in- 
finite carte f o non ne celasse forse pur anche qualche 
invido ripostiglio talune 9 che appariranno un giorno 
a far lieto chi della terza fatica vorrà l'onore. Nul- 
lodi me no <) vero ancora, che quanto ci e riuscito di 
rinvenire così basta a legare una continuata narra- 
zione di fatti e di circostanze , che né arrestar ci 
debba qtUilchc oscurità dal continuar r Opera intrapre- 
sa, nt trattener la speranza di ritrovar col benefi- 
zio del tempo quanto ci manca . Senza invidiar ai po- 
steri le nuove presagite scoperte , contenti noi delle 
vostre le farem dunque palesi , compiacendone il Pub- 
Nko che le brama, e coir usato compatimento ci ani- 
Ma a proseguire la diffìcile impresa • 







STORIA DI PARMA 



LIBRO NONO. 



A 



che mai valsero guerre sì lunghe sostenute dai 
Parmigiani contra il Comune di Piacenza, onde ser- 
bar inviolato il dominio di Borgo San Donnino e 
di Bargone , se il Re novello, avute le due Terre 
in deposito , cosi prese a riguardarle per sue , che 
a niuna dell' emule Città parve disposto a conceder* 
ne la signoria? Temendo Parma del Regnante la forza, 
soffocava nel petto lo sdegno suo; mentre Piacenza, 
sempre astuta nel procurarsi vantaggio, persuasa mo- 
strandosi del regio assoluto diritto sopra que* luoghi, 
seppe giovarsi della circostanza , in cui lo vide ab- 
bisognar di denaro , e cercò orarglieli dalle mani a 
titolo di pegno per due mila lire imperiali . Corre- 
va il giorno 21 di Gennajo del 1191, allorché Ar-1191 
rigo cedette alle inchieste de 9 Piacentini , prometter*- 
Tom. III. a 



do loro di confermare questo atto ogni volta che 
avesse la Imperiale Corona ottenuto (a) . Non era 
tempo di aprir bocca a lagnarsi , e molto meno di 
risentirsi j laonde dissimulando sforzaronsi i Parmi- 
giani di accoglierlo con apparente rispetto , mentre 
net* mese appresso passò di qua . Il nostro Vescovo 
Bernardo , che aveva di fresco riedificato il suo Pa- 
lazzo (b) , postosi nella Real Comitiva seguillo sino 
a Bologna (e) , e forse ancora più oltre . 

In tale stato di cose non potevano Parma e 
Piacenza di buon occhio guardarsi , ed ogni minimo 
appiglio bastava ad infrangere le simulate paci. Ri- 
manendo indecisa pur anche la controversia intorno 
a certi diritti sul Castello di Specchio situato sui 
colli tra i confini di ambidue i Contadi , rinnovel— 
laronsi le ostilità . Ebbe Piacenza alleati i Pontre- 
molcsi , per altri fini molesti al vicino Castello di 



(a) Appendice N. I . 

(£) La coftituzione, che il Vesco- 
vo Bernardo rinnovò nel mese di 
Giugno del 1 192 , volendo, ad esem- 
pio dell* antecedo re Lanfranco, non 
dover eflere i Canonici di Parma più 
di sedici , e corroborandola Maeftro 
Tudino Arcidiacono , ed altri Capi- 
tolari , e: data in Parmenfi Palatio 
novo domini B. Dsi grafia Parmenfis 
Episcopi ( Archiv. Capit. Sec. XII 
N. CCXL ). Confermò lo flesso de- 
creto il suo successore Obi zzo ai 14 
di Giugno del ups Parma felici tir 
in Capei/a Palatii novi prelibati 
Episcopi ( Ibid. N. CCLXXXI ). 

(?) Al Privilegio , dato dal R« al- 



la Chiesa di Reggio in Bologna il 
giorno 11 di Febbraio di quest'an- 
no , pretto l' Ughelli vedesi presen- 
te Btrnardus Parmenfis Episcopus • 
Leggesi anche lin Diploma ivi spe- 
dito il giorno 1$ ai Bolognefì col 
privilegio della Zecca pubblicato dal 
Muratori ( Antia. hai. Med. JEvi 
Tom. II Diss. XXVII col. 665 ), 
ove si incontra Cerardus Parmenfis 
Episcopus ; ma è un errore. Fu pre- 
sente ancora il Vescovo Bernardo ad 
una sentenza di Arrigo contro Al* 
berto, e fratelli Marchefi dell'Incisa 
senza data di luogo e di giorno 
pubblicato dal Moriondo ( Monum* 
Aauen, P. I col. 94 ). 
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Grondola , ove Parma estese poscia giurisdizione . 
I Grondolesi stettero a Parma sempre più fidi , e 
con Parma le armi presero la Famiglia degli Ol- 
deberti , e Guiffredo , Guglielmo , ed Ugo fratelli 
da Ena ricchi e possenti Signori in Val di Taro , 
incominciando dair una e dalF altra parte le rapine , 
gì' incend) , le uccisioni con esterminio del montuoso 
paese . Chi s' interponesse affine di spegnere tanti 
sdegni noi so ; ma certi sono i progetti di una bra- 
mata concordia. Volevasi, che a decider T affare .dei 
Castello di Specchio si eleggessero due Arbitri Mila- 
nesi per parte di Piacenza, e due Reggiani per par- 
te di Parma. Si proponeva, che i Signori da Ena, 
le cui proprietà in Val di Taro parte su la Diocesi 
di Piacenza , e parte su quella di Parma si estende- 
vano , riconoscer dovessero rispettivamente i due Co- 
muni , stando però principalmente co' Piacentini , da' 
quali avevano a ritrarre la restituzione de' confiscati 
beni . Finalmente si richiedeva una vera pace tra 
Pontremoli e Grondola , e la vicendevole restituzion 
del mal tolto, a condizione che Grondola rimanesse 
nello stato suo , e salve fossero ai Pontremolesi le 
consuetudini godute in quel Castello (a) . Non però 
di cosi buon desiderio videsi effetto alcuno , perchè 
le guerre durargno , e i Signori da Ena tardarono 
a riunirsi co' Piacentini sino al 1197 (ò) . 

Frattanto il nuovo Papa Celestino III pose su la 
fronte di Arrigo V Imperiale Diadema , fregiato del 



(*) Appendice N. II. (b) Poggiali Memorie di Piacenza 

Tom. V pag. jp. 



4 
quale portò le armi contro Tancredi Re di Sicilia ,. 
togliergli pretendendo lo scettro, che riputava dovu- 
ta alla propria moglie Costanza . Era ki campo sot- 
to Napoli, allorché rinnovato il pegno di Borgo San 
Donnino e di Bargone ai Piacentini (a) , spedì a que- 
ste parti Rodolfo suo Camerlingo, acciò facesse loro 
dagli abitanti delle due Terre giurare ubbidienza (b). 
E perchè pessimo fu l'esito delia sua impresa, da cui, 
lasciata la moglie prigioniera in man del nemico , e 
da pestilenza fugato, ebbe a distogliersi, venuto egli 
stesso a Piacenza fu presente al giuramento solenne 
dato il giorno 3 di Novembre dagli uomini di Bor- 
go ai Piacentini (e), dopo il quale Antonio dell' 
Andito, uno de' Consoli di Piacenza, portatosi a Bor- 
go ricevette due giorni appresso da Federigo Podestà 
di quella Terra il possesso datogli per una colonna 
del Palazzo , e per la porta del Castello (d) . 

Simili prepotenze di spogliare le Città de' loro be- 
ni , e di toglierne ad una per donarli ad un' altra 
usolle Arrigo altrove , senza avvedersi che fomen- 
tando le inimicizie tra i popoli, armar poteva loro 
la destra contro se stesso . Neil' ira dunque , in cui 
erano i Parmigiani, tennero per propria difesa rami- 



ci) Appendice N. Ili . Uc* imrgi sa*8i dempmimi . Vi fi di- 

(4) Appendice N. IV. ce dadi Ix tenuta ai Consoli di Pia* 

(y) L % lenimento leggefi nel Regi- cenza de /eco bmrz': O cmrtt ejms <> 

Aio Menano delia Comunità di Pia- de •mni jurisd.-ctiom* & deftriSm^ 

cerna stipulato im Crvttdte PÌjc, • . • tpprebemdtmd* culmmtnsm psiaeii & 

im prete*;:* Domimi Htmrici Impera t*m im mdmbms it f tms A* tamii ( de 

tiri* • Andito ) dim:::t*d* , Òr per P*r:*m 

(a) Sta V Istromento nel citato csftri mme efi /ax.\* dammm pttrt £tur~ 

ReguUo dito a* j di Noreoibce m di f me efi im cjpit* pmxtis csftri * 



cizia de' Cremonesi , da cui avevano ricevuto il Po- 
destà Ancelerio dal Borgo , che coli' opera , e col 
consiglio di Omobono da Trezzo suo Assessore il no- 
stro popolo giudicava (a) 5 e consentendolo i Conso- 
li, tra' quali la Cronica annovera Gherardo Vice- 
domino , e Giacopo MafFei , si esposero coi Cremonesi 
ai rischj della guerra sostenendo la parte de* Berga- 
maschi pontro i Bresciani . Vero è che di tale alle- 
anza datino grande riportato ne aveano a Pontoglio, 
dove il settimo giorno di Luglio V esercito de* Cre- 
monesi , Bergamaschi , Parmigiani , Modenesi , Ferra- 
resi , Reggiani , e Bolognesi fu da 9 soldati di Brescia 
miseramente distrutto (b): ma di tali sventure com- 
penso era la speranza di poter un giorno dalle Città 
amiche ritrar soccorso a ricuperare le perdute Terre , 
ed a ristabilire la sminuita potenza . 

Pel 1192 mette la Cronica Podestà nostro Ber- 1191 
nardo da Cornazzano 5 di che mi è forza V esser dub- 
bioso , giacché ritrovo esercitata la suprema giudica- 
tura dai nuovi Consoli Rolando Rossi, Alberto Te- 



(a) L'Affarofi ( Mem. Iflor. del (b) MCLXXXX1 Indie, nona di'* 
Moni fi. di S. Prosp. P. I Append. domini co proximo VII infrante men* 
N. L pag. 419 ) ci porge una car- se Julii in quo efi feflum Beati A- 
ta del llpi Indici, nona, decimo polloni i capti sunt Cremonenses , & 
Kal. Nov., in cui Dom. Homobonus mortiti ©• negati, & Pergamenset 
de Trezo . Advocatus Dom. Angeli cum magna gente aliarum .Civita* 
( correggali AnceJerii ) de Burgo rum, scilicet Parme, Motbene, Fer* 
Potè fi. Parme pronunzia certo Pre- tarie, Rhegii , Bononie • • a militi* 
certo A&um Parme sub porticu Com- bus Brixie , & a Populo in ripa 
munis . Con tal documento fi verifi- Olei prope Pontolio . Così la Croni- 
ca l'epoca della prima Podefteria di cherta Bresciana pubblicata dal Za- 
Ancelerio in Parma {labilità dalla netti Zecche d? Italia Tena. IV pag. 
Cronica al n8$>. 47 j • 

Tom. III. a % 



baldi, Oldicione Guastoni, e compagni loro, pe 5 qua- 
li riconosceva le cause in qualità di Assessore il Giu- 
dice Musone (a) . Altrettanto fecero i Consoli scelti 
1 193 nell'anno appresso, cioè Guido Roggeri, Gherardo 
Rossi , ed altri serviti dall' Assessore Alberto di Mar- 
siglio (b) 9 la cui famiglia era in Parma delle potenti 
e nobili , e fu produttrice di uomini nella Giuris- 
prudenza eccellenti (e). Però son d'avviso, che dopo 
Ancelerio non si fosse più eletto verun Podestà , e 
che i Consoli reggessero per se la Repubblica , te- 
nendo sempre l'amicizia de' Cremonesi, e con essi, e 
cogli alleati loro stando sulle armi contro i Brescia- 
ni , Milanesi , Piacentini , ed altri popoli nemici , a 
danno de' quali seguirono a mandar soldatesche dove 
maggior n' era il bisogno (d) . 



(-0 La prova fi à in una sentenza 
ove fi legge: Ego Muxonus Judex 
Co*/»/*)» Psrme videlicet Rolandi 
Rmbei , Alberti Tebaldi , Il àtrio* ti 
Guastanti Ò* aliorum eorum sociorum 
mdvocatus .... MCLXXXXII mi 
die intr. me* se Jun. Ima. X ( A re hi v. 
Capitol. Sec. XII N.CCXXXVIII ). 

(£) In altra sentenza dell' anno 
MCLXXXXIII Imd. XI tertio Kal. 
Aprili* abbiamo: Albertus de Mar- 
silio Advocatus Consulti* Parme sci' 
licet Guidoni s de Rogerio , Ger. Ru- 
tti & si tormm smorum sociorum . I 
Dominati due Consoli sono indicati 
anche dalla Cronica. 

(0 Rilevali quella notizia da Fra 
Salimbene di Adamo, ove scrive: 
hUter fratti* Guidimi* frani* mei 



Domina Gèi sia de Marfiliis fmity 
qui fuermnt antiquitms nobiles borni- 
nes & potentes in Givi tate Parmen- 
si y CSt babitant in inferiori parte 
platee veteris juxta palattum Episco- 
pi , quorum maximam multitudinem 
vidiy Ò* induebantur scari art et ts in- 
dmmentis aliqui eorum , maxime om- 
ttm Judices • 

(</) Saggio di quanto affermo Io 
porge la ci rara Croni e betta Brescia* 
na in tali parole : Mi. cem. nona- 
gefitm III juxta laudem veterem de 
mense jumi cremonenses emm carocto 
infimml coadunati emm popolo & 
cum mi liti bus papié perrami & por- 
rne Òr c.tm omnibus lasdensibus & 
emm Marksio Bomefacio O* emm 
mudtis sJiis dtverfi* ©" infiniti* gè** 




7 
Spiacer dovevano al Sommo Pontefice queste con- 
tinue risse de' nostri popoli , ed a calmarle fu senza 
dubbio che il Cardinal Pietro Diano in qualità di 
suo Legato Apostolico spedì a tutta la Lombardia , il 
qual per essere Piacentino il più atto sembrava a 
cattivarsi nelle parti nostre benevolenza . Fin dair 
antecedente anno era forse tra noi , potendosi ciò 
raccogliere dair aver egli delegato il nostro Vescovo 
a giudicare in una Causa Ecclesiastica a lui riporta- 
ta (a) . Ordinò stando quivi, che a sussidio della Par- 
rocchia de* Santi Gervaso e Protaso posta in Capo 
di Ponte si ergesse la vicina Chiesa di Santa Cecilia 
sul fondo delle Monache di Sant' Alessandro, com- 
mettendo al Vescovo Bernardo V inalberare sul ter- 
reno destinato a tal uopo di sua mano la Croce 
benedetta (b) , e volendo estesa la giurisdizione del 



tìbus ex una parte evitaverunt & (b) Dove fi ordinava di fondar 
tenuerunt ( forse timuerunt ) bellum una Chiesa piantavafi una croce *, e 
facete cum mediolanensibus O cum ciò rilevafi non solo dal documento 
mi ini bus Brixie atque Placentie £r spettante alla erezione di quella, ma 
Novarie & retro cum magno dede- anche da una carta del 1199 conser* 
core recefferunt & fugerunt , O ma- vara nell'Archivio Capitolare Sec. XII 
gna pars laudenfìum a militibus Me* N. CCCXXXII , per cui i Signori 
dio/ani capti fuerunt . del Pizzo donarono alcuni beni al 
(a) Neil* Archivio Capitolare Sec. Capitolo nella Quarta di San Secon- 
XII N. CCXXXIX Ila la sentenza do prò facere ibi Eccidi am unam 
del Vescovo , che comincia : In no- ad honorem Dei , O beati Stefani 
mine Domini . Ego Bernardus Dei protomartyris ; e però altera die 
gratta Pafmenfis Epìscopi** ex deh- poftea ipfi prefati Canonici posuere 
gatione Domini Petri Cardinalis ti' lapidem & crucem ubi Ecclefia de- 
ttolo S anele Cecilie & Apvftoltce Se- bet edificar! . Con simile rito santi- 
dis tocius Lombardie Legati cogni- ricavasi il luogo che si dedicava al 
tor litis &c. Porta la data de' 9 4i culto del Signore. 
Giugno 1192» 



8 
nuovo Tempio sino alle Case delle Cistelle, poste, 
come già dissi, circa un miglio lungi dalla moderna 
Porta di San Francesco . La fabbrica s' intraprese , e 
la Badessa di S. Alessandro n' ebbe poscia il patro- 
nato dal P^pa (a) . Ma atto non parve il Cardina- 
le ad ottenere il fin principale delia sua legazione; 
il perchè stando a cuore anche alF Imperadore il paci- 
ficamento de' Lombardi ( giacché meditando il ritor- 
no , e novellamente volendo dalla Germania portar 
T armi nei Regno di Puglia , convenivagli trovar 
r Italia pacata ), mandò egli con tutta la sua auto- 
rità un Legato chiamato Trusco (b) , o, come altri 
dicon , Truscardo , acciò tra i popoli , che si anda- 
vano rabbiosamente struggendo, o per amore o per 
forza mettesse calma • 
1194 Entrava appena Tanno 1194, in cui, se crediamo 
alla Cronica, furono Consoli Azzo de' Guidabovi, Ol- 
deberto degli Olivieri , ed altri ; e se air Angeli fede 
si presta , furono Candio Cattellano , Gervasio Ca- 
valca, ed Enrico Anselmi , allorché Trusco suoi ban- 
di nelle Città d* Impero promulgar fece , pe' quali 
chiesta ubbidienza a quanto avess* egli a nome dell' Im* 
perador comandato , intimò universale tregua e sos- 
pensione di offese ai popoli nemici (e). Chi meno 



00 Appendice N. X . 561 , in cui è detto Druscbus Sacri 

(6) Lo chiamò Trusco il Cavi tei- Legar us Imperli in Itali*. 

lo negli Annali Cremonefi al 1190 (e) II Bando su di ciò dato il 

cart. 65, e in fatti nel documento, giorno 12 di Gennaio del 11 94 fi 

ch'io pubblicherò, dicefi Truscb. Po- pub leggere pubblicato dal Signor 

co differisce una carta preffo il Giù- Morioni do Monumenta Aauenfia P. I 

lini Memor. di Milano P. VII pag. N. 88. Soggiugne al N. 8p la for~ 




9 

era tocco neir interesse , abbassò Tarmi al primo cen- 
no; ma i Parmigiani , e seco loro i Marchesi Moruel- 
lo ed Alberto fratelli Malaspina, troppo aggravati dai 
Piacentini , e delF Imperadore scontenti , sprezzarono 
il comandamento , né intender vollero parola di pa- 
ce (a) ; conciossiachè sembra che in quei medesimo 
tempo favoriti dalla fortuna si trovassero al punto 
di prevaler su i nemici ; onde miglior cosa giudica- 
rono il ricuperare il suo , di quello che prestando ub- 
bidienza lasciar fuggir V occasione della vendetta* 
Certo è che il tenore de* documenti rimastici fa co- 
noscere riuscito ai Parmigiani di ricuperare Borgo 
San Donnino e Bargone coir ajuto verisimilmente 
de" prelodati Marchesi , mostrandoci a un tratto che 
poco della vittoria godessero , e che V Imperadore 
colle stipendiate milizie di Lombardia , e col consi- 
glio ed ajuto de' Piacentini giugnesse ben presto no- 
vellamente a privameli , riducendo nelle sue forze 
quelle Terre , che , se valutar si può quanto sicura- 
mente fuori di luogo sotto il 1193 narra il Cavitela 
lo, furono di bel nuovo impegnate al Comune di 



mola del giuramento da darli il gior- Credo ciò errore di (lampa, avendo 

no 14, ove fi veggono compre fi voluto senza dubbio quello Storico 

tra i popoli , cui fi volea dar pace , indicar il Comune di Parma , non il 

anche i Parmigiani. Conte , che non v'era. L'Angeli co- 

(a) Galvano Fiamma ce ne fa fica- piò il Corio sì nelle parole , come 

ri: Tamen Parmense! , vel Marchio nell'anacronismo, e osò di censurare 

Murenellus ( leggi Monrmellus ) in il Sigonio per aver di quelli fatti 

il la pace effe nolmerunt . 11 Corio parlato sotto il 1194- Ma il Sigo- 

parlando di tali cose malamente sot- nio scrìsse da suo pari , e V Angeli 

to il 1292, dice rifiutata tal pace da ebbe torto nell* accusarlo . 
Moruello, e dal Conte di Parma. 



IO 

Piacenza (a) 9 arricchito in oltre, a premio di sua fe- 
deltà dal Monarca dimorante ancora in Germania, 
del Dazio di Fiorenzob , e di Borgo medesimo , con 
promessa di guardarlo da' suoi nemici per terra, e per 
acqua dovunque stendevasi il Patrimonio della già 
Contessa Matilde (b) . Per la mostrata disubbidien- 
za furono messi i Parmigiani, e i Malaspina al ban- 
do dell' Impero , di modo che stando il Legato 
Trusco a' 20 di Aprile in Vercelli, e comandando sot- 
to giuramento ai Milanesi , Bresciani , Alessandrini , 
Pontremolesi , e ai popoli di Chiavenna, Domasio, e 
Gravedona il dar pace al Marchese di Monferrato , 
ai Pavesi , Cremonesi y Lodigiani , Bergamaschi , e 
Comaschi , eccettuò da tal pace i Parmigiani , e i 
due Marchesi fratelli Malaspina (e) . Così stajido le 
cose venne l'Augusto Imperadore in Italia, e visitata 
nel Giugno Piacenza, e indotti per viaggio i Mala- 
spina a pacificarsi co* Pontremolesi e Piacentini , ai 
che non consentì Moruello se non se intatta la fe- 
deltà ai Parmigiani dovuta (d) , passò a far guerra 
nei Regna di Napoli » 

Intanto morte privò la Chiesa Parmigiana del 
suo Pastore Bernardo. Il Clero sollecito del succes- 
sore volse F occhio alla persona di Obizzo Fieschi 



1 (a) Henri e us de Lantbe Legatus errò accennandolo , fu nell' anno , 

Henrici Cesari* dum esset Piacenti* ch'esser doveva il 1194. 
PI acent i ni s dimisit Burgum S. Doni- (£) Appendice N* VI . 
ni prò libris bis mille argenti . Così (e) Appendice N. V . 
•il Cavitello al 119$ cart. 67. Pare (d) Poggiali Memorie di Piacenza* 

certo che quello Scrittore vedesse Tom* V pag. 24 e 28. 
qualche documento tu di ciò i e se 




ir 

de^ Conti di Lavagna già Canonico '; indi Preposto di 
questo Capitolo (a), che sublimato alla Episcopal 
Cattedra , vi sedeva già , non ancora consecrato , il 
giorno 2 3 di Dicembre , allorché con suo assenso , e 
in sua presenza Gherardo Arcidiacono, e gli altri 
Capitolari livellarono ad Alberto Arciprete di Citta- 
nova la Chiesa di Marzaglia oltre Secchia (ò)* E 
poiché il prossimo anno appariva > elessero anche ilX9f' 
Parmigiani dall' ordine nobile due Podestà Cittadini 
a governar la Repubblica , cioè Rampotto , ed Oidi- 
cione Guastoni serviti da due Giudici Assessori Gui- 
do , e Gherardo (e) , i quali vedendo la Patria stan- 
ca dal lungo sostener guerra co' Piacentini in tempo 
che le altre Città abbracciavano volentieri la pace, 
non ricusarono di porgere orecchio alla riconciliazione 
dagli amici proposta, scegliendo Alberto dalla Porta, 



\a) Gli Scrittori delle cose Parmi- 
giane, cioè il Da-Erba, l'Angeli, 
il Pico , il Bordoni , e il P. Zappata 
anno fsitto Obizzo I Vescovo di Par* 
ma della Famiglia Sanvitale, traendo 
ra errore l'Ughelli. Ma il noftro 
antico Fra Salimbene annoverando 
una serie de* noilri Vescovi, dice 
che prima di Grazia sedette Dominus 
Opt'zo de LavanÌM Januenfis bmrka- 
nus Innocenti/ Pape W . Paolo Pan- 
ia nella Vita d'Innocenzo IV, Fe- 
derigo Federici, Alessandro Scorza, 
e Giulio Pasqua nelle Genealogie 
per essi illuftrate de* Fieschi confer- 
mano lo flesso, e Io dicono figliuo- 
lo di Ruffino de* Fieschi, e fratello 
dì Ugo Conte di Lavagna, doblet- 



to Vescovo di Albenga, e di Al- 
berto Arcidiacono di Parma; l'ulti- 
mo de' quali morì nel I4ix* come 
vedremo a suo luogo. 
(*) Append. N. VII. 
(?) Nella Cronica ftampata del 
Muratori sono chiamati Consoli ; 
ma e da tenerli per fermo , che nelL* 
originale foffero detti Podestà, per- 
che nel volgarizzamento che ne fe- 
ce per proprio uso il Da-£rba, ma- 
noscritto originale presso di me, di- 
confi Podestà; come pure Podestà fi 
appellano in una carta dell'Archivio 
Capitolare Sec.XII N.CCLXXXVI: 
Guido & Girardus Judicet Adv-jcati 
domini Ramponi ì & Uldicionis Gum~ 
stoni • 



I* 

t Guiscardo Àlbagni a recarsi a Piacenza, dove con 
Azzo da Brescia Podestà di quel popolo vennero ad 
accordi ; e perdonatesi a vicenda le ingiurie , sopiro- 
no gli antichi sdegni , e deposero le armi F ultimo 
giorno di Aprile (a). 

Ciò sminuir poteva la collera concepita dalF Im* 
perador contro noi ; ma non bastava a piegarlo , 
cosicché le due Terre tolteci , ed a' Piacentini impe- 
gnate restituisse • Guardar dovevaci ancora quai re- 
frattarj ; però F asserzione dell' Angeli vuota di ap- 
poggio , eh' egli venisse a Parma nei suo ritorno dal- 
le guerre di Puglia , e che alcuni giorni vi dimoras- 
se , io non F ammetto . Avrà tenuta la solita via di 
Bardone , e per la strada Francesca sarà calato a 
Borgo San Donnino , dove si fermò realmente * con- 
cedendo a' 26 di Maggio un Privilegio a Diacono 
Abate del Monistero di Fontevivo (b) , e un altro 
dandone al Vescovo di Modena citato dal Sigo- 
nio (e). E in vero non tardò guari a mostrare quai 
animo nudrisse verso il Comune il Parma , poiché 
affezionatosi al nostro novello Vescovo, che a lui 
mostrato si era molto fedele , ed informato che i 
suoi antecessori ebbero la giurisdizione della Città e 
del Contado, giunto che fu a Piacenza con Gugliel- 
mo Arcivescovo di Ravenna , Ildebrando Vescovo di 
Volterra , Burnardo Vescovo di Faenza , Azzo Mar- 
chese d' Este , Ugo Conte di Lavagna fratello del 
noftro Prelato , ed altri suoi Cortigiani , ricevuto 

00 Appendice N. Vili. (*) De Regno hai. Lib. 15. 

(4) Appendice N. XI. 
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prima da lui giuramento di vassallaggio , volle 
con suo ampio Diploma confermargli i Privilegi ve- 
tuftj, e tutte le buone usanze e consuetudini della 
sua Chiesa quanto alla giurisdizione della Città e 
Contado, e quanto air assoluto diritto su i Placiti, e 
Bandi in ognuno de' Cartelli e Luoghi della sua Men- 
sa > tutti annoverandoli, e dichiarando ch'essi era- 
no la Badia di Berceto , e quanto possedeva la Chie- 
sa in Monte Bardone , i Luoghi di Cassio , Collec- 
chio , Montecchio , Poviglio , Cartel Gualtieri , e 
Colorno colle loro Corti ; la Corte di Vallisnie- 
ra e di Rigosa col distretto dell'Alpe, Caftrigna- 
iio e Corniglio colle Corti loro 5 la Corte Regia , 
e il Prato Regio entro la Città, colla Palude po- 
rta fuori di essa, la riva, il ripatico , e le Isole 
del Po dette poscia i Mezzani, i corsi e gli alvei 
degli altri fiumi , e diversi altri diritti . Nel me- 
desimo Diploma confermò ai Canonici le loro Ter- 
re di San Secondo , Pizzo , Palasone , Sissa , Co- 
taro , Santa Eulalia e Banone, con quanti Privi- 
legj al Vescovo ed al Capitolo erano flati con- 
ceduti da' suoi predecessori (a) . Molto non si ri- 
chiede a comprendere , che ad agevolar al yesco- 
vo grazia si segnalata , per quanto almeno appar- 
teneva alla giurisdizione nella Città e Contado , per- 
duta già , o notabilissimamente sminuita alla sua 
Chiesa per la popolar prepotenza , e renduta qua- 
si insperabile dopo la pace di Coftanza , non esi- 



00 Appendice N. XII. 



M 
gevasi meno che ritrovar il Monarca mal affezio- 
nato al Comune . Dava quello titolo di giurisdi- 
zione al Prelato una specie di maggioranza , da e- 
sercitarsi se non giudicando , invertendo almeno il 
Podeffà e i Consoli delle cariche loro , come rilevar ci 
fanno l f espressioni più chiare di un pofleriore Diploma 
di Ottone IV . In vigore però del presente nelle sue 
Terre già nominate a nessuno esser doveva più lecito 
ingerirsi in veruna maniera , libera affatto rimanen- 
dogliene la padronanza , ogniqualvolta il Comune 
avesse voluto recedere dalla propria durezza, e ri- 
chiamar que' Miniftri , che sembra esservi già ftati 
pofti violentemente , come vedrassi . 

Dopo quefto recosbi Tlmperadore a Como , do- 
ve inquietudini preparò a quasi tutta la Lombar- 
dia neir invertire i Cremonesi della Terra di Cre- 
ma. Lo sdegno, che di ciò concepirono i Mila- 
nesi , fu senza misura ; onde appena si pose in via 
per la Germania , mossero eglino a tumulto quan- 
te Città mai poterono , facendo conoscere come 
da temer fosse un Imperadore di fede sì prava , 
che i popoli fedeli comprometteva in tal modo. Po- 
che furono quelle-, che non entrassero in massi- 
ma ; e però volendosi un congresso intimare , tra- 
scelto fu il luogo di Borgo San Donnino predo- 
minato da' Piacentini , cui sulla fine di Luglio rc- 
caronsi i Rettori di Milano , Verona , Mantova , 
Modena, Brescia, Faenza, Bologna, Reggio, Gra- 
vedona , Piacenza , e Padova , ftringendo una le- 
ga fortissima colle Città della Romagna, e della 
Marca , affine di guardarsi dalle insidie di Arrigo 




prima che ad esempio di suo padre mettesse l'I- 
talia a soqquadro (a). 

Parma, sempre amica de* Cremonesi, non fu ia 
quel partito ; ma giacché la pace contratta co' Pia- 
centini giovato non le aveva a ricuperare il sospi- 
rato dominio di Borgo e di Bargone , rompendo 
allora la fede ad un popolo, che serbare non la 
sapeva a chi di una manifefta rapina lo aveva ar- 
ricchito , flette verisimiimente a difesa de* Cremone- 
si nelle guerre, che d'allora in poi ebbero con Mi- 
lano; e sebbene storia non trovisi, che ce li moflri 
in armi , la sicurezza della susseguente loro dichia- 
rata inimicizia co' Piacentini lo fa conghietturare 
abbaflanza • 

Non ottante però le cure guerresche seppero i 
noflri Cittadini Tanno 1196 volgere il pensiero al-1196 
la erezione di una delle più belle fabbriche loro , 
cioè del Battistero . La Cronica mette Consoli allo- 
ra Bercilio (ò) , e Giordano da San-Michele , de* 
quali nomina l'Angeli il solo Giordano, aggiugnen- 
dovi Komanino Zaboli, Alberto della Porta, e Ber- 
nardo o Berardo San— Micheli , probabilmente lo 
flesso che il prenominato Bercilio • Sia ciò che vo- 
gliasi della cofloro autorità, dirò che due sicurissi- 
me carte del Giugno e dell'Ottobre elevati inoltra- 
no ai Consolato Alberto Rossi , e Ugone Crotti eoa 



(*) Veggafi il documento pretto il * chiamato Balio; ma il volgarizza- 

Muratori Antiquh. hml. Med. ASvJ mento man ofe ritto del Da-Erba Io 

Tom. IV Diss. L pag. 48$. dice Bercilio. 

(é) Nella Cronica latina impreffa 
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altri innominati compagni , de' quali furono Avvo- 
cati o Assessori i Giureconsulti Gherardo Sanvitale , 
e Macagnano (a) . Degna occupazione delle nobili 
persone cominciavasi dunque a riconoscere lo ftudio 
legale , se i Marsigli , come si è detto , i Sanvita- 
li , ed altri forse di cotal rango lo abbracciavano . 
Ora se tra i Consoli di quest' anno ebbe luogo in- 
dubitabilmente Alberto Rossi , meglio a lui che ad 
Orlando Rossi dovevano il Sansovino (b) , l'Ange- 
li, e il Bordoni attribuir la cura della fondazione 
del Battistero, se piuttofto a tutti i Consoli in par- 
te , e in parte al Vescovo , ed al Clero non tor- 
ni T ascriverla . L' esempio di Pisa , ove quaranta- 
cinque anni addietro si era veduto sorgere il più 
grazioso ed ornato Battistero de' bassi tempi (e) , 
riscaldò F animo de' Parmigiani ad averne uno , 
acciò non più nel maggior Tempio , come sin 
qui , ma in quefto a San Gioanni il Precursor de- 
dicato come in luogo proprio si battezzassero i fan- 
ciulli . Però considerata F abilità di Benedetto An- 
télami Architetto e Scultor Parmigiano eccellente, 
a lui ne commisero il disegno e F esecuzione . 

Aveva Benedetto più anni prima dato saggio di 
quanto era capace nelle Arti , prova recandone una 
gran tavola di marmo bianco, presentemente collo- 
cata ad uso di paiiotto avanti F altare di una Cap- 
pella del Duomo, su cui Fanno 1178 scolpito 



(*) Archivio Capitolare Sec. XII (e) Morrona Pisa illuflrata ne/I' 
N. CCXCII e CCXCVII . Arti del Disegno Tom. I cap, % 

(£) famiglie illuflri cart. 68. $.1 pag. 213 • 



17 
aveva la deposizione di Gesù Cristo dalla Croce (a). 
La crederei parte di queir Ambone o Pulpito da lui 
eretto in Duomo su quattro colonne, giuda il Da- 
Erba , per leggervi sopra il Vangelo , tutto effigia- 
to de' mifteri della salutifera passione del Redentore, 
s'egli non soggiugnesse , che minutissime erano le 
figure di tal Ambone . Ora Benedetto disegnò il 
nuovo Tempio efteriormente ottagono con tre ma- 
gnifiche porte da ornarsi a colonnette, e bassi rilievi 
di figure , e fogliami diversi , oltre le quali più giri 
di sovrappofte logge sino alla sommità rendessero la 
fabbrica maeftosa . Interiormente raddoppiò gli an- 
goli , e tra sedici colonne volle che si alzasse dal 
piano un giro di Nicchie o Cappellette di poca pro- 
fondità , che «ottenessero due corsi di logge da un' 
alta e grandiosa cupola ricoperti. Ebbe riflesso che 
il centro deir edifizio passasse sopra il canal mag- 
giore ivi sotterra scorrente , perchè la gran Vasca 
battesimale da collocarsi nel mezzo , piena che fosse 
di acqua , potesse ad ogni voglia evacuarsi schiu- 
dendo un foro ftudiosamente lasciatovi nella parte 
inferiore . Tal Vasca ottangolare di marmo , assai 
ampia, e di un solo pezzo, alzata sopra alcuni gra- 
dini , doveva nel suo mezzo contenere un altro va- 
so marmoreo a guisa di pulpito capace di uno o 
più Sacerdoti , i quali dandovi dentro , avrebbero 



(*) Sul detto Paliotto fi veggono Anno milleno centeno septuageno 
affai figure rozze bensì , ma per que 9 OR avo scultor patravit mense se* 
tempi confiderabili . Lo Scultore v'in» cundo 

cise i feguenti verfi : Amelamus diBus sculptor f*it Aie 

Bentdiftus . 

Tom. III. b 
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nell'onda sacra, chiusa tra la vasca ed il pulpito, 
immersi i fanciulli presentati all'orlo di detta vasca, 
affine di rigenerarli a vita criftiana (a). Divisato 1' e* 
difizio in tal foggia ne furono gettati con letiziai 
fondamenti , ne' quali Guido Gioanni di Adamo de* 
Grenoni nobile Parmigiano,, padre di quel Fra Salim* 
bene di Adamo , la cui preziosa Cronica ci sarà in 
appresso di molto soccorso , pose la memoria incisa 
in pietra (b) . L'Architetto e Scultore non sofferse 
di andare ignoto alla pofterità , e su la porta late- 
rale risguardante la piazza del Duomo scolpì egli 
pure il suo nome coli' epoca certa di un' opera tanto 
magnifica e dispendiosa (e) . 

Non è del prefente inftituto eh' io mi accinga a dir 
delle statue, de' bassorilievi, e fregi bizzarri messi in 



(a) Che i Battezzanti paflaflero 
nel vafo o pulpito intermedio della 
▼afea, allorché nelle folennità desi- 
nate fi portavano i fanciulli a bat- 
tezzare, fé ne à una bella teiìimo- 
nianza in pergamena del 1225 dall' 
Archivio Capitolare Sec. XIII. Num. 
DCCLXXI, ove tra molti teftimo- 
nj efaminati fi legge: Donna Gisla 
uxor faxoli de fabiano • • • . dicit 
quod tenuìt ad baptismum armannum 
filium tezi tnichatlis in sabato san- 
80 pasce resurreQhnis ad c'tvitatem 
qui baptizéttus fuit in magno lapide 
baptìfterii novi . . . & dicit quod 
ipse sacerdos cum atiis duo bus sacer- 
doti bus erat in medio prediali magni 
lapidis Cb* baptizabant pueros & J«- 
per foniti flabant volti . 



(b) Lo narra il medefimoCronifta: 
Anno fiauidem divine Incarnati onis 
MCLXXXXVl Parmense Baptiflerium 
fuit inceptum , <y pater meus , ut ab ore 
ejus audivi in fondamento ejus lupi* 
des posuit in fignum memori al ìs & 
bone recordationis impoflerum • Nam 
intra Baptiflerium & domum meant 
nulla interpofitio èabebatur. Pater 
meus Dominai Guido de Adam di' 
cebatur * & ego filius ejus Fr, Sa* 
limbene de Ordine Fratrum Mino* 
rum* 

(e) In caratteri di que' tempi su 
detta porta stanno questi versi : 

Bis binis demptis annis de 

mille ducentis 
Incepit diclus opus hoc sculptor 
BenediSus . 
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uso dall' Àntélami in questa fabbrica • Àggiugnerb 
soltanto f che nel 1216 correndo la solennità del Sab- 
bato Santo vi si cominciò ad amministrare il Battesi- 
mo (a), benché esteriormente non fosse ancor termi* 
nata, non avendo le turbolenze de' tempi, e le guerre 
permesso il finirla che dopo la morte del famoso Ec- 
cellilo ucciso in guerra nel 1260 ; nel qual tempo 
solamente fu lecito T ottener da Verona i marmi che 
abbisognavano (b). Allora, e non prima, che che altri 
abbiano pensato (e), fu anche dipinta la cupola, e le 
pareti di questo edifizio nella foggia, che, sebben rozza, 
osservasi ancor con piacere, perchè ci fa chiara testi- 
monianza degli sforzi usati eziandio in Parma affin di 
richiamare a vita F Arte Pittorica in tempo che Firen- 
ze non si gloriava forse ancora del vantato suo Cima- 
bue • 

Accortosi P Imperadore di aver imprudentemente 
allarmato i suoi popoli, tornò in Italia, e dando tra 
T Agosto e il Settembre in Milano e in Piacenza (d) , 
trattò alcune paci , inducendo i Milanesi a restituire a 
Cremona i prigionieri di guerra (e). Solo non curassi 

(*) Chron. Parm. Rer. hai. T. IX . notai nella Vita del Beato Gioanni 

(&) Di cib fiamo inftrutti dal ci- di Parma cap. 2 pag. 17. 

tato Fra Salirabene. {d) Un Diploma di Arrigo dato 

(e) Alcuni anno creduto che il in Milano il giorno 12 di Agofto 

Battistero fi dipingere attualmente ce lo diede il Puricelli ( BafiL Am- 

nel 1221 , tra i quali il Bordoni» il btos. N. 623 ). Altri degli 8 e p 

Ruta, * il P. Flaminio da Parma, di Settembre fi anno pretto il Campi 

L'afferzion loro e però fenza fon- ( Iftoria Eccle/iaft. dì Pìac. P. II 

damento; e quello, in cui fi affidano, pag. $74 ), e il Savioli ( Ann al. 

della immagine di S. Francefco Ter- Boi» Tom. Il P. II pag. ipi )• 

ve anzi a provare affai più recenti (e) Chron. Cremori, 
quelle Pitture • Veggasi ciò che io 



"A 
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di togliere le cagioni degli antichi sdegni tra Parma e 
Piacenza, ne* cui territorj possedendo egualmente beni 
il Marchese Oberto Pelavicino già Podeftà di Parma , 
e volendo però neutrali i suoi figliuoli Manfredo 
e Guglielmo in fìmili controversie , così ad essi nel 
prossimo Ottobre divise le avite proprietà, che air uno 
ed all' altro promiscuamente in ciascheduno de' due 
Contadi ne appartenessero (a) . Si guardavano forse 
dalle ostilità i Parmigiani per esser meno possenti; ma 
non egualmente i Piacentini sempre a dar molestia 
disposti , siccome veder fecero nel tirar dalla parte lo- 
ro Alberto Marchese Malaspina , e il suo nipote Cor* 
rado, inducendoli a vendere al Comune di Piacenza 
x per dugento quindici lire piacentine il Poggio di Gron- 

dola , e gli altri Poggi di quella Corte , de' quali poi 
•. gì' investirono , traendone giuramento di essere avversi 
al Comune di Parma, ed a tutti gli abitatori del Par- 
migiano, e d* impedire tanto al nostro popolo, quan- 
to a ciascun altro il fabbricare il Castello di Girondo- 
la , o qualunque altro Forte in quella parte (b) . Di 
1 197 ciò non paghi strinsero all'entrar del 1197 coi Reg- 
giani e coi Modenesi certe concordie, lusingandosi poi 
di averli propizj nel loro consiglio (e) di maggiormen- 
te abbattere i Parmigiani . Oltre a ciò si rendettero 
amici i già ribelli Signori da Ena in Valle di Taro (d) 9 
ed obbligaronsi altri potenti, facendo intanto molti pre- 
parativi di guerra , neir ordinare i quali vollero a* 2 z 



(*) Appendice N. XIV. (r) Poggiali Merrwrit dì Ptac. 

(£) Appendice N. XV • Tom. V pag. %6 . 

(<0 Ivi pag. 19. 
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idi Agosto giuramento novello da Federigo Podestà di 
Borgo San Donnino , e da buon numero degli uomini 
di quella Terra (a) . Ma neir atto che minacciavano 
danni e ruine , il Joro amicissimo Imperadore venne a 
morte in Messina , dove recato si era poc' anzi . Se 
per tale accidente in essi non venne meno V orgoglio ,' 
crebbe senza dubbio ne' Parmigiani , e negli stessi po- 
poli soggiogati il coraggio, talché in quest'anno, al dir 
del Locato , volendo i Piacentini dare agli nomini di 
Barbone per guardia del loro Castello dugento pedoni, 
ed un Cavaliero , -de 9 quali sessanta a /meno sarebbono 
stati Cittadini Piacentini , fu risposto loro da un cer- 
to Bertoldo in questa guisa : Dateci prima sicurtà 
dclli danni et? anno a seguire , e date da vivere e da 
vestire agli uomini di Bargone , e poi ci manderete i 
soldati a casa (b). Moftra ciò chiaramente non esse- 
re flati i Bàrgonesi troppo contenti di soggiacere a 
Piacenza. 

Anche Papa Celestino III , dopo avere sin qui 
diretto più volte le sue paterne cure agii ecclesiaftici 
affari di Parma , confermando ai Canonici il Ponte 
d* Enza colla sua Cappella (r) 9 convalidando i Pri- 
vilegi al Moniftero di S. Alessandro (d) , ed appre- 
ttandosi alla eftinzion delle liti, che Guilla sua Ba- 
dessa aveva coir Arciprete di San Pancrazio per la 
Chiesa di Fraore (e) , e coir Arciprete di Sorbolo per 
quella di Coenzo (/) , cessò di vivere sul cominciar 

00 Appendice N. XVII- Ofl Appendice N. IX e X. 

(A) De Origin. Uri. Plac. ad ann. (0 Appendice N. XVI. 

ii5>7- (f) Appendice N. XVIII. 
(0 Appendice N. XIII. 

Tom. IH. b i 
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1 1 9 S 4 e ^ 9 anno .1198, dando luogo alla elezione del gK> 
rioso Pontefice Innocenzo IH , mentre F Imperiai Se- 
de vacava « 

I Parmigiani rinnovata F antica loro amicizia col 
popolo di Cremona gli chiesero per loro Podestà il 
già sperimentato Ancelerio dal Borgo , e F ottenne- 
ro . Ai Reggiani ed ai Modenesi ancora si volsero 
per averli in alleanza , né pregarono indarno . Quin- 
di risoluti di volere una volta ridurre alla ubbidien- 
za loro i Borghigiani , presero a fabbricar un Cartello 
a Rivo Sanguinane (a), per essere più vicini a com^ 
batterli. Ne i Piacentini erano meno ardenti nel pre- 
parare i popoli a difesa, perchè oltre all'aver di 
nuovo coflretto il Podestà di Borgo a giurare , che 
difenderebbe ad ogni sua possa Borgo e Bargone (b)> 
manda vaoo per lo Comtado chi indagasse F animo 
de* Terrazzani con processi e minacce , per le quali 
i Consoli di Salso-maggiore dovettero con giuramen- 
to (bienne affermare di non essere inai stati Parmigia- 
ni , né di avere a Parma prestato ubbidienza giam- 
mai (e). Da simili cose venute a memoria noftra 
può argomentarsi quanto andasse facendosi maggiore 
il fermento tra i due nemici popoli suscitato . 

Papa Innocenzo, cui al certo dolorosa cosa era il 
Tedere inimicizie $\ crude , aveva probabilmente com- 
messo a Pietro Capovano Cardinal Diacono di Santa 
Maria in via lata , che nel tornar dalla sua Legazioa 



(#) Cironicon Parm. documento predò il Poggiali toc» 

(£) Appendice N. XIX* cit. pag. 45. 

(?) Di ciò parlano il Locato, e il 
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di Polonia tenesse la ftrada noftra , e vedesse di far 
buoni uffizj onde pacificarli. Giunto però egli in tenv. 
|x> che tutti flavan su le armi, e passando per le 
Terre del prenominato Guglielmo Marchese Pelavici- 
no , porte , come dissi , in ambidue i Contadi , fu 
dal bizzarro Signore assalito, e di tutte le sue ric- 
chezze spogliato senza pietà . Ricorso il Cardinale ai 
Consoli delle noftre Città , né ottenuta giuftizia , si 
volse al Papa , che dopo aver indarno fatto ai me- 
desimi noto il suo dispiacere per si grave attentato , 
minacciando di tornar a sottoporre la Chiesa Piacen- 
tina alla Metropoli di Ravenna, dalla cui ubbidien-> 
za per ispecial privilegio era (lata esentata , e^ anche 
di privar Piacenza e Parma del Vescovado; ai Prelati 
e al Clero di ambe le Città indirizzossi , perchè vo-v 
lessero tutta la forza usare, onde reintegrato fosse il 
Cardinal de* suoi danni. La pena, che ai noftri inti- 
mò, se a tanto non si apprettavano , fu di sottrarre 
dalla giurisdizione del Vescovo Parmense la Terra di 
Borgo S. Donnino . E in fatti perchè il Vescovo e il 
Clero giudicarono ingiusta quella minaccia, né si ripu- 
tarono tenuti a intrigarsi di tal causa privata, comandò 
il Papa air Arcivescovo di Milano , e al Vescovo di 
Como di eseguir la sentenza, cui essendosi assogget- 
tati il Preposto , e i Canonici di Borgo , insorse il 
noftro Vescovo Obizzo a sospenderli dall'esercizio di 
ogni loro dignità (a). 

(a) La storia di tate avvenimento Aprile, e quello di A goffo; e ftan- 

fi à ben chiara in alcune dette Epi- no nef Tom. 1 Lib. I N. 121,122, 

ftole Decretali di Papa Innocenzo 1 23 , £40 , jpy , 403 , e Lib. II N. ?? . 
Ili date quest'anno tra il mefe di 



■\ 
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Siami qui lecita una brevissima digressione per 
chiedere ai Borghigiani, come dunque si salvi la 
loro vantata chimerica Bolla di Celestino III data 
nel 1196, ove immediatamente la Chiesa loro assog- 
gettata dicesi alla Sede Àpoftolica sino da Papa Ur- 
bano , e conceduto al Prepofto di essa V uso della 
Mitra , e degli altri Pontificali ? Se Papa Celestino 
aveva due anni addietro soltanto rinnovati Privile^ 
gj sì belli y e se il Vescovo di Parma nulla più 
aveva che fare in quella Chiesa , come ignoroilo 
mai il Pontefice successore , che ora minaccia di toglie- 
re al Parmigiano Prelato la giurisdizione su la Chie- 
sa di Borgo r ogni qual volta ritraggasi dall' ubbi- 
dire ? Mi si permetta il decidere , nulla esservi di più 
falso che simil Bolla > piena altronde d' inezie e di 
sogni (a) ♦ 

Al Papa spiacque il coraggio del Vescovo , e al 
Clero di Borgo vietò T ubbidirlo . Ad un tempo in- 
terdetti e scomuniche suonarono in Parma sul Vesco- 
vo , su i Primati , e sul popolo * Volendo però i no- 
Uri dalla non meritata vessazion liberarsi , ordina- 
rono parlamento tra i Consoli , i Rettori y e la Cre- 



00 La Eolia vanrata dai Borghi- le pretenfioni armare da e(Ta Chiesa 

giani non (1 e mai veduta in origina- di non soggiacere al Véscovo di Par* 

le. Poffo dire soltanto di averne oflcr- ma. Asserì egli, che innoltrata era* 

varo copia in un quaderno del secolo si a tanto pretextu auarundem lite- 

XIV nell'Archivio segreto di quella rarurh fé. re. Sixti PP. IV & Joan- 

Comunità . L 5 impoftura dunque e al- »// XXIII & Celestini III & Ur- 

quanto vecchia; ma troppo fu mal bani Rom. Pontificum ejus & no- 

ordira, come ben se ne avvide Papa firorum prsdecessorum , licet nulla 

Paolo III l'anno 1547, allorch> con illorum desuper documenta forsan 

una sua de' 4 di Novembre annullò -apparerei vel extarent . 



denza , e si convenne di pagare al Cardinal deru- 
bato la metà de' danni , con intenzioir certamente di 
coftringere poscia il Pelavicino a indennizzarli del 
contante sborsato , come troviamo esser egli (lato a 
ciò ridotto anche dai Piacentini (a) . Ma comechè 
per forza si assoggettasse a tanto il Marchese , noi 
yediam punto umiliarsi al Pontefice , e chieder 
F assoluzione dalle censire ; giacché soltanto nel 
1205 ne fu disciolto da Egidio Vescovo di Mode- 
na , e da Rodolfo Arcidiacono di Reggio nella Villa 
della Cade in quella Diocesi 9 alla presenza di Gui- 
dotto Abate del noftro Monistero di San Gioanni , 
proprietario della Chiesa di quei luogo , e di più al- 
tri personaggi ; nel qual tempo dopo aver giurato 
.di non mai più dar impaccio o spogliare alcun Nun~ 



(*) Gioverà dar qui il sunto del 
documento intieramente trascritto nel 
Registro Mezzano della Comunità 
di Piacenza . Anno ab ine amati une 
-Domini nostri Jesu Coristi millesimo 
centesimo nonagesimo oQavo • Indi- 
Sione secunda die domini co quinto- 
decimo Kal. Novembri! , in pai atto 
ven. domini Episcopi . . . • Guillel- 
mus Marchio Pelavicini filius fura- 
~vit ad sanSa Dei Evangelia atten- 
dere & obedire omne preceptum & 
precepta quod & que Fulco Redinus 
Consst/ Communis Plac. ei fecerat 
prò avere domini Petti SanRe Ma' 
rie in via lata Cardinalis vel occa- 
sione illius . eris quod ei abstule- 
rat . . . & quod reddet eisdem Con- 
sul i bus omne id quod de ipso avere 
in se babet . . « Preterea idem Cuil- 



lielmus Marchio fecit datum . • . de 
omni jure ©* ratione atque seu a&io- 
ne seu aS ioni bus quod vel quas ha- 
bebat sive ali quo modo habere posset 
versus Pelavicinum pattern suum at- 
que Manfredum fratrem suum . • • . 
prò quingentis libris imperialibus si- 
ve occasione ipsorum , qule fuerunt de 
avere prediali Cardinalis . Con que- 
llo s'interpreta la lezione della pre- 
lodara Epistola d'Innocenzo IH 121 
del Lib. I: V. Pslavicini filium> che 
significa Villelmum Pei avi ci ni filium , 
e si raccoglie , che essendo (lato nel* 
la 122 interamente scritto Huberto 
Pelavicini filio y ciò fu per errore 
di chi spiegar volle quel nome, che 
anche in queflo luogo giufta il co- 
fiume dovette scriversi colla sola ini- 
ziale V . 
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zio della Romana Curia * ne di porre le mani addo*: 
so a qualunque persona ecclesiastica , se non se iti 
caso di difesa , o di recato disonore al suo talamo , 
in segno di ubbidienza alla Romana Chiesa le offerse 
la sua Rocca di Landasio sul Piacentino, di cui rima- 
se investito susseguen temente a titolo di Feudo onorifi- 
co per parte del Papa (a). Soddisfatto da* Parmigiani a 
quanto chiedeva da essi il Pontefice, fu di bei nuo- 
vo rimessa la Chiesa di Borgo San Donnino sotto la 
giurisdizione del noftro Vescovo (b) ; e terminaron 
per quella parte le sofferte amarezze . 

Perduto aveano frattanto i Parmigiani il loro 
Podestà Ancelerio morto nel per noi solennissimo 
giorno di Maria Vergine al Cielo assunta ; laonde 
due nobilissimi soggetti, altre volte sperimentati, fu- 
rono pel rimanente deiranno, e per tutto T avve- 
nire al governo della Patria eletti , cioè Rolando 



(«) Due documenti so quello prò- Si Domiti ni consti t ut os a fugo Pur- 
pofito tratti dai Registri Vaticani men. Ecclesia sbsolvst . Nell'altra 
d' Innocenzo III mi i comunicato il poi diretta Epìscopo , Consoli bus & 
chiarissimo Tiraboschi, e G avranno Populo Psrmen. N. io{ , dopo il co- 
da lui nella nuova sua Opera , onde minciato risarcimento di danai , scrive 
sta illuftrando le Antichità Mode* che il Cardinale Ecclefism Ssntli Doni* 
nefi . ni de Burgo su* propter hoc s juris- 

(é) Perchè non abbtaoG a deside- diQione Psrmen. Ecclefis fmit exem- 

rare le forinole, che ciò riguarda- pta % donec esser super hoc congni 

no, è bene di riferire che nelPEpi- sstisfsQum^ ipsi Psrmen. Ecclefis 

{loia 122 Episcopo & Cspitulo Par* sistmi t si cut prius de esiterò /ore 

men. dicesi : slioquin Burgum Ssn~ suoyeSsm . Finalmente nell' Epistola 

Si Domnini eximeremus m furi sditilo- 40 7 Archi presbitero , & Cleri cis 

ne Psrmen. Ecclesie. Indi soggi u- Burgen. Ecclcsi* dice: prsctpimus 

gne il Papa di avere scritto all'Ar- fustenms pr*fsto Psrmen. Episcopo 

civescovo di Milano, e al Vescovo de estero cossuetsm^ O" debitsm ohe* 

di Como , ut Clericos in Burgo Ss** dienti sm impendstis • 




17 

Rossi , e Guido Roggeri . La Cronica gii appella 
Rettori ; ma documenti più autentici li chiamano 
Podestà, e assistiti ce li mostrano nella Giudicatura 
dair Assessore Guicciardo (a). Rolando era uomo 
di guerra fortissimo e coraggioso , ne più sofferir 
potea T avvilimento della sua Parma spogliata da 
trenti anni di Borgo e di Bargone . Ebbe in mano 
appena la forza e V autorità^ che eccitò lo spirito 
de* Cittadini a giudo sdegno • Credettero F Ange- 
li e il Campi essersi i Borghigiani spontaneamente 
dati alF ubbidienza del noftro Comune ; ma troppo 
male informati noi li troviam delle cose , né et 
curia m di seguirli . L' espression di una Epistola di 
Innocenzo III traveder lascia, che a viva forza 
spintisi i Parmigiani oltre Taro , dove , come si è 
detto , edificato avevano Li Cartello di Rivo San- 
guinato, s'innoltrassero a Borgo, e che combatten- 
do da forti lo ricuperassero (b) • Agevolmente an- 



*(*)*Una pergamena dell' Archivio ra. Altre Carte del Gennajo, Aprile, 

di S. Alessandro così comincia , £ ci Settembre , e Dicembre nominando i due 

erudisce di quanto asseriamo : In no- Podestà danno i! primato al Rossi. . 

mine Domìni noflri Jesu Cbristi an- Arcbiv. Capit. Sec. XII N. CCCVII, 

no a nativrtate ejus MC. nonagesimo CCCXXVifI,CCCXLIV,CCCXLV, 
nono secunda die intrantis yanuarii (£) Detta Lettera N. $p Lib. II 

Indizione secunda. De controversie diretta al l' Abate di Lucedio nell* 

aue vertebatur tempore Regimi nix Aprile dell'anno appresso , mentre è 

QH'donìs Rogerii & Rolandi Rubei diretta a far che Borgo fosse depo- 

Potei tatum Parme ante Guizardum sitato in man del Papa, che lo a- 

judicem consti tutum in eadem Civi- vrebbe restituito a chi di ragione 

tate .ad justitias & rat iones faci en- apparteneva, e chiaramente assicura 

das in ter domnum Jacobum sindicum che stava già in mano de' Parmigia- 

Mcnafterii Sancii Alexandri prò ipso ni, dice ancora: si per pubi team 

Monaflerio ex una parte, & Gerar* famam vel alias legitime tibi con* 

dum de Baganzoi* notarium ex alte- stiterit Par min. ipsos possessionem 
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che il Cartel di Bar gone si riebbe , se gli abitanti 
poco erano paghi del Piacentino governo , come ve- 
demmo . Battaglia sì risoluta accadde nello (lesso Set- 
tembre , giacché da un passo del Cronista Daniele 
presso il Giulini impariamo, come avvertiti i Mila- 
nesi del gran pericolo de* Piacentini traessero fuori 
in detto mese il Carroccio per andar a loro soccor- 
so ; benché avvertiti poi non essere più rimedio al 
loro danno , sguarnito fino al Maggio dell' anno 
appresso il lasciassero (a). 

Mentre d'ira flruggendosi i Piacentini fletterò 
alcuni mesi inoperosi pensando come a flagion 
migliore potessero vendicarsi , nacque una gagliar- 
dissima lite fra il noflro Capitolo, e tre nobili Mo- 
denesi Guglielmo Rangone , Rambaldo da Ganda- 
ceto , e Guidotto Adelardi per le Terre di Marza- 
glia occupate da' medesimi . Il giudizio di quella 
commesso dal Papa a Sicardo Vescovo di Cremona 
1 199 incominciò nel Dicembre, e continuò nel seguente 
anno con torto di que* Signori ; perche sebbene il 
Rangone allegasse di aver ottenuto 'dal Prepofto di 
Parma col consenso del Vescovo, e de' Vassalli del- 
la Chiesa Parmense que' luoghi in prezzo di mille 
lire imperiali , conosciuta dolosa la sua rimoftranza f 



t emeri tate propria PI acent in. per vio- (a) Ecco il passo della Cronica 
lenti am abstulisse> possessionem ip- riferito dal Giulini a quesr* anno 
som restituas Pi acent in. Tali paro- np8: Et a 1 e mense Septembris pro- 
li non dinotano una spontanea de- ximi fuit traBum foris Carocerum 
dizione de* Borghigiani , ma una ad eundum ad Burpum , & stetit in 
presunta aggressione fatta da' Parrai- Arengo usaue ad mensem Maji prò* 
giani , onde ricuperarlo • xime seauentis • 



/ 



19 

e schivando egli poscia il giudizio , riporto la con-; 
danna confermata dal Papa , senza vantaggio però 
dei Capitolo , perche furono le controverse Terre a 
forza ritenute da' Laici . E per non più di tal con- 
troversia parlare , la qual fu lunga e nojosissima , 
soggiugnerò , che riportata per istanza del Rangone 
alle informazioni di Martino Prepofto di Modena , 
e ricusando di comparirgli avanti i noftri Canonici 
pel timore dell' avversa parte , fu d' uopo al Papa 
delegarla nel 1200 a tre Maeftri dello Studio di 
Bologna , cioè a Lanfranco , ed a Oddone Canonici 
Bolognesi , e ad Uberto Canonico di Monza , i quali 
non fecero alcun atto, perchè il Rangone altro Giu- 
dice non riconosceva che il Prepofto di Modena. 
Non volendo a lui solo esser esporto il npftro Ca- 
pitolo, convenne al detto Giudice dar per aggiunto 
Gherardo Arciprete di Carpi, e poi nel 1208 unir ai 
medesimi Maeftro Giacopo Arciprete di Casal Otto- 
ne, indi Canonico di San Niccolò di Parma, i quali 
F anno dopo sentenziarono contro i possenti occu- 
patori , quantunque indarno. Anche nel 1228 Gre- 
gorio IX la delegò all'Arciprete di Casalmaggiore, 
ma invano per la durezza di que* nobili , e degli 
eredi loro* Soltanto nei 1233, allorché seguirono 
quelle paci , di cui si parlerà a suo luogo , le par- 
ti convennero \ ónde neir anno dopo comprate fu- 
rono in più volte dagli occupatori quelle ragioni, 
per cui il Capitolo aveva sì lungamente altercato (a). 



(a) Tutti i documenti , che ri- trovano nell'Archivio Capitolare di 
guardano quella controversia , si ri* Panna • 
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Avvicinandosi la primavera cominciarono i Pia- 
centini ad eccitare tutte le Città loro amiche alle 
armi per avere soccorso contro i Parmigiani • Pronti 
mortraronsi a loro sussidio Milanesi , Bresciani , Co- 
maschi , Vercellesi , Novaresi , Astigiani , e Alessan- 
drini . Air opposto chiesti dal Comune di Parma 
non ricusarono di rinforzare la parte noftra Pavesi, 
Bergamaschi , Cremonesi , Reggiani , e Modenesi . 
Ed ecco per un miserabil Cartello risuonar d' armi 
tutta la Lombardia, e tanti popoli disposti a far 
rinascere cagioni di mille ftragi • Papa Innocenzo vo- 
lendolo impedire, svegliò con sue lettere P Arcivesco- 
vo di Milano, il Vescovo di Vercelli, ch'era allo- 
ra il noflro B. Alberto nativo di Cartel Gualtieri in 
quella Diocesi , e quelli di Bergamo , Lodi , Brescia , 
Cremona , Reggio , Piacenza , e Parma , onde si ap- 
prettassero ad estinguere incendio sì pericoloso , sic- 
come asserì di aver fatto in altra sua de' 27 Apri- 
Je all'Abate di Lucedio (a), al qual commise d'in- 
durre le parti almeno ad un compromesso , usando 
all' occorrenza le censure ecclesiastiche . Offerivasi 
il pio Pallore a prender egli la contrattata Terra 
in deposito , a consultar le ragioni , e a darla poi 
a chi la conoscesse dovuta (6). Ma il concepito fu- 



(*) Il Poggiali ascrive quefta let- fuerit ut per admonitionem & exbor* 

tera al 17 di Aprile del 119S; ma tationem ipsorum & tuam impleri 

appartenendo senza dubbio all' anno va/eat quod mandamus , tu per excom. 

secondo del Pontificato d'Innocenzo Poteftatum, Consultori , & Consili** 

III, l chiaro che fi deve col Sigo- riorum , & principalium f autor um 

nio, e col Campi fissare al 1199 • tam PI acent, auam Parme** ipso* 

(£) Si vero desuper datum non Placen. & Parm. ad subeundum /«» 
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rore prevenne si pacifiche idee . I Piacentini tratto 
fuori il Carroccio nel mese di Maggio , e dai Mi- 
lanesi col loro, e dalle milizie alleate renduti for- 
ti , vennero air assedio di Borgo munito dai Parmi- 
giani di gente assai valorosa* Rolando Rossi allora 
alla teda de' suoi , e soccorso da' Cremonesi e da* 
Pavesi, che in bella comparsa i Carrocci loro con- 
tro quelli de' nemici guidavano (a) , marciò oltre 
Taro , ed ebbe nel suo esercito le genti delle Città 
federate. Il giorno 19 dello flesso mese al far dell* 
alba si scontrarono le due armate , e si venne 
ad una zuffa ben sanguinosa (ò) . La parte de' Pia- 
centini vedendo crescere il numero de' nemici , s' in- 
timorì., « andò perdendo del campo per cotal gui- 
sa , che lasciati senza guardia i Carrocci, e il mili- 
tare bagaglio , volse le spalle , e^diedesi a vilissima 
fuga* Fu incalzata per lungo tratto di via da' noftri, 
i quali tornarono indietro esultanti di aver fatto 
prigioni oltre dugento cavalieri nemici . La gloria 
di un tale trionfo ascritta venne principalmente al 



di cium noftrum sufficienti s sima in ma* parole della breve Cronica Cremo* 

fri bus tuis bine inde prestito tautio- nese Rer. hai. Tom. VII col. 637. 
ne vel Parmen. ut burgum ipsum (£) Di tal battaglia si à testimo* 

nomine nofìro in minibus tuis tenen- nianza nella noftra antica Cronica , in 

dum assignent restituendum per noi quella di Siccardo Vescovo di Cremo* 

eis quibus de jure fuerit assignan- na, nella citata breve Cronica Cre- 

dum , omni occasione , excusatione , monese , « nel Memoriale Poteflatum 

dilettone, appellai ione & ree usati 0- Regii . Quanto al giorno, in cui 

ne cessantibus nostra fretus autlori- successe, rilevasi dal Calendario di 

tate compellas • Così il Papa in det- S. Giorgio presso il Giulini: XW 

ta Epistola. Kal. f; Junii ) MCJC fuit faBum 

{a) Ambo occurrerunt Cremonensei prelium ad Burgum SanSi Domni* 

€&• Pafienses cum suis Carozolis: ni. 
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Rossi , come gli Storici di sua famiglia narrano (a) : 
e però nella magnifica Sala della Rocca di San Se- 
condo fatta edificare da Pier- Maria II , Conte di 
quella Terra, vedesi dipinta in primo luogo quella 
insigne vittoria tra le altre lodevoli imprese di sì 
nobile Stirpe ivi da mano egregia rappresenta- 
te (b) . 

Chi però crederebbe , che in mezzo a sì gravi 
tumulti , e tra il continuo fragor dell' armi sa- 
pessero i reggitori della noflra Repubblica tanto ai 
loro pensieri procacciar di tranquillità da maturar 
un consiglio molto conducente ai vantaggi dell' agri- 



/ 



(a) Lasciando da parte il Sanso- 
vino, il Carrari, l'Angeli, ed altri 
Genealogisti di Casa Rossi, citerò 
solo Federigo Rossi figliuolo di Pier- 
Maria II, che scrisse: Elogia Roseto* 
rum Virorum bellica virtute, & lit- 
tnis illustrium % Opnscolo inedito 
nell* Archivio di Casa Rossi in Cre- 
mona, ore di Rolando facendo me- 
moria scrive : Cum Piacentini per- 
cusso foedere cum plurimi* aliis fini- 
timi* populis oppidum illud arSissi- 
me obsiderent t Rolandus , qui tunc 
forte cum Guido Rogerio Parme Con» 
sul erat , inita patitone cum Cremo» 
n* , Regiij & Mutine civibus y edu- 
fìoque €um copiis Carocio bostes vi- 
tiliter aggressus est , occisisque q u am- 
pi uri mi s y & fugatis cateris supra 
ducentos equites, ingentemque pr<e~ 
dam> paucis suorum amissis vi8or 
JPjtrmam conduxit . 

(£) Una breve descrizione di tali 



pitture trovasi stampata in Milano 
per Francesco Paganello senz' anno • 
Se ne à pur anche una vecchia espo- 
sizione in ottava rima , intitolata : 
Hi stori a della Sala di S. Secondo , 
e a proposito di questa eccone i 
versi : 

Capo de 9 Parmigiani il vecchio Or- 
lando , 
Che di valor fu un nuovo Pala* 

di no , 
Esce di Parma con sue genti quan- 
do 
Intorno stava a Borgo San Don- 
nino , 
Lui da ogni parte ognora asse" 

diando 
V Esercito nemico Piacentino . 
A soccorrer va lui , e d* ogn* im- 
paccio 
Tutto lo cava col suo forte brac- 
cio . 



\ 
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coltura , e di chiunque nel Territorio era possessore 
di campi ? Con quello flesso occhio sagace , onde 
spiavan da lungi le mire de' nemici per dissiparle, 
videro qual detrimento fosse al pubblico bene , che 
tutti quasi i possessori di terreni parte in un luogo 
ne avessero? parte in un altro; dalla quale segre- 
gazione avveniva, che negligentata una gran quan- 
tità di piccioli poderetti , su cui mantenere agevola 
mente non si potevano famiglie di abili agricoltori f 
« avuta cura unicamente delle più ampie tenute, 
grossa porzion del Contado, in picciole parti disper- 
sa , o Iterile si giaceva del tutto , o per non essere 
ben lavorata mal corrispondeva ai bisogni della cre- 
scente popolazione. Pensarono adunque alla legge 
dell' aggregaeion de' terreni da" eseguirsi col mezzo 
di vicendevoli vendite e permutazioni sotto il giu- 
dizio di un Magistrato detto degi' Ingrossatoti 4clle 
terre , tanto che cedendo ed acquistando ogni pro- 
prietario venisse a riunire tutte in un corpo le sue 
possessioni . Assegnati furono gì' Ingrossatoti a ciascu- 
no de' quattro Quartieri del Contado denominati 
alalie Porte della Cittì , e diedero essi quest' anno 
stesso cominciamento a far la nuova legge esegui- 
re (a), continuando in appresso per altri molti, sic* 



(a) Neil* Archivio Capitolare Sec. ^ Ipiscopatus de Porta S. Còristi* 

XII N. CCCXXVin si à Istrumen- ne tempore regimi nis Rolandi Rubei , 

to con tali date e parole: upp & Guidoni s Roger ii Pot. Parm. Es* 

ftSavo Kal. Martii Indizione 2. Gè» so i il piti vecchio che indichi Por- 

rardus Araldi Greci i de Givi tate dine della union dei terreni , e ne 

Parma consti tutus ad ingrossandum seguono mortissimi altri per fruoa 

$$rras inter homi n ss Civitasis Par* numero cPamrì» 

Tom. 11 L e 
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come da notabilissima quantità d'istrumenti a rranioa 
di terre spettanti neif Archivio Capitolare serbati si 
riconosce. Provvidenza sì antica , da cui chi dritto 
pensa, vede quanta utilità risultasse, fu poi rinnova- 
ta negli anni i S J j e 1575 dal Duca Ottavio 
Farnese , non solo 9 come nelle Ordinazioni sue si 
espresse , per vaghezza ed abbellimento del paese , e 
per ridurlo a più utile e fruttuoso stato , ma ancor 
per la quiete , e pace generale de* popoli . 

Non tralascierò qui di notare , come il giorno 
6 di Novembre del presente anno concedendo Papa 
Innocenzo a Grumerio Vescovo di Piacenza un Pri- 
vilegio a conferma di tutte le proprietà della sua 
Mensa, vi annoverò la Chiesa di S. Vitale di Parma, 
e la Pieve detta Basilica di Giuliano con le sue Cap- 
pelle e appartenenze in questa Diocesi (a). Come 
avesse ottenuto il diritto su detta Chiesa di San 
Vitale certamente antica , e nominata in una carta 
del 978 (b) 9 dir noi saprei. Sono del pari all' oscu* 
ro come avesse acquistato la Pieve detta Basilica di 
Giuliano , il cui nome o va errato nella Bolla , o 
deve dirsi Basilica di Gojano , oggidì corrottamente 
chiamata Besgavojano nel Vicariato di Banone sulle 



(*) Leggesi la Bolla tra l'Episto- cum omnibus Captili* t & ptrtinew 

le di Papa Innocenzo III Lib. . a sii* suis . 

K. $04 Tom. I pag. 141 . Ei con- (£) Nell'Archivio Capitolare Sec. 

ferma al Vescovo Piacentino Infra X N. LVII leggo in pergamena del 

Civitatem Parmensem Ecclesiam San- 978 : piti* »na de terra in Civitat* 

Ri Vitali* , cum omnibus petti mentiis Parma prof* Ecdeiiam ssnSi Vita» 

suis. In Parmensi Episcopatu Pie* iis sita. 
àew 9 aum vestir Basilica Julisni 9 
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nostre colline. Àggiugncrò solo, che il pensiero 4ei 

Campi circa la denominazione di tale Basilica , cioè 
che detta fosse di Giuliano forse dal suo fondatore 
Giuliano Vescovo di Piacenza ai tempi di Carlo Ma* 
gno (a) , mi sembra una sottigliezza poco degna di 
«no Storico . 

Glorioso Rolando Rossi per le magnanime nar- 
rate imprese di pace e di guerra, videsi desiderato 
dai Bolognesi per loro Podestà entrando Tanno 1200. 
Accettò l'invito, e segnalossi ; onde fu proclamato 1200 
Cultore della giustizia , e vero amator della pace 
nella iscrizione marmorea posta sopra Castel San 
Pietro edificato da lui (b) . Successe nella Podesteria 
di Parma Gherardo de' Vicedomini Parmigiano , che 
vediamo in Febbrajo sollecitare una colletta stesa 
anche sopra il Vescovo, il Capitolo, il Monistero 
di San Gioanni , e le Chiese loro ; e in compagnia 
di Àdegerio , di Pietro di Torsello , e di Guido di 
Massimilla suoi Assessori , e dei Massa jo o Tesoriere 
Bercilio esigerla dai detti Ecclesiastici tassati per loro 
porzione in settecento lire imperiati, la cui sesta par- 
te sborsar dovevasi dal Capitolo (e) . Creduto avrei 
tale imposta diretta ai bisogni della Patria, soggetta 
a continue spese per le non ancora eliminate guerre 
tra noi e Piacenza , se la Storia Ecclesiastica non 
mi avvertisse, che il Pontefice, ansioso di recar sol- 
lievo alle miserie eccessive della Cristianità dell* 



(*) Campi Istor. EccJ. dì Piace»- Rossi JustitU e uh or , O* paci* vnsét 
Za P. II L ; b. XVI pag. 87. amator. 

{Jk) In detta Iscrizione chiamasi il (e) Appendice N. XVIII # 
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Oriente oppressa dai Saracini , avea fin dair antece- 
dente anno instituito una Crociata , ingiungendo a 
tutti i Vescovi, che nelle Chiese esponessero cassette 
per le pubbliche elemosine , e prescrivendo tasse 
agli Ecclesiastici per tal fine (a) . V essersi il nostro 
Capitolo volentieri disposto a sborsare la sua sesta 
parte , a meno che non gli riuscisse di ottenere dal 
Cardinale di potersene esimere, fa conoscere intimata 
la tassa da un Legato del Papa , e in conseguenza 
per affari concernenti il bisogno predetto . Impariamo 
dalla Carta , che di una simile tassa consapevoli ci 
rende , aver tuttavia tenuto allora F Arcidiaconato 
della nostra Chiesa quei Gherardo, cui Papa In- 
nocenzo III commise la cogmzion di una lite m 
questi tempi agitata tra i Canonici di San Bartolom- 
meo di Milano, e F Abate e i Monaci di San 
Dionigi y della quale essendo fatto arbitro dalle par- 
ti , la potè decidere e terminare (b) . Al detto Ghe- 
rardo successe non molto dopa Alberta da Lavagna 
fratello del Vescovo (e). 

Non dissi in vana, che sbandite non erana le 
guerre da noi; perchè sebbene il Locati, seguito dal 
Sigonio e dal Campi , creda trattata e conchiu- 
sa una pace tra Parma e Piacenza sul fine delio 



(*) Vedi il Mansi nelle Note al Part. VII Lrb. LXXXIV pag. 214 

Rainaldi Ann al. Eccl. Tom. I ad riportando tal giudizio all'anno 1207, 

ann. 1200 pag. 9$. in cui non viveva piti questo Arci- 

, (£) Episr. Innoc. HI Lib. X N. diacono • 

18$. Tom. II pag. 101 , dove il (?) Era Alberro Arcidiacono nel 
nostro Arcidiacono Giudice di tal 1202, come dall'Archivio Capitola- 
lite dicesi G. , cioè Gherardo. Quin- re Sec. XII N. XCIX. 
di errò il Giulini Msmor. di Mi/ano 
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scorso anno , troviamo nulla di meno , che i Milane- 
si e i Piacentini molestavano i Cremonesi ora di 
là dal Po a Soncino , ora di qua presso la Tor- 
re di Sant* Andrea distante tre miglia da Busseto 
Diocesi allora di Cremona. Quando i Cremonesi sep- 
pero la venuta de' nemici a quella Torre per assediar- 
la , presero la via di Busseto lungo il Po , e corsero 
ad affrontarli con tanto valore, che prigionieri oltre 
seicento sessanta ne fecero", compreso Guido da 
Mandello Podestà di Piacenza. I Parmigiani d' altra 
parte avendo ancora seco le milizie Pavesi a guar- 
dia di Borgo San Donnino, per cui i Milanesi cerca- 
vano di vendicarsi guerreggiando sul territorio di 
Pavia (a) , vollero avanzarsi al luogo di San Loren- 
zo dando ai Piacentini battaglia, nella quale aven- 
do avuto i nostri la peggior sorte , colla perdita di 
molti uomini stavano volgendo le spalle , allorché 
sopraggiunta una banda di Cremonesi li rincorò , 
sicché ripreso vigore , e voltisi coi freschi amici addos- 
so agli oppressori, trassero loro di mano la preda^ 
e una maggiore ne fecero di essi con molta glo- 
ria (b) . 1/ aver i Milanesi e i Piacentini chiama- 
to neir Ottobre al partito loro i Marchesi Mala- 
spina , volendo in essi difesa, e promettendo a vi- 
cenda di ajutarli contro i Pavesi , contro i Parmi- 



(a) Tanto raccogliesi da Ogerio viter Medio! anensts invaserant , C*- 

Pane, uno de* continuatori degli An- ftrum Veguali obsederunt , & illud 

nali Genovesi di CafFaro : Eodem pr teli andò ceperunt . Rer. Irai. Tom. 

quippt anno ( 1200) prò eo quod Pa- VI col. 384» 

pitnses ad Burgnm Sanili Donini ubi (b) Cbron* Plac. Sicardus , <&• 

erant in adjutorium Parmcnfium gra* Cbron. brcv. Cremo*. 

Tom. III. e 2 
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giani , e gli altri loro emuli (a) , mostra essersi 
fatto ognidì maggiore l' impegno ; nel quale meà 
caldi esser non volendo i Parmigiani , tornarono 
noipel 1201 a eleggersi Podestà il loro magnanimo Ro- 
lando Rossi (b), da cui è probabile che fossero guida- 
ti in campo nelle vantaggiose imprese operate contro 
i Pavesi, e nell'assedio tenuto un mese intero a Fio* 
renzola da' Cremonesi (e) , forse quest' anno; sebbene 
la Cronica di Piacenza , che mette a parte di tal 
assedio i Parmigiani , trasporti il fatto al seguente . 
Ma dagli sdegni e dalle battaglie passiamo una vol- 
ta a veder cose , di cui rallegrar si possa chi à sen- 
timento di umanità . 

In mezzo a tante turbolenze, che da più anni tra- 
vagliavano i notòri popoli , venuta non era meno giam- 
mai la religione e la pietà de' medesimi , ed in par- 
ticolare lo spirito di carità verso i poveri, a benefi- 
zio de' quali commemorai varj Ospedali già eretti , 
che ne sono prove troppo sicure . Avrei voluto po- 
ter indicare l'origine anche di quello di San Lazaro 
de' Lebbrosi , assai probabilmente fondato molto pri- 
ma di questi giorni , e forse coevo a quello di Pia- 
cenza, ch'io non oserei dire coi Campi già esistente 
fin dal 1089 (d) j benché trovisi in piedi dal 11 69 
in giù , per carte che lo assicurano (e) . Questo, eret- 
to fuori di Parma ad oriente, sussisteva per cosa cer- 



(*) Poggiali Memou di Piac. Tom. ~~ (e) Cbron. P/ac. 
V. pag. 62 . (</) htor. Eccl. di Pise. P. I Lib. 

(£) Cbron. Parm. , e carte dell' XII pag, jòj . 
Archivio Capitolare Sec. XIII Num. (r) Ivi P. II Lib. XIV pag. 19 
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tà al presente , e dipendeva dall' Ordine Militare di 
San Lazaro di Gerusalemme, come i suoi antichis- 
simi Statuti a noi pervenuti dimostrano (a) , ricoveran- 
do e curando coloro , che dello schifoso morbo del- 
la lebbra erano infetti . Aveva ottenuto Privilegj 
singolari da Principi del Secolo e della Chiesa (b) > 
e reggevasi da un Ministro abile e vigilante al 
buon regolamento di tali infermi, ed all' amministra- 



(*) Un Codice in pergamena con- 
servato nell' Archivio dell' Ospedal 
grande, scritto per ordine del Dottor 
Medico Gaspare Dassìi Rettor dell' 
Ospedale di S. Lazaro, che nel 1470 
fa da Fra Antonio de Cordoba , Mae- 
stro Generale della sacra Casa della 
Milizia di S. Lazaro Gerosolimitano 
dell'Ordine di S. Agostino, instituito 
Visitatore, e Riformatore di tutti 
gli Ospedali di San Lazaro di Lom 
bardfa, contiene la copia di detti 
Statuti a tenore di un* altra gii scrit- 
ta ed autenticata il giorno 6 di Mag- 
gio del 1345 da Rizzardo Malombra 
Chierico e Notajo Cremonese, il 
quale la trascrisse ex quodam Regi* 
stro antiqui ss imo in membranis fallo 
referto per Dominum Euxebium Ver- 
cellensem ReRorem prediali Hospita- 
Ih. Il titolo fe tale: Infrascripta 
sunt Statata & Ordines Hospitalis 
tive Mansionis beatissimi Lazari si- 
te extra & prope muros Parme», prò 
tono & regimine di8i Hospitalis* 
Ancorché tali Statuti si volessero 
dire ordinati assai dopo l'erezione 
dell'Ospedale, mi pare che debbansi 



credere anteriori al 1207, perchi non 
mai di moneta Parmigiana vi si par* 
la, ma solo della Imperiale. Si ci- 
tano in un luogo costumanze anti- 
che e immemorabili , giovevoli a far 
conoscere l'Ospedale assai vecchio. 
Nel Codice stesso Ieggonsi Privilegj 
dati al medesimo pio luogo da Ga- 
leazzo Maria Sforza nel 14741 e da 
Lodovico il Moro nel 1495 , la in* 
srituzione di Visitatore e Riformato- 
re degli Ospedali di Lombardia in 
favore del mentovato Dassù, e varj 
Privilegj in generale conceduti agli 
Ospitalieri di San Lazaro , che sa- 
ranno genuini, ma non già Consti- 
tuziones Leoni* Pape tercii celebrate 
in urbe Roma solempni deliberatione 
ad conservacionem & augmentacio- 
nem tocius ordinis Sancii Lazari Re- 
gule Sancii Augustini Hi erosoi imita- 
ni in Ecclesia SanBe Marie Ma} ori s 
ejusdem urbis Rome, 

(b) Il Notajo Malombra afferma 
di non averli potuto copiare dall'an- 
tico Registro propter vetustatem O* 
antiquitatem ipstus Registri . 
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zione de' beni, ond'era dovizioso (a). Ma se di tale pio 
luogo per mancanza di memorie lecito non mi è 
dirne di più , godrò di potere diffusamente parlar di 
un altro in questi giorni eccitato , di cui ancora 
si gloria la Città nostra , sollecita maisempre di 
farlo caritatevolmente risplendere . 

Fioriva in Parma un ricco e pietoso Signore chia- 
mato Rodolfo Tanzi» che pieno di carità verso i po- 
veri di Gesù Cristo deliberato aveva di consecrar 
tutte le sue sostanze alla edificazione di un Ospeda- 
le da erigersi nel Capo di Ponte in Borgo Taschie- 
ri sotto la invocazione di tutti i Santi r e partico- 
larmente di Sant* Antonio . Vogliono alcuni eh' ei 
fosse dell' Ordine Teutonico , i cui Cavalieri profes- 
savano ad un tempo milizia ed ospitalità; di che 
però non si adducono prove , cercate indarno in 
tutti i documenti originali ed autentici spettanti a 
lui . A tale impresa disceso già era poc* anzi , perchè 
sotto quest' anno medesimo lo vediamo fare acquisti 
a nome de' poveri (b) ; né altro mancando più a 



(ii) Gioannibono Paramano in per- longobarda confa sus fuit per se ejus* 

gamena del 1217 die ij exeunte ju~ que beredes investivi t RodulfumTan- 

ito , serbata nelP Archivio dell' Ospe* ài nomine & vice Pauperum de qua- 

dale degli Esposti, i detto Minister dam suo casamento posito in burg$ 

Infirmorum Santi i Lazari f sive Man- tascherio . Nella stessa pergamena sta 

sionis Sancii Lazari. Egli avea li- un atto de' 9 di Marzo del 120$ > 

te col Parroco della Chiesa di San col quale il medesimo Ralnieri promi- 

Nazaro. sit Rodulfo Tanzi stipulanti nomine 

(£) Il primo documento «otifican- & vice Pauperum & eis successoribus 

te l'opera di Rodolfo Tanzi è del aut cui dederit in festivitate santi* 

giorno a di Dicembre del noi, per Marie XII Imper. quos diftus Rai ne- 

cui Rai neri us Frontis de Civit. Parm. rius Hospitaii ditti Rodulfi nomine 

qui se ex natione sua lege vevert d* vice Pauperum prò, remedio ani*' 
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compimento del suo pio edilìzio fuorché la Chiesa, 
troviamo che ricorso nel seguente al Vescovo ebbenoi 
facoltà di edificarla a certe condizioni , cioè , che 
non levasse i parrocchiani alle altre Chiese ; che 
non vi seppellisse defunti , se non fossero Conversi 
e Socj della Chiesa stessa , o poveri ed infermi 
neir Ospedale ricevuti j che non accettasse Conversi 
o Converse , a meno che non si dichiarassero di 
volere nel pio luogo abitare ; che questi non andas- 
sero per la Città imponendo penitenze se non coir 
assenso del Vescovo; che non ricevessero obblazioni 
dagli altrui parrocchiani ne 9 giorni e nelle ore , in 
cui solevano far le offerte ai proprj Sacerdoti; e 
che non cantassero Messa fuorché ne' giorni dedicati a 
que' Santi , cui fosse la Chiesa intitolata . Concesse ai 
Confratelli del pio luogo facoltà di eleggersi a loro 
piacimento un Rettore o Pastore, il qual dovesse al 
Vescovo essere soggetto , e gli esentò da qualunque 
esazione o colletta (a) . 

Ebbesi dunque presso l' Ospedal di Rodolfo . una 
unione di uomini , e anche di donne sotto titolo 
di Conversi e di Converse , viventi in società per 
servigio de' poveri , degi' infermi , de* pellegrini , e 



me sue & suorum mortuorum vel de- Tascberio. Questi e moltissimi altri 

funBorum don aver at . Che poi Ro- documenti si conservano nell'Archi* 

dolfo realmente fosse di tal Ospedale vio dell' Ospedale degli Esposti , e 

fondatore, lo dice chiaro un altro da' medesimi raccogliesi anche il ti- 

Istrumento del i giorno di Settem- tolo del pio luogo, ora detto di 

bre dei 1204, per cui esso Rodolfo tutti i Santi, ora di Sant'Antonio, 

rimane investito di certa terra orti- ora in ambedue le maniere . 

va rumine ©■ vice Hospitalit , quem (4) Appendice N. XXI . 
ipse Ridtilf** edificéverat in Burgo 
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de' fanciulli esposti, giacche da principio a tatto ciò 
dirette apparvero le cure de' nostri Ospitalieri , ben- 
ché in fine ai soli infermi , ed agli esposti si restrin- 
gessero (a) . Per manifestare V instituto di tali Con- 
versi e Converse, diremo eh' eran persone divote , 
le quali donavansi spontaneamente ai pii luoghi col- 
le proprie sostanze, e professavano ubbidienza al Su- 
periore di esso con certe fòrmole y che non dove- 
vano però molto obbligarle • Io ò veduto la profes- 
sione di un Converso del Consorzio 9 ovvero Ospeda-* 
le di Santo Spirito della Carità instituito in vicinan- 
za del Duomo col fine di soccorrere i poveri vergo- 
gnosi (b) , e un* altra di un Converso delle Monache 
di S. Agnese , il -cui luogo restò distrutto ai tempi di 
Bernabò Visconte , che promettendo di osservar ub- 
bidienza, povertà, e castità, dicevano di non obbli- 
garsi a più di quello che l'umana fragilità permettes- 
se (e) . Perciò quando ai Frati , ed alle Suore del 



(*) Una Indulgenza conceduta i! Sicut vobis notum est Conrortium 

giorno 6 di Marzo del 1^54 dal Sanóli Spiritus de Parma , quod sin* 

Vescovo Ugolino Rossi a chi facesse gulis diebus domini ci s in Ecclesia 

elemosina ali* Ospedale dice: Sane ma'pri Parme cum predicatane col- 

attendente! laudabili* opera pietatis ligitur per Fratrem Qerardum Tu* 

que circa pauperum infirmorum & cium vel alios ad toc deputatoli vel 

infanti um a parentibus reliRorum deputando! ad honorem Dei & Beate 

ad Hospital* SanSi Antonii , quod Marie Virginis in auxilio & sub* 

appellatur Rodulji &c* stentatane Pauperum verecondoso- 

(b) Del fine di tale instituto si i r*w, & infirmorum Civitatis Par* 

testimonianza in una Bolla d'indul- me &c. I documenti appartenenti 

genza conceduta il giorno 7 di Lu- ali* Ospedale di Santo Spirito stanno 

glio del 1298 da Gioanni di Castel!' nell'Archivio degli Esposti. 
Arquato Vescovo di Parma a chi (e) Ecco la formola di Professio- 

facesse elemosina a detto Ospedale ne fatta il giorno 2^ di Luglio del 

di Santo Spirito. Eccone le parole: i{47 da Fra Debito da Molazza- 



^ 
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nostro Ospedale di Rodolfo , viventi secondo la Re- 
gola di Santo Agostino (a) , si prescrissero nel 1376 
gli Statuti per ordine del Vescovo Ugolino de' Ros- 
si , detto non Fu , che cadendo nel peccato di forni- 
cazione , frangessero voto alcuno ,. ma solo si assog- 
gettarono alla pena di andar espulsi, qualora il delit- 
to fosse pubblico e scandaloso , o a soffrire alquan- 
te sferzate, se fosse occulto. Di tali Conversi ne ac- 
cettavano le Cattedrali , i Monisteri > le Chiese pri- 
vate , gli Ospedali , i Ponti , ed ogni pio luogo , e 



no in mano di Fra Pietro da Rivo 
Ministro dell'Ospedale ed Oratorio 
di Sanro Spirito: Ego Frater De- 
iaytus de Mulazano de Parma pre- 
sentii Domus Hospitaiìs Spiritai San- 
Si de Carnate de Parma Ordinis 
SanSi Augusti ni profiteor Deo beate 
Marie SanBo Angustino <S>* omnibus 
SanBis in man/bus veftri Domini 
Ministri reguimm & vrdinem SanBi 
Augusti ni predi Eli , prvm'utens Deo 
SanBis eisdem predi Bis & vobis 
Demino Ministro supradiBo castità" 
ttm in quantum Deus fragi /itati me* 
prmiserh , carenciam propriorum, & 
obedientiam exbibendam Mini stris di- 
Be Domus &c. ABum Parme in Pi- 
ci ni a ma} ori s Ecclesie in Oratorio 
domus Fratrum prediBorum. L' altra, 
che i di Gioanni di Cadoniga sotto 
i 15 di Luglio del 1314, s^ 1 incontra 
negli originali Protocolli di Gioanni 
Beccari conservati nell' Archivio del 
Monistero di San Gio: Vangelista* 
Egli dedica si stesso, e i suoi beni 
in mani bus religiose domine Fran- 



cesebine de Gatis priorisse Monaste- 
ri/' & Conventus Sororum seu Mo- 
niaiium Monasterii S. Agnetis Par- 
men. Ordinis SanBi Augustini prò- 
mittens Deo & beato Augustino Ù* 
beate Agneti & diBe Domine Fran- 
cescane recipienti nomine & vice 
Monasterii & Conventus predi Bi 
perpetuam obedientiam faciendam 
priorisse que prò tempore fuerit , ca- 
renciam propri or um & castitatem in 
quantum Deus fragiiitati sue permi* 
serit r enunci ans proprie voiuntati vo- 
vit observantiam regularem & ordi- 
nem beati Augusti ni just a professio- 
nem & constitutionem Monasterii Sé 
Agnetis prediBi que consueverunt a 
Conversi s diBi Monasterii baBenus 
observari &c* ABum Parme in Ec- 
clesia diBi Monasterii &c> 

(a) Dell'Ordine di Santo Agosti- 
no li chiamò nel 1304 il Vescovo 
di Parma Papiniano , e il Cardinal 
Legato Napoleone l'anno primo di 
Clemente V. 
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per essi molte ricchezze venivano agli Ecclesiastici . 
Anche i conjugati talvolta di comun consenso da- 
vansi per Conversi a qualche luogo : pio j come nel 
1200 Tebaldo Gamberto da Sorbolo , ed Imilda 
moglie eransi offerti al Ministro e Rettore 



sua 



del Ponte ivi steso suir Enza (a) . L' usato ceremo- 
niale di accettarli quello era di riceverli inginoc- 
chioni presso T Altare , avvolgendo loro al collo 
la tovaglia di esso (b). Alcuni di tali Conversi oc- 
cupavansi tosto neir attuale servigio della Chiesa o 
Monistero, cui dati si erano, senza più aver T uso 
de' beni donati : altri dopo essersi dedicati Conversi, e 
aver ai beni proprj rinunziato, li ricuperavano a titolo 
precario durante la vita loro, o li legavano a qualche 
altro più esteso termine , rimanendo il diritto di pro- 



(a) Può interessare la curiositi il 

documento, che si ì nel Capitolare 

Archivio Sec. XII N. CCCLXI; 

onde eccolo : In nomini Domini no* 

stri Jesu Còristi MCC. XIIII Kal. 

Septembris Indie. III. Jn prestntia 

testium nomina quorum inferius tic 

in hac cartula scripta inveniuntur 

vi deli e et Donni Alberti Archi presby» 

teri Plebis de Casale Ottono , Petri 

Benedilli de Sorbulo, Egidii Coalie 

de eodem loco > Lamberti Torcili , 

Guidetti Ugonisy Bernardi Pbepbi 

de Civitate Parme & aliorum mul- 

torum . Januarius Mi ni s ter & Reblor 

Pontis de Sorbulo rectpit Tebaldum 

Qambertum de eodem loco & Imil- 

dam uxorem suam cum omnibus eo- 

rum rebus mobilibus & immobilibus 

in fratres & socios nomine devotio- 



nis & conversionis prò predi àio Pon- 
te & ejus nomine . Salvo jure fame» 
Plebis diSi loci & Sonore Arckipres* 
byteri ipsius Plebis , C&* hoc fuit 
cum Consilio & consensu & parabo- 
la donni Bonizonis , donni Stepbani , 
donni Brencis Ribaldi Ciberti Ca* 
nonicorum diale Plebis, qui omnes 
ibi presentes fuerunt , & omnia pre- 
diti a eis placuerunt & voluerunt • 
ASlum Sorbuli cum stipulaticene sub- 
nixa feliciter . Ego Ugo Notarius 
Domini Henri ci Imperatori s & sem* 
per augusti tane cartulam scripsi . 

(b) Vedesi tal ceremonia usata 
nell' accettar che fecersi due Conver» 
si dai Canonici di Parma quest'anno 
stesso 1202. Archiv. Capit. Sec. XIII 
N. CXXVI e CXXXII. 
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prìetà, e di ricuperazione in coloro, cui si erano man- 
cipati • Ora così instituito V Ospedal di Rodolfo , e 
retto da lui sin verso il 1 1 1 6 , restò in balia di 
detti Confratelli e Consorelle dipendenti da un Ret- 
tore perpetuo , che privilegiati dai Vescovi , dal Co- 
mune , dai Papi Gioanni XXII e Niccolò III , da 
varj Cardinali Legati , da Bernabò Visconte , e da 
altri Principi, lodevolmente lo governarono; e tanto 
ne crebbe il grido e la riputazione , che decadendo 
più altri Ospedali nella Città e nel Contado eret- 
ti , furono a questo da Sisto IV con Bolla dell' an- 
no 1482 aggregati,* concedendone la generale am« 
ministrazione alla nostra Comunità, che nel 1489 
a persuasione del Beato Bernardino da Feltre de' Mi* 
nori Osservanti stabilì per ben regolarlo novelle co- 
stituzioni date poscia alle stampe. 

Mentre il Tanzi le prime sue cure applicava al- 
la impresa già esposta , compiuto aveva il corso del- 
la sua Podesteria il Rossi , per cui insinuazione e 
consiglio probabilmente , fu dal Comune eletto alla 
Vacante carica il suo parente Guido Marchese Lu- 
po (a) , che tutto V anno 1202 sedendo Podestà, 



(a) Che Guido Marchese Lapo , e Rolandi Rubei ex sorore nepos fuit 

Rolando Rossi fossero parenti, lo ri- cum aliis ft atri bus , qui magni Ba- 

caviamo da Fra Salimbene, che par- runes fuerunt , & habitaverunt in 

landò de' figliuoli di Guido Marche- Parma in capite Ponti*. Primu* 

se Lupo, nati li dice da uni sorella iuorum Dominus Ugo, secundus Do* 

di Bernardo di Rolando Rossi , che minus Guido , tertius Dominus Ro» 

appunto fu padre del nostro juniore landus , quartus Dominus Mons . . • 

Rolando . Ecco le sue parole : Do- quintus Dominus Gotofredus . Hic 

minus Mons Lupus Marchio magnus fuit in Ordine Tempi ari or um magnus 

beli at or & forti* Domini Bernardi & potens , & multum reputata* e* 



A* 

mostrassi degnissima di governo, e corrispose molti»» 

timo alla espettazione • £ giacché propagossi da quo* ^ 

sto Signore la stirpe generosa de 9 Lupi Marchesi di 
Soragna , che innestata suir entrar del secolo XVI 
alla Famiglia Meli di Cremona per Caterina figli- 
uola del Marchese Bonifazio Lupi maritata a Gioan* 
ni Meli , sussiste ancora ne* Marchesi Meli-Lupi Prin- 
cipi del Sacro Romano Impero, ragion ben vuolt 
che della origine di Casato sì nobile alcune cose o 
vere o conghietturali per me si dicano* Lascio a 
Batista Mantovano la sua opinione poetica, che i 
Lupi venissero da Sora Città de* Volsci , a edificare 
Soragna (0); ad Ippolito Calandrino il dedurli da 
Lupo Duca del Friuli (b) T e al Da-Erba ciò che 
tratto ei dice da vecchie carte , vale a dire che nel 
1010 venissero da Gerusalemme ad abitare in Par- 
ma. Molto e, a mio sentimento, probabile, che seb- 
bene il nostro Marchese Guido possedesse beni nel 
Parmigiano , e come nostro Cittadino traesse qui 
domicilio , riconoscesse nondimeno da Cremona T ori- 
gin sua , e che ben sapesse ciò che diceva l f auto* 
re della breve Cronica Bresciana pubblicata dal Do- 
neda quando lo appellò Cremonese (e) • I documenti 
in fatti di questa nobile Famiglia, da me esaminati 

quod Marchio ejfef . Quanto alla Po- Fratr. ex Soror. Ord. B. Af. V. d* 

desterfa da lui sostenuta quest' anno , Carmelo pag. 372 . 
ne recano fede, oltre la Cronica, i (£) // Publ'ta Svezzefe. Parma per 

documenti che citerò del Tacoli, e Mario Vigna 161?. 
quelli del nostro Archivio Capitolare (e) In detta Crocchetta sorto il 

Sec. XIII N. CVi, CIX, CXX1II, 1209 -leggiamo : Guido Lupus Mar* 

CXXVIII. chìo de Cremona Poteflas Mttitum 

(*) Presso il P. Vaghi Commenta Brixiét. 
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neir Archivio della Rocca di Soragna , ricca la mo- 
strano di molti fondi in Rivarolo di Bozzolo, e in 
Casal maggiore , luoghi di quella Diocesi. Il vedersi 
poi Guido cercar pronto rifugio in Cremona quando 
nel 1208 abbandonò la Podesteria di Brescia (a) f e 
il trovarlo impegnato d' interessi con Ponzio Amato 
Nobile Cremonese per documento del 12 14 poste- 
riore alla sua morte (b) , sono tutte cose molto con- 
ducenti a crederlo oriondo di là , e discendente forse 
da quel Lupo figliuolo di Ariperto abitator di Cre- 
mona , che nel 910 sosteneva la carica di Regio 
Avvocato delP Aucia detta Corte Maggiore (e) . 

Fin suo padre per lo meno avea cominciato a 
possedere nel Parmigiano , e n* è prova il legger-* 
si rinnovata dai figliuoli del Marchese Guido nel 
1243 Rinvestitura di alcuni beni posti alla Parola 
ed a Fontanellato a certi uomini della Parola , con 
dire , che gli investiti godevanli a titolo di feuda 
già ottenuto dal loro padre ed avo , e dai loro 
maggiori (rf) . Ciò posto avendo noi veduto come 
la Parola e Fontanellato fossero di Oberto Mar- 
chese Pelavicino § che. pur ebbe Soragna » dominata 



{*) Ivi a! 1208. *it omnia fura &* aSìones utile* & 

(A) Sta il documento nell'Archi- diretta* re al et <> personale* que & 

vio di S. Ecc. il Signor Marchese qua* babebat contra heredem Domini 

di Soragna, e in quella Rocca, se- Guidoni* Lupi Marchiani* . 

gnato A 1 7, ed appartiene al 20 (*) Antiquit. hai. Med. JSvi 

di Gennajo del 1214 dato in Cre- Tom. II Diss. XIX col. 5 . 

mona a rogito di Giacopo Ongaro- (d) Rogito di Migliorino de'Mo*' 

ne; per cui Ponzio Amato dedit O naci 124? septimo exeunte Decembri, 

tejfit & demandava Domino fracco Are hi V. di Soragna Ali?» 
4* Dry aria % 0* Ravanino de BelUt* 
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anche da' suoi antenati , pofrebbesi conghietturaré, 
che il padre del Marchese Guido, nato da una Dama 
uscita dalla prosapia del detto Marchese Oberto Pe- 
la vicino, avesse per ragioni di materna dote la por- 
zion di Soragna ottenuto coi diritti nella Parola e 
in Fontanellato, trasmessi in eredità ai Lupi suoi 
discendenti. Esso padre del Marchese Guido sembra 
poi aver avuto per moglie una Signora de' Marchesi 
Cavalcabò ; e lo deduco da questo , che Guido ne' 
suoi figliuoli rinnovò i nomi di Ugo e di Sopra* 
monte portati poc' anzi da due fratelli Marchesi 
Cavalcabò (a) ; piaciuto essendo di più a qual- 
che suo discendente F imporre ai figliuoli alcuna 
volta lo stesso nome di Cavalcabò (b), sicuramente 



00 Ugo, e Monte chiamati fu- 
rono da Fra Sali m bene due de* figli- 
uoli del Marchese Guido; ma il se- 
condo di loro propriamente si appel- 
lò Sopramonte, come in diversi I- 
strumenti, ed in particolare nella 
Divisione della Rocca di Soragna 
fatta a 9 18 di Gennajo del 1234 a 
rogito di Oddo da Rivalta, ove si 
legge: In Sor anta in domo Domini 
Cut doni s Lupi coram Domino Al- 
berto de la Porta &c. Dominus Ugo 
Lupus Marchio foranee, & Dominus 
Supramons & Dominus Rolandus f 
& Dominus Guido Lupus ejus fratres 
Marctiones S orane e Gre* Ora che i 
nomi di Ugo e di Sopramonte fos- 
sero poco prima in due fratelli della 
Famiglia Cavalcabò, io lo imparo 
da un Istrumento dei 20 di Giugno 
del 1179 veduto nell'Archivio del 



Monistero della Colomba, riguar- 
dante la vendita di alcuni beni nel* 
la Corte del Seno , ove sta scritto : 
Obertus Cb* Guido filii quondam ti- 
goni s Cavalcabovis , qui professi sunt 
lege vivere salica . • . . au&oritatf 
Domini Sopr amonti s Marcbionis pa+ 
trui dr tutori s jam diali Guidonis , 
Ó* auRoritate fVilielmi Tauri cura- 
toris Qberti, presente Domino Qffre- 
do Episcopo Cremonense &c. Il Mar- 
chese Sopramonte qui nominato de- 
ve esser lo stesso, di cui fa men- 
zione il Campi ( Istor. Eccl. di Piac» 
P. II Lib. XV pag. 75 ) ali» anno 
xi 94, credendolo de' Pallavicini, 
perche signoreggiava Gibello. 

(6) Trovasi imposto a un proni- 
pote del nostro Marchese Guido 
discendente da Guido suo figliuolo • 



49 
per quel coftume dagli antichi tenuto in vigore di 
ravvivar cognomi la memoria degli avoli più famosi 
tanto paterni , quanto materni • Non vedo per qual 
altro mezzo gli ascendenti del noflro Guido potes- 
sero acquiftare il Marchesato di Soragna se non per 
quello . Così di una Soragna se ne fecero due , ri- 
manendo la porzione , su cui era il Cartel vecchio , 
detto anche il Cartello di Santa Maria, e in oggi 
la Caftellina, in poter de' Marchesi Pelavicini, e l'al- 
tra , cui serbasi tuttavia V antico nome di Soragna , 
in mano de' Lupi , i quali dovettero poi lungo tem- 
po softener la moleflia e la emulazione de' troppo 
forti vicini (a). Non per altro che per guardarsi dalle 
insidie loro fu verisimilmente , che il noftro Marche- 
se , e i suoi discendenti vi fondaron più Rocche , le 
quali nome diedero a diverse Soragne (b) ; e per 
rendersi più temuto agli emuli fece parentela co' Ros- 
si , assai in Parma e nel Contado autorevoli , sposan- 
do una sorella di Bernardo di Rolando Rossi zia 
di quel Rolando juniore , che scadde dalla Podefteria 
Parmense quando egli l'assunse. 

Creato adunque Podeflà il Marchese , e consape- 
vole delle brame nudrite da Papa Innocenzo di ve- 
der pace in Lombardia , onde pur anche da essa 



(a) Di tali emulazioni fa fede il (£) Nello Statuto di Parma si di- 

Cronifta Fra Salimbene: Habitave* fttnguono S orane a C/v/«m , Soranea 

rum enim quondam Marcbiones Lupi Luporum, Soranea T 'errar ior um , So- 

cum Marcbionibus Pelavicinis in Vii- ranea Domini Gerardi . Di tali Roc- 

ia que appellai ur Soragna, & ob che alzate ia fiti diverfi fi à notizia 

hanc causam inttr eos e mulatto non in più documenti, e ne rimangono 

modica babebatur . tuttora i Veftigj • 

Tom, III d 



50 

trar soccorso di gente per la Crociata, che nella Fran- 
cia , e nel Belgio alleftivasi da spedire in Oriente, 
dove invitato era Bonifazio Marchese di Monferrato, 
e dove i Veneziani erano dispofti a dirigere la loro 
flotta, cercò d'accordo co* Cremonesi noftri alleati 
di (labilire per ora almeno una tregua di cinque 
anni co 5 Piacentini , Milanesi , ed altri nemici popoli , 
dispofti anch' essi a riposar una volta da tante fati- 
che inutilmente sofferte. Perciò deftinato a un gene- 
rale congresso il Villaggio del Seno tra Borgo San 
Donnino e Fiorenzola , concepiti vi furono il gior* 
no io di Giugno i Capitoli , giurati il dì appres- 
so (0), pe' quali lasciato Borgo S. Donnino, com'era, 
soggetto ai Parmigiani , e in alleanza co' Cremonesi , 
presero calma gli animi lungamente abbattuti. Refti- 
tuita in tal modo la tranquillità al paese noftro , il 
Podeftà non sofferse di vederla sbandita dai Reggia- 
ni e dai Modenesi venuti a zuffa per controversie 
territoriali $ onde insieme co' Cremonesi li coftrinse 
a voler pace , che in lui compromessa , venne dopo 
varj atti conchiusa in Crempna alla presenza di al- 
cuni qualificati soggetti » due de' quali , cioè Ranieri 
di Brancafura, e Anselmo Sanvitale, vi erano concor- 
si da Parma (b) . Ciò fatto flrinsero i Parmigiani 
co' Modenesi alleanza cordiale di modo , che contra- 
endone quelli poco dopo una nuova co' Mantovani , 



(*) Campo Istoria di Ormoni Reggio P. I pag. ijp, 344, P. II 

Lib. II. pag. 180, *$i, P. IH pag. 70} , 7$ 1, 

(t) I documenti di quefla pace e preflb i'Aflfarofi Noti*. Istor. di 

fanno predo il Tacoli Memorie di Reggio Append. pag. XXIII. 
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si compromisero di facilmente indurre il Comune di 
Parma ad abbracciarla con essi (a) . 

Ridotte per la prudenza del nostro Marchese ia 
tale stato le cose nostre , e suonando dovunque il 
grido della Crociata , ecco destarsi nel petto de' Par- 
migiani impazienti dell' ozio un nobile ardore di au- 
mentarla , e correr molti a prender le armi , e la 
croce per segnalarsi . Tra tanti , che su le Venete na- 
vi passarono in Oriente, soli tre de' nostri noti ci so- 
no ; ma la nobiltà loro , e il valore , che dimostra- 
rono, compensano abbastanza Tobblivione degli altri. 
L* uno fu Guido di Gioanni di Adamo nominato al- 
tre volte , molto prode nelle armi (b) . L' altro fu 
Giliolo o Egidiolo cognominato di Donna Agnese , il 
qual passato nelle parti oltremarine usando nel rac- 
contar le prodezze de' suoi soldati replicar soverchia- 
mente il detto : La no/Ira gente ciò fece , fu detto 
quel dalla gente (e) , la qual denominazione passò 
in cognome al suo figliuolo Giberto , di cui molto 
avrem che dire a suo tempo . Il terzo fu Egidio 
BafFoli, il qual trovatosi coi grand' esercito a Costan- 
tinopoli , o quando si volle nell'anno appresso di là 
scacciare Alessio Comneno per dar il trono al gio- 



(*) Vedriani Stori* di Modena Io di Donna Agnese: Item dì 61 ut 

P. II Lib. XIII pag. 142. est de Gente , prò eo quod cum et set 

(£) Fra Salimbene così parla del in ul tramarmi* parti bus , quando 

padre suo : Fuit pater meus Guido fiebat mentio de exercitibus in fami» 

de Adam pule ber homo & fortis , li ari colloquio , hoc verbum frequen» 

qui aliquando trans fretavit prò terre ter dicebat : Gens nostra ita fecit . 

san&e succursu tempore Balduini Co- A udivi hoc a Domino Gerardo Ran- 

mitis Flandrie . gone de Mutine , qui fuit Frater Mi- 

(0 Lo stesso parlando di Egidio* nor • 
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53 
da* Parmigiani contratto, ebbero i Bolognesi il corag- 
gio di spedirci Legati un mese appresso chiedendo 
contro i Modenesi soccorso : ma introdotti dal Podestà 
avanti il Consiglio di Credenza detto fu loro , che 
Parma tenevasi per giuramento obbligata a difendere 
i Modenesi contro chiunque osato avesse di mole- 
starli; e che però non isperassero mai quanto con 
istanza si viva erano venuti a richiedere • Dai Cre- 
monesi , cui pure spedito avevano Messi , risposte ot- 
tennero inconcludenti (a)j onde affatto di loro spe- 
ranze delusi ebbero i Bolognesi a guardarsi dal con- 
tinuar contro Modena le ostilità , spente poscia V an- 
no seguente. Però sicura essendo F indicata amicizia 12 04 
tra Parma e Modena , io credo errato il testo de* 
vecchj Annali di quella Città ove dicono , ci e a- 
vendo i Modenesi dovuto sostener guerra co* Frigna* 
nesi, marciassero i Parmigiani col Carroccio a favor 
di costoro contro V esercito di Modena ; essendo mol- 
to più verisimile , che a prò di Modena contro i 
Frignanesi mandassero gente da guerra (b) . 

Frattanto mentre V annata fu da una parte fau- 
sta per V abbondanza de' viveri > e deplorabil dair al- 
tra a cagion di pestilenza distruggitrice de* più van- 
taggiosi animali (e), resse Parma un Podestà Cremo- 



(*) Documenti presso il Saviolt tra Trignanenses . Annal. Ver. Mutin. 

Annal. Boi. T. II P. II N. 347 Rer. Irai. Tom. XI col. 56. Il Si- 

e $48 • gonio seguì tale autorità Lib. XV ; 

(jb) Eodem anno ( 1204 ) Parmen- ma parve non curarla il V ed ri ani 

iti extraxerunt Carrocci um prò Fri* P. II Lib. XIII pàg. 146 . 
gnanensibus contra Mutinenses . Leg- (?) Anno Domini 1 204 fuit ma* 

gasi piuttosto : prò Muli nensi bus con* xima copia panis & vini . Pro XII 

Tom. HI. d 1 
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nese detto nella Cronaca Bellotto Boseto, e in car- 
te dell' Archivio Capitolare Bellotto di Bonsignore ., 
sendo Avvocati del Comune o Assessori Ponzo Adi- 
geri , e Pietro Gherardo (a) . Funestò alquanto la 
tranquillità de' buoni la succeduta uccisione di Uber- 
to Baffoli, uomo principale della patria, e creduto 
degno di essere nelle Croniche ricordato (b) : ma le- 
tizia insieme recò la novella , che il nostro Beato 
Alberto da Castel Gualtieri Vescovo di Vercelli fosse 
in questi tempi mandato Patriarca in Gerusalemme 
dal Papa (e) a conforto di que' Campioni, che in 
quelle parti militavano contro i Saracini. Si comin- 
ciò allora a disciogliere' T Esercito de' Crocesignati j 
e i nostri Parmigiani , paghi di avere cooperato ad 
innalzar Baldoino al trono , da cui la Violenta mor- 
te datagli dai Bulgari V anno dopo infelicemente 
balzollo , se ne tornarono alla patria , disposti senza 
dubbio a dar favore agli Ordini Cavaliereschi , tra 
le cui milizie aveano guerreggiato in Oriente , cioè 
de' Gerosolimitani , e de' Templari , a' quali non mol- 
to appresso troviamo già erette case e Chiese in 
Parma* Abitarono i Gerosolimitani nel Capo di Pon- 
te presso la Chiesa di San Gioanni, dove presente- 



Imperiti, sextar. frumenti, & prò (*) Archivio Capitolare Sec. XIII 

UH Imperisi, sextar. spelte & orli- N. CCCXII. 

ce, & prò Vili Imperiai, sextar. (£) Et ilio anno fuit mortuus U* 

fate. Et fuit maxima mortalitas & bertus Bafulus. Chron. Partii. 

pestilenti a boum, & porciorum, & (r) Vedi Mem. degli Scrittori t 

Pascià fuit in festo sanSi Marchi , Letterati Parmigiani T. I pag. 66. 
dot a' 25 di Aprile. Cosi Fra Sa- 
limbene. 




ss 

mente anno Convento i Minimi di San Francesco 
di Paola ivi passati nel 1633 > e il loro Ospedale 
fu dipendente dal Priore di Venezia non senza privi- 
legj del nostro Comune (a) . Avvertir conviene però, 
che non si deve confondere V Ospedale di San Gio- 
anni Gerosolimitano con un altro Ospedale di San 
Gioanni soggetto al Monistero de* nostri Benedet- 
tini (ù), del quale rimane ancora luminoso cantate- 



ci La prima norizia degli Ospe- 
dalieri di San Gioanni Gerosolimita- 
no in Parma mi si presenta negli 
esami di testimoni ricavati l'anno 
12 14 per una lite tra esso, e Ro- 
dolfo Tanzi pel vicino Canale. Il 
documento esiste nell'Archivio dell' 
Ospedale degli Esposti, e comincia: 
Hot siquidem testes produxit Rodul- 
fus Tanzi in causa quam babebat 
cum Fratte Benno prò bospitali San' 
Bi Jobannis Yerosol. de capite ponti* 
coram B. Magiaro Scbolarum Parm. 
Ecclesie in MCCXIIU Indie. II cui 
causa commissa erat per Dominum 
Craciam Bon, deiegatum per Domi- 
num Papam &c. Quanto ai privi- 
legi dati dal Comune a tale pio In- 
stituto riferirò un articolo del men- 
tovato antichissimo Statuto Lib. I 
pag. 87. 
De paBis inter Commune Parme , 
& Hospitale J ero sol imitano 
observandis . 
Capit. quod Potestas teneatur at- 
tendere , & facere attendere paBa & 
conventi ones , & ordì n amenta faBa 
inter Commune Parme ex una par- 
te , & Guillielmum Priorem Venetia- 



rum nomine & vice Hospitalis San- 
Bi Joannis Jerosolimitani ex altera 
secundum quod in carta faBa per 
manum Segorini Notarii continetur. 
Et hoc teneatur Pot* attendere & 
attendi facere quousque Ministri pre* 
diBi Hospitalis vel aliquis prò Hos- 
pital i observ averi nt di Barn composi- 
ti or% e m seu trans aBionem Communi 
Parm» Et si Ministri prediBi Hospi- 
talis vel aliquis prò diBo Hospitale 
non observaverint prediBum vel con- 
travenerint aliqua occasione vel tem- 
pore , & Pot. & Commune eis & 
diBo Hospitali non teneantur de pre- 
diBis per istud Capit. 

(b) Neil' Ospedale degli Esposti 
si trova un Istrumento del 1226 3 
Die. ABum Parme in e (austro San- 
Bi Jobannis a rogito di Egidio Mar- 
magna , per cui Johannes Curtus Fer- 
rarius , & Albertus de Casalemajo- 
re Hospital ari i Hospitalis SanBi 
Jobannis positi & edificati in Ci- 
vitate Parma parabola & volunta- 
te Domini Tancredi Abhatis SanBi 
Jobannis, & Domini Gregorii Prio- 
rie vendono certi terreni all'Ospe- 
dale di Rodolfo Tanzi . 



volc vestigio in una Casa» dove sono mantenute al-> 
cune povere donne. I Templari nello stesso Capo di 
Ponte soggiornarono dov* è ora la Chiesa e il Con- 
vento de' Padri Cappuccini, detto già di Santa Ma* 
ria del Tempio (a) , e tra i primi loro seguaci ebber 
de 9 nostri Goffredo figliuolo del Marchese Guido Lu~< 
pò già prelodato . 
1205 Air ingresso deiranno 120; non troviamo eletto 
alcun Podestà , sendosi creduto bastare i Consoli Al- 
bertoccio da Enzola , Giacopo Pinto (b) % Gherardo 
Vicedomini , e Tebaldo Ficiano (e) . Leggiamo , che 
Vggerio de' Rossi Parmigiano , chiamato uomo consu- 



ma) In altro Istrumento dello stes- 
so Archivio 28 Ottobre 1248 s'in- 
dica Vicini* SanBe Marie de Tem- 
pio* Il luogo ce lo manifesta Fra 
Salimbene, ove sotto il 1250 par- 
lando di Gioanni Bariseli o , dice che 
babitabat in Parma in capite pon- 
tis inter Ecclesiam San èie Cecilie, 
& SanBe Marie de Ordine Tempia- 
riorum • Meglio ancora ne fissa l'u- 
bicazione sotto Tanno 1285, scri- 
vendo : Millesimo super posi to fece- 
runt Parmenses magnum murum jux- 
ta fiuvium Parme post Ecclesiam 
Sanile Marie de Tempia ai Ponte 
Domine Egidie versus Pontem lapi- 
deum per quem publica strafa de- 
curri t ^ & merces venduntur. Ben- 
ché fin ora trovato non abbia carte 
piti vecchie a proposito de' Templa- 
ri in Parma , li giudico nondimeno 
venuti assai per tempo, come in 
altri luoghi di Lombardia. Nell'Ar- 



chivio de' Canonici di Fiorendola & 
veduto un bel documento del 1210 
relativo all'impedimento» che l'Ar- 
ciprete e il Clero di quella Terra 
voleva mettere ai Parrocchiani di 
non andar ai divini Uffizj alta Cbie- 
sa de' Templari ivi già stabiliti, e 
dipendenti Y come si à da altra carta 
del 1214, dal Ministro e Precettore 
della Mansione del Tempio di Pia* 
cenza • 

(£) Questi due Consoli sono no* 
minati in una pergamena dell'Archi* 
vio Capitolare di quest* anno Sec. 
XIII N. CCCXV, ove sta scritto: 
tempore regimi nis Domini Albertosii 
de Enciola , & Jacobi Pinti & alto- 
rum suorum soctorum Qonsulum Par- 
me • 

{e) Cbron. Parm. Oltre questi d«* 
quivi si nomina Ambrogio da En- 
zola, ma dev'essere errar di lezio- 
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Piatissimo nella Scienza Legate, andasse allora ad eser- 
citar la carica di Giudice del Podestà di Belluno (a). 
Ci rimangono Privilegj in questo tempo spediti da Papa 
Innocenzo alle nostre Monache di San Paolo (b), ed 
ai Monaci di Fontevivo (e) , e in conseguenza rico-r 
nosciamo questa Città favorita dalla Sede Apostolica, 
all'opposto di Piacenza, che per violate immunità eccle^ 
«astiche soggiaceva alla Pontificia indignazione (d). 

La buona armonia di Parma con varie altre 
Città sempre più apparve nel 1206, per aver es-1206 
sa dato Podestà a Reggio il prelodato Marchese 
Guido Lupo (e) , e per se chiesto ai Cremone- 
si Alberto da Dovara (/) . Altrettanto si fece nel 
seguente, perchè traendo noi da Cremona a go-1207 
vernarci Baroccio dal Borgo (g), mandammo a Brescia 
il detto Marchese (h) , e a Modena Rolando Ros-r 
si (i). Contrassegno di confidenza miglior di questo 
dar non sapevansi allora i nostri popoli, ed era poi 
sempre impegno degli eletti ad una Podesteria il te- 
ner confederate alla propria patria le Città , che. 



(*) Piloni Storie/ di Belluno Lib. volta, perchè si rileva essere stato 

IH carr. 104. Baroccio Podestà nel 1207, non già' 

(£) Appendice N. XXII. Rogerio Bracha ( o come dovea dir— 

(e) Appendice N. XXIII. si Biacchi ) che lo fu l'anno dopo, 

(d) Poggiali Tom. V pag. 72 e dove detta ' Cronica colloca Baroc- 
seg. ciò. 

(e) Memoriale Potest. Regii col. (A) Cbron. Brix. pubblicato dal 
1081 . Zanetti Zecche d'Itali* Tom. IV 

(J) Cèron. e A re hi v. Capit. Sec. pag. 474. 
XIII N. CCCLI. (/) Annal. Vet. Mutin. Rer. Ita/. 

(g) Archiv. Capito!. Sec. XIII Tom. XI col. ió y &Jo: de B*za- 

Num. CCCLXXXI. Da tal carta si no Qhron. Mutin. Rer. hai. Tom. 

corregge la Cronica Parmense scon- XVI col. 557. 
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reggevano . Con ciò perpetuando si andava il costu- 
me di sceglier quasi sempre un Podestà forestiero » 
che non durava mai più di un anno , imitandolo 
chi avea signoria di picciole Terre col preporre 
alle stesse un annuo Podestà , come vediamo aver 
fatto in quella del Pizzo i Canonici di Parma (a) . 
Per le indicate amicizie pareva ^certamente prepararsi 
il nostro Comune a qualunque insulto de 9 Piacentini, 
quando al terminar della tregua avessero voluto ri- 
tornare alle primiere ostilità per F affare di Borgo 
San Donnino e di Bargone , ubbidienti per altro 
alle leggi de' Parmigiani (b) . 

Fu memorabile il presente anno per F eccessiva 
neve caduta il giorno 6 di Febbrajo , la qual si di-» 
ce aver superato V altezza delle case j e però lungo 
tempo si nominò la Neve di San? Agata (e). An- 
che pe' fondamenti di un Ponte di pietra sulla Par- 
ma gittati , onde meglio congiungere le due parti 
della Città , merita di essere ricordato (d) ; ma assai 



00 Appendice N. XXIV. 

(£) In prova di tal ubbidienza ò 
veduto tra le pergamene delle Mo- 
nache di S. Gioanni di Borgo una 
sentenza, che a* 28 di Aprile del 
1207 Bernardus Mal di biade ele&us 
ingroxator a porta de Parma tempore 
Domini Ber osi i Poteflatis Parme pro- 
nunziò in una controversia tra Gio- 
anni Prete di detto Monistero, e 
Armanno da Marago. Questa carta 
serve anche a confermar l'epoca ve- 
ra della Podesteria di Baroccio con- 
tro la nostra corrotta Cronica. 



(e) La Cronica stampata dice : & 
tunc fuit ni» magna SanRa Agatb* ; 
e l'altra inedita nel R. Archivio Se T 
greto aggiugne: qua* superavit do* 
mos. 

(d) Fra Salimbene all'anno 1207: 
fuit facta mora Pontis lapidei flu* 
minis Parma ) O fuit nix magna , 
qua nix SanQa Agatba appellatur , 
eo quod in feflo ejus descsndit . La 
Cronica impressa quanto al Ponte ne 
parla sotto il 1208: Et tunc Com~ 
mune Parma fecit fieri moram , qua 
ejì juxta Beeariam de capite pontis 
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più ancora pel privilegio di batter moneta, indubi- 
tatamente allora ottenuto dai Parmigiani, come al- 
tre volte provai (a) . Era vacante da più anni V Im- 
pero, e il Regno Italico ; e benché Filippo di Sve- 
via fratello del defunto Impcradore Arrigo VI si fos- 
se posta in fronte la Corona Germanica , venendogli 
questa contrastata da Ottone Duca dì Aquitania fi- 
gliuolo del già Arrigo Estense Guelfo Duca di Sas- 
sonia , accadeva , che gli animi erano incerti nel ri- 
conoscerlo, e quelli specialmente degF Italiani. Ma 
dichiaratosi finalmente il Papa favorevole a Filippo , 
non ricusarono di accettarlo Re d^ Italia Tommaso 
Conte di Savoja , Azzo VI Marchese d' Este , e va-? 
rie Città , fra le quali anche Parma si annoverò . 
Noi dicono i nostri Storici , ma lo assicurano i pri- 
mi denari non per altrui concessione che per la sua 
battuti in Parma prima del mese di Maggio colf im- 
pronto del nome suo da un lato, e quel di Parma 
dall' altro ; e lo conferma il documento , che inco- 
mincia a farli veder in corso ne' contratti, dove pri- 
ma soltanto di moneta Cremonese, Milanese, Pave- 
se , e di altre Zecche si era tra noi fatto uso • 

Mentre speravansi dal favore del nuovo Re gior- 
ni ancor più sereni, si chiese pel 1208 nuovamente 1 2 8 
il Podestà di Parma ai Cremonesi, e fu questi Ro- 
gerio Biacchi (b) . Il nostro Matteo da Correggio an- 



m mani. Gio: del Giudice ne fa (a) 'Zecca , $ Moneta Parmigiane 

menzione sotte il i2op. Ma in tut- Lib. I cap. VI* 

ti tre i detti anni potè travagliarsi (4) Nell'Archivio Capitolare Sec. 

a t4 Ponte. XIII N. CDX leggiamo: MCCVIII 
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dò Podestà a Pisa (a): ed in Prescia nata essendo 
divisione , rimase Podestà de' Nobili e de' Cavalieri il 
Marchese Guido Lupo , reggendo per il popolo Obiz* 
zone Pusterla (b) . Tal division de' Bresciani avendo 
cagionato tumulto, sforzò il Marchese a fuggire col 
suo partito a Cremona , dove chiesto soccorso , ebbelo 
sì da essa , come da Parma sua patria , che nei 
mese di Maggio spedì milizie alla impresa di Ponte- 
vico avuto poscia per dedizione (e) . Dopo tali cose 
piacque a 9 Cremonesi stringere alleanza con Azzo 
d' Este nominato poc' anzi , e co' Ferraresi in quella 
guisa che T avevano co' Veronesi, Modenesi, e Bolo- 
gnesi (d) , rinnovandola insieme co' Parmigiani (e) • 
Quasi contemporaneamente lo stesso fecero i Rettori 
di Milano, Brescia, Piacenza, Bologna, Vercelli, ed 
Alessandria , giurando V osservanza de 9 patti stabi- 
liti nella Pace di Costanza , e promettendo singo- 
larmente i Piacentini di ciò mantenere, salva la tre- 
gua già conchiusa co' Parmigiani, Borghigiani , e Cre- 



V Kal. Febr. Ind. XI Maglottus Or- circa Pontevicum , unde Trinca & 
hi ingroxator Parm. de Porta San' parente! e/us cum bominibus terre % 
&a Christina tempore regiminis Do- & cum fi/iis Altecherii Boxadri tra- 
mini Rogerii Biacchi Pot. Parma • diderunt eum Vi doni Lupo, & Cre- 
ta) Si rileva dal Continuatore di monensibus . Così la Cronichetta di 

Caffaro Rer. hai. Tom. VI col. Brescia presso il Zanetti loc. cit. 

$96. {d) Muratori Antichità Estensi 

(b) Cavriolo Storia di Brescia Lib. P. 1 cap. 39 pag. $87. 

VI pag. 107. (0 Cremonenses cum Veronensibus 
(«:) 1 20S de mense Madii Guido die quinta Junii ( 1 208 ) iniverunt 

Lupus recessi t , & dereliquit Pot. & societatem , & cum Parmensi bus sta- 

fugit Cremonam & cum omnibus Gre» tuerunt ordines utrimque servando! 

monensibus , & cum una parte Mi- prò conservanda pace inter eos intta* 

litum Brixie, & Parme venerunt Caviteli. Ann al. Creme», cart. 72. 
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monesi (o) . Tal pronta adesione a siffatte concor- 
die procedeva dall' essersi intesa vicina la venuta del 
Re Filippo in Italia , contro le cui pretese lesive 
della libertà loro volevansi i Lombardi premunire • 
Ma nello stesso mese di Giugno, in cui si affret- 
tavano tali confederazioni, egli fu ucciso in Bamber-* 
ga. Ottone, che sebbene fosse suo emulo, niuna el> 
be parte in questo eccesso, prese in moglie la di lui 
figliuola , ed in Germania , e in Italia fu ricevuto 
pel quarto Re di tal nome , coniato ben tosto dai 
Parmigiani nelle loro nuove monete . 

Conseguenze dell' unione accennata tra* Cremo- 
nesi, Veronesi, e Modenesi, la qual esser dovette 
reciproca co* Parmigiani , e co' Reggiani eziandio , 
parmi che fossero certi antichi Statuti del nostro 
Comune , diretti non solo a mantenere co' Popoli 
medesimi la concordia , ma pur anche a facilitare 
il commercio , essendosi ordinato , che sgombre fos- 
sero e libere le vie del Parmigiano , e aperte quelle 
che ci mancavano, ma specialmente la strada di 
Mantova e di Verona , e la strada Francesca di 
Monte Bardone ; relativamente alla quale esser dove- 
va comune impegno de" Parmigiani , e de* Modenesi 
il non permettere che fosse ad altra parte divertita • 
Libera pur anche si volle la navigazione del Po ; 
e che il nostro Podestà o Rettore cosi tenesse difese 



(*) Veggasi il documento presso io , sa/vis juramentis &c. , & sal- 
ii chiarissimo Savioli Ann al. Boi. vis juramentis faSis de trégua a 
Tom. II P. II pag. 2po, ove si Piacenti ni s , Cremonensibus , Cb* Pu- 
legge: Ego PI acent inus sic observa- mensibus, & Burgensibns • 



X 
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le vie, ed i mercati di Parma, che ognuno con 
sicurezza delle sue robe e persone venir vi potesse , 
e fosse certo di ritrovare giustizia ogni qual volta 
per frode de' terrazzani soffrisse danno (a). 

Dopo tanta unione però , singolarmente fra Par- 
ma e Cremona, sembra che non s' intenda come 
pochi mesi dopo diversamente pensassero nella qui- 
stione poc' anzi nata fra i Reggiani e i Mantovani 
circa il Castello di Luzzara : imperciocché avendo i 
Mantovani eccitato que' di Suzzara a ribellarsi al 
Comune di Reggio per aver essi quella Terra in 
potere , e sendo andati neir Ottobre col soccorso 
de' Veronesi , Ferraresi , Cremonesi , e Modenesi per 
occuparla , piacque ai Parmigiani ed ai Bolognesi di 
dar sussidio ai Reggiani, uscendo col loro Carroccio 
a battaglia , in cui fugarono gli assediatori di detto 



(a) In prova di ciò giovi riferire „ ses mine habent, aut in antea ha* 
quanto si legge registrato nel Codi- „ bebunt bona fide tenebo, & vias 
ce degli Antichi Statuti Lib. I fol. » quas nunc habent Parmenses ob- 
78. „ servabo, & quas non habent bona 
Di pace & concordia Cremo». & „ fide adquiram & expediam , & no- 
Mutinen. & Regi fior. 99 minatim Viam Mantue & Vero- 
„ Item reneatur Recìor Civit. pa- „ ne & aquam Paudi . Et specialiter 
„ cem & concordiam Cremone & 5, Srraram franciscam per monbardo- 
„ Mutine & Regii sicut sunt facìe » num cum Mutinensibus traclabo 
„ & ordinate & scripte toto tempo- 99 & ordinabo ne alibi vadat. Sfrata 
«,, re sui regiminis fi r mas & stabiles 99 quoque & mercata Parm. si ne 
„ tenere & observare & stabiles te- 99 fraude guardabo & omnes venien- 
„ nere facere omnibus personis distri- 91 tes *d predica mercata ad fidu- 
„ flus Parm. bona fide sine fraude. 99 ciam Recloris in avere & perso- 
le amichili Parm. & Stratis 99 nis salvabo bona fide , & si offen^ 
manutenendis & a qua paudi & alia- „ sa ei fafta fuerit bona fide emen- 
rum connumeratarum in Statuto • „ dare faciali» 
» Amicitias omnes quas Pannerà 
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luogo (a) . Ma i patti di alleanza , che a que' giorni 
stringere si solevano tra i popoli, inchiudevano soven- 
te tali e tante eccezioni, che questa volta potè esser 
lecito ai Parmigiani V ajutare i loro vicini senza 
che gli altri amici potessero risentirsene . Infatti si- 
mili diversità di pareri e di genio non impedirono, 
che T anno vegnente i Modenesi non volessero per 1209 
Podestà Ugo Rossi da Parma (b) , che i Bolognesi 
e i Ferraresi non convenissero di voler uniformare la 
loro moneta alla Parmigiana (e) , e che noi non ri- 
chiedessimo ai Cremonesi un nuovo Podestà chia- 
mato Alberto Martello Marchese , di cui fu Assessore 
^ Giudice un certo Macagnano {d) , durante il go- 
verno del quale turbata fu la Città da un tumulto 
eccitato dalla famiglia de' Baffoli (e) , delle cui cir- 
costanze siamo air oscuro . 

Entrata la discordia in Cremona divise gli ani- 
mi di que* cittadini in due fazioni , detta V una del- 
la Città vecchia , T altra della Città nuova . Ciascuna 
di esse volendo un Podestà a suo modo , scelse la 
nuova un compatriota, e la vecchia invitò il nostro 
Matteo da Correggio, che ne' varj conflitti sostenuti 
coli' avversa fazione sempre fu vincitore (f) . I Par- 



(*) Fra Salimbcne in Cbron. Me- pirol. Sec. XIII N. CDXXXIV e 

moriate Potest. Regii Ann al. Vet. CDL. 

Muti*. Pancirolus Hist. Regii Lep. {e) Et fuit suo tempore strumum 

MS. Bufoli . Così la Cronica parlando del 

(&) Ann al. Vet. Muti». d>* Jo. de Podestà Alberto. La voce strumum 

Boxano Cbron. Mutin, spiegasi per tumulto , o scaramuccia • 

(*) Veggasi la Zecca e Mon. Par- (/) Campo Ist. di Cremon. Lib. II 

migiana illustrata loc. cit. pag. 38 . Caviteli© AnnaL Cremonesi 

(d) Cbron. Parm., e Archiv. Ca- fai. 7}. Arisi Serie* Pot. Cremon*. 
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migiani pertanto a propria maggior sicurezza tra- 
lasciando di ricorrere ad un forestiero, diedero la Po- 
i2iodesteria a Pagano di Alberto di Egidio, che in tut- 
to il 12 io la resse col Giudice Pietro Torselli (a). 

Tornava intanto da Roma già coronato Impera- 
dore Ottone IV , avendo seco diversi Prelati e Ba- 
roni di rango , quando recossegli incontro il nostro 
Vescovo Obizzo supplichevolmente chiedendogli la 
confermazione de 5 suoi Privilegj • Non fingo già que- 
sta personale sua gita , perchè il giorno 3 o di Mar- 
zo lo trovo fra gli altri testimonj presenti in Imo- 
la ad un Diploma dato al Vescovo di quella Cit- 
tà (b) . Ivi lo stesso dì , previo il giuramento di fe- 
deltà, ottenne Carta, non solo del tenore dell'al- 
tra già riportata quindici anni addietro da Arrigo VI , 
ma coir aggiunta in favor suo , e de* successori 3 che 
gli esiliati dalie Terre della giurisdizione episcopale 
, dovessero intendersi espulsi anche da tutto il distret- 
to Parmense ; che il Podestà o Console non doves- 
se intromettersi nel giudicar le cause degli Ecclesia- 
stici , né porre al bando alcun Chierico , ogniqualvol- 
ta volesse questi assoggettarsi, ed ubbidir al Prelato, 
e comporsi ai dover di giustizia ; e che in avvenire 
niuno dovesse entrar al governo della Città, se pri- 
ma non otteneva la confermazione e V investitura 



(*) Nell'Archiv. Capit. Sec. XIII Diploma di Ottone IV da citarsi è 

N. CDLXX sorto quest'anno a' 5 detto Pagano di Albert* di Egidio. 

di Febbrajo si legge: Ego Petrus La Cronica lo appella Paganus Ai- 

Torselli Advocatus Communi s Parmét berti G/7/7. 

tempore regiminis Domini Pagani de (A) Manzoni Episc. Qornelien. Hi* 

Pagano de Egidiis Pot. Pam. Nel storia pag. 155 • 
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dalle mani del Vescovo (a). Partitosi Ottone di là 
passò rapidamente per Bologna, Modena, e Reggio, 
e venne a Parma per tenervi un congresso (b) , do- 
ve trovaronsi il Patriarca di Àquileja Legato d' Ita- 
lia , Enrico Vescovo dj Mantova Vicario della Curia 
Imperiale;, Azzo Marchese d' Este , Salinguerra da 
Ferrara , Eccelino da Onara , ed altri che si veg- 
gono testimonj in quasi tutti i suoi Diplomi spediti 
in tal viaggio , e prima , e poi . Stava sicuramente 
in Parma il giorno 12 di Aprile (e) , ed ebbe a 
sentir querele dal nostro Comune , che già da 
tanto tempo possessor de' diritti confermatigli po- 
scia da Federigo I nella Pace di Costanza , e ri- 
putandoli scemati per ciò che al Vescovo conceduto 
si era , non potea non averne travaglio. L'Imperado- 
re, il quale bramava tenersi amici i popoli, conside- 
rò le rappresentanze fattegli; e passato prima a Bor- 
go S. Donnino , dov' ebbe a rendergli omaggio Mat- 
teo da Correggio Podestà di Cremona (d) , indi a 
Piacenza , dov' era il giorno 1 5 del detto mese (e) , 
si recò a Lodi, e qui nel dì susseguente un altro Di* 
ploma fece stendere a favor del nostro Comune , 
confermandogli quanto aveva ottenuto nella Pace di 



(*) Appendice N. XXVI. (?) Manzoni loco cit. pag. 152. 

(Jj) Otto ipse Imperato? venit Bo* (</) Campi Istor. Eccl. di Pt'ac. 

noniam, Mutinom^ Rbegium , atqu$ P. II Lib. XVI pag. 105. 

Parmsm, in qua colloquiarti statuita (?) Diploma di tal giorno notato 

Frane. Pipino Cbron. cap. 15. Rer. dal Giulini Mem. di Mi Uno P. VII 

Usi. Tom. IX col. 640. Di tal Lib. XLVIII pag. 4^8. 
congresso fanno menzione Fra Sa* 
limbene, e la Cronica. 

Tom. III. e 
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Costane» y ciocie Regalie* e le * coniutìfcidtn*' gojjurt 
d' impor foraggi e collette , il diritto d^V)x>sebr* 
pascoli 4; pamt^raoipua^molini * tteUoEsehcitfeiJfC oflelle 
munizioni otleiia £i|:tà^i atollo^ pista a ; g^isdttiwwO nfclfc 
le <i^sej r CrimihalÌ7iq' pecuniarie dentro eh fuori, jt m 
tutto il ttistfetto , cassando ed; an^ullaodo/égni altra 
Pri vilegiq J i in contrario . Quanto alit Cause di> > topi* 
pellaaiorie richiama i aè quelle* i che -sUp sommar r»e9 
cedettero "di lire ry Imperiali •;. r mar: por «agevolale ai 
litiganti i> giùdÌ£JJ.promisev di linciare i im /Parma un 
suo * Delegai ,' cosicché non / lay^sero \j aj re ccarsi , per 
cftiedei' rigiifttt^ muÀlcihagnaal Permise che rimane**- 
aero* >nel loro i vigóre ? le:r: precarie .e. irliYdlli?' non 
ostante ^a^ontwrii/ legge *^Fe&erigay: eivjfecolti 
diede tChe lai Qttt4i^te<àuove:foGt^^ 
^^tend«P^iiQali3iPriwilé^) nlq Podestà. ^Pagano di AL 
b^^lgÌd5ó^i^oiiiJSf u ciaji-a ( I M t>spe<ftmi, *JhcH forano 
Bò^rtb^^fetfOp^^di^ Abnuri^ ? r!GherakHÌo Giudice*, 
UgoHSè'idfc «SJiuifcgo^ ^iGttidQode?>StofaxriitNocajo (a)* 
IMhgeii ,^chtì ? tftl^(«5umento<*© f inilessè « mm come 
riportasi ' J fcèjgli> '^ Statati ibrminidrpaH.ia stampa, in^n* 
iiàtd^^^aflté^ièwndiflfc jitt^e ^usredéttelot. spettante 
kl : j j 2 fcJPn^Jtf -L^^ug«tcpc|ègi^ ^poi^mg) camxriiri©^?3B 
fo àHl&eséia #t& Maggia^ d&qe cqtifeWmando «•'%■* 
n^d&^baten^i 1 Ndttttàtoiii iii^uoivtJaiighiuìpcwedlL 
ilrientW' 'Htòèic* -ttìèftSòfria^y^fcho anche ìitlPjuuihL, in 

(*) À$>enaice N. XXVIl. Ma 'il septtmi J deeè disgiugnersi 'dal 

■" "ffi-NegK- S e a t uri seguit i da l l t -Axi»~.-mUUiìmQ-+ut. sciismi, poi., ssptimo 
geli Lib. JI j>ag, ip8 le dar* del Kalcndas Junii . Allora corre l'anno 
Diploma sonò : % AnnomMhntò J du- jJfimk MerrMrflòVro ; H ^°fe v Sidtfcionc 
cenuslmo dìcìkiscfumo, timi ]àii . tcritóèciAkH lI * cnoT *^<vvY. - 



% 
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Borgo San Donnino, e nel Contado Auciense ne 
aveva (a). 

Sembrò al Vescovo la nuova concessione a favor 
del Comune lesiva de 9 suoi diritti, e ne fece senti- 
re le sue dubbiezze, tolte o sopite dall' Imperadore 
con un Decreto spedito da Pavia in Agofto , ove 
dichiarò non derogar punto le grazie compartite al 
Comune a quelle accordate al Prelato (b) . E in ve* 
ro se il Comune non avesse voluto contendergli 
quell'apparenza di giurisdizione nella Città e Con* 
tado, né impedito gli avesse giammai i Bandi e Pla- 
citi nelle sue Terre, le giudicature degli Ecclesiafti- 
ci, le decime, e cose simili, chiara cosa è che i 
Privilegj non diftruggevansi • Ma pur troppo T auto- 
rità de' Laici , di prepotente che già fu per sé , fatta 
erasi più baldanzosa per V ottenuto Diploma ; onde 
continuò le molestie al Prelato, arrogandosi giurisdi- 
zione sui sudditi della Chiesa , sforzati a subire il giu- 
dizio secolare, ed a soggiacere ai pesi di collette, di 
cavalcate, è di tutt' altro, senza rispetto al Vescovo 
signore assqluto delle Terre dianzi ricordate . 

- Intanto volendosi pure chiamar dal Pubblico ad 
esercizio le grazie già riportate, si cominciò dalla 
impresa di allargar più che non era il Capo di 
Ponte con nuovo giro di fosse e ripari , (tendendo- 
ne il circuito oltre le fosse vecchie , scavate , co- 
me dicemmo, circa il 1 178, ed esilienti dove lo- 
ro si congiugneva il Canale dedotto dal Cingio (e). 



00 Tirabofchi Stor. della Badia (*) Appendice N. XXVIII. 
di Nonantola Tom. II pag. 544. (e) Ved. Tom. II pag. 272» 



-rd»idieiàeskiuipié> ali mh<%miW$èìldW\b 'déM ,'*j>er 
slcui sj 3ifadraJliBorgo r i Sa» nOèntiifot} , ^irtte&o l ìk>tìih , 
oicike9«a%eCTeuancAle sg«fi*>&raO"Pèfta £ ictèfc& v deÙ*®Qo , 
-imtìniolat»q ndtop tàbule 33&P sélfltól ib i ^tffyjl 1 G la 
luquaienadettamenteli^esé^tf&Mér 1 da'°ìù« 'Olmo 'fkitóso 
« BdiiKmìsawtaa^faifiktztf iVìiofcftsclt&o 'Udititi'*' la" 11 Gasa 
•'lidi Gifaamri (itó&j6peh^^^cdAe-»àfl ! W' : fttì($»''eiiho 
r.xifeffloiiittojjiiJ^nBorgó ^ dt'etìì^ ^ktìvAb^ zA&t^^t^: 

b*utiiklèfc'llPÌ>6l!*-"jiq £ J ^k £fi£i;qrri£3 n. oqrnaJ nt» 
. ^nsAqcbe kr->fi>W83tìétfa Ci^à J tì5be« L, a1ftft l à atl of km- 
ospHorsfc, soo'ìaitriifièi^lai*?; '->*^m^ sé' nbH 1L &P cfMro 
-ivóftiganb sbnak)'<Kfeie« HSfìo^déV^èm^ K>rd «èBMSt- 
-*o «ótp jdi ^ddlàn«&»èkà™di l Satt" Mlcht/k '^all^Àr- 
-soiv, .qgi&^che sl^ft>rtk^ cféhoiftiriaU l a? , Sa^Ttai- 
?-%faplefifttÌNi»tdto cqt^itótìò kmèteiitì&^càiflé} flfe- 
-nwtó idatsotidsiftbn^èaÈriihet^WàlsOiiiidetto^^batlP^eL 
-rMòwiftwon dÌl«J^bi»n GàóaHW? , il B»41càftS u 8ioftÌiià M ?fel- 
OTlwia vi8mahz*irto3«a*^ ( Ìtlidielé>§ n, é l cff ,0 Sa1f nfJ èe^l- 
-ieto ,'jrjpcR o^e^artyj cé^- I 'tfH 10 'kct^tìKJtto 07 Wàli!o [ àal 
< »lttg«* teceto^orrtòì a «tì" tóìIgH dHFStófe '(t) , 
r. diiamat© iiiegii ibSfiffttfl «" PàSAia! 8 <fóff D alfé ni &rfipe 
UMaCatol rtittoitefe ^)Y°teósì< Wt«^' i: *ia d rf^o^è' °3b^ 
-Ite crt8»tftfo£eP%KR&e ^tìSbHètf^ HSà&iife °H$fi- 



$*/ babitsbant 

Strafa qu<t v*dit ad Burgum Sanili 

Tom. IIÌ. e % 
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care oltre le medesime casamenti ( se pure non 
è alquanto più moderno il Decreto ciò risguar- 
dante riportato ne' vecchj Statuti ) , volendosi che 
quando mai alcuno innalzato ve ne fosse , doves- 
se intendersi assoggettato alle collette solite im- 
porsi alle case di Città (a) . Quello però non tolse 
punto , che case e Chiese non si ergessero poscia 
oltre i confini di dette fosse , sì perchè talvolta ne- 
cessità lo chiedeva , come ancora perchè trova- 
vasi chi aveva per nulla il soccombere alle collet- 
te ,~ purché in più aperto aere aver potesse V abita- 
zione . In tal maniera si vennero formando altri 
Borghi fuori del recinto , e particolarmente quello 
di Sant' Egidio nominato in una carta del 1 2 1 4 (b) . 
Il Vescovo similmente non risparmiò a spese per 
avvantaggiar nel dominio delle sue Terre , mentre 
quelle, che teneva con altri divise, cercò vendicarle 
intieramente alla sua Mensa per giudi contratti , co- 
me vediam poi fatto di Cartel Gualtieri , allorché da 
Maladobbato de' Prandi comprò due parti della me- 
tà di quel Cartello (e) , e fece acquifto di altre , che 
non aveva , e gli tornava bene di possedere ; sic- 
come quando da Armanno di Uberto da Cornazzano 



(a) Quella Legge fi à nell'antica 1214 leggefi Jacobus de Monti culo , 

collezione MS. degli Statuti altre qui manet in Burgo San&i Egidii . 

volte citata Lib. I fot. 4: Quoti nul- Archi r. Capir. Sec. XIII N. DLXII • 

lus de eetero extra fovea: nova* Ci- Di tal Borgo vedi Tom. I pag. ijó . 

vitati* , vel de Capite Ponti* faciat {e ) Il Contratto qui accennato fu 

domos prò ibi b abitare , & fi fece- ftretto nel 121» il giorno 21 di Ot- 

rit ob hoc non separetur a colta Ci- tobre , e leggesi pretta il Muratori 

vitati s. Antiq. Ita/. Med. Mvi Tom» II 

(£) Teflimonio ad una carta del Diss. XXII col, 279 . 
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comprò in prezzo di quattrocento trentacinque lire 
di Parma tutto il Castello , e la munizione di Roc- 
caferrara , tre parti per indiviso del Castel di Mosal- 
lo , e tutta la casa e torre del medesimo , col- 
la metà per indiviso del Castello di Agrimonte (a) . 
Altre delle sue Rocche fortificò , particolarmente 
quella di Pietramogolana (b) ; e in simil guisa ri- 
donando al Sacerdotal Principato F antico lustro, 
seppe procacciarsi F aumento di quella stima, che 
la sua nascita , il carattere , e la dignità richiede- 
vano . 

£ giacché feci poc' anzi cenno di alcuni pubblici 
provvedimenti relativi al commercio , aggiungerò , 
come la Mercatura fosse ornai giunta in Parma a 
grandissima riputazione, talché società fattasi de 1 Mer- 
catanti e degli Artisti, erano essi giudicati da un 
Podestà loro proprio , e dai loro Consoli con certe 
l e gg* e statuti assai prudenti. Lo apprendiamo da 
un atto del 1211 allorché fu Podestà dei Comune 1 2 1 ì 
Corrado Munari da Modena assistito da Gherardo 



(*) E di questo ne ò vedute co- 
pia nella Rocca di San Secondo . 
Appartiene al 1218 25 Gennajo. 
Dice Armanno di vendere totum ca- 
st rum & munitionem Castri Bocche 
ferrarie , & tres partes Castri Me- 
stili prò indiviso , O* totam domum 
& totam turrim ejusdem Castri Mo- 
ssi Hi , <S? medietatem prò indiviso 
Castri Agrimontis. Rogito di Don- 
nino Pungolino. 

(£) Nella stessa Rocca di San Se- 



condo osservai pure un originale 
Istrumento del giorno 7 di Settem- 
bre del 121 2, per cui il Vescovo 
Obizzo ad istanza di Maestro Mar- 
tino Arciprete di Bercerò assolve gli 
abitatori di Casacca e di Pagaz- 
zano dal concorrere alle fazioni pel 
risarcimento della Rocca di Pietra- 
mogolana, presente fra gli altri te- 
stimoni Simone Dottor di Leggi, a 
Rogito di Bernardo Notajo Impe- 
riale, 
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da Sorbo lo Avvocato pur del Comune (a), ed essendo 
Console di Giustizia Roglerio o Roggerio da San Mi- 
chele (b) . Ivi si addita Podestà de 9 Mercanti Gui- 
do Uberti , e s* impara , che introdottasi per pub- 
blica autorità nella patria l' arte di tesser panni di 
lana, o come allora dicevasi , di pignolato, si voile 
che il Munari, e i Podestà o Rettori successivi pro- 
metter dovessero di mantenervela , e d' impedire 
T ingresso di panni simili fabbricati nelle altre Città 
di Lombardia , con minaccia , che se di contrabbando 
se ne trovassero , fossero tosto dati alle fiamme nel- 
la via di San Pietro (e) , dove presso una piazza , 
commemorataci da carta di più di un secolo in- 
dietro (d) , sembra che avessero i Negozianti i loro 
fondachi . Sempre più crebbero poscia le provvidenze 
a prò di tal Società, alle cui leggi quattro anni ap- 
presso soggetti si dissero Cambiatori, Drappieri, Bec- 
cai, Calzolai, Callegari, Tessitori di pannilini , Mer- 
ciai , Correggia! , Boaroli , Salar j , Sarti , Nappai , Zop- 
pellari, Paiuolai, e Ferrai (t); e giunse a tanto di cre- 
dito sino ad avere nelle principali Città mercantili 
case di corrispondenza e di traffico, e specialmente 
in Pisa , come fa testimonianza fra Salimbene (/) . 



(j) In pergamena del giorno 1 di (</) Tom- II. Append. N. XL. 

Febbraio 1211 nelP Archìvio Capi- (*) Appendice N. XXXII. 

totare Sec. XIII N. DIX, si legge: (f) Ei narra di essere sraro da 

I^o Gerard** de SoriuU Advocmtm* giovane in Pisa , e dicendo co* 

Ccmm*nìs Parme tempere regimimi* me mandato era a questuar per Cir- 

Cciradi Mx**rii Parm. Pot. ri soggiunge : Et ibam per centra- 

(i) Archivio del Monisrero di S. tam Sa*8i Michael:* de Pisis ex 

Paolo • parte yicecomitmm , asti* ex alia Afer- 

(») Appendice N. XXIX, cafre* Parmense* damxm babebant 
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Le altre cose memorabili al detto anno apparte- 
nenti sono P andata di Frogerio figliuolo di Matteo 
da Correggio a Modena per esservi Podestà (a), la 
pace contratta fra que' del Casato de' Baffoli (b) , e 
P intrapresa edificazione di un nuovo Monistero fuo« 
ri di Porta Pidocchiosa pe' Canonici Regolari della 
Congregazione di San Marco di Mantova detti tra 
noi i Frati della Religion vecchia (e) , forse perchè 
fin d' allora vantando come instituito dallo stesso 
Gesù Cristo P Ordine loro , e che gli Apostoli furo- 
no i primi Canonici Regolari , davano ad intendere 
non esservi Frateria della loro più antica . Origin 
ebbe tal Congregazione in Mantova nel 1 197 se- 
guendo PInstituto de' Canonici Regolari di Porto di 
Ravenna , e propagossi in varie Città annoverate 
dagli Annalisti Camaldolesi , che ignorarono P esi- 
stenza delle Canonichesse eziandio di tal Ordine in 
Parma (d) . Vi furono però esse ancora introdotte y 
leggendo noi, che per aver il celebre Cardinal Ghe- 
rardo Bianchi avuto tra quelle una sorella, fabbricò 
poscia loro un bel Dormitorio (e) . Contigui sorsero 



ad bospitandum , quam Pisani fun- F. Salirab. La Cronica aggiugne ex- 

dicum appellant , & illam pattern tra Portarti Pedìculosam . 

vitabam y & propter erubescentiam , (d) Annali Qamaldol. Tom. IV 

& quia timebam ne forte audirem Lib. XXXV pag. 167. 

verta ex parte fa tris mei . ( f ) hem supradiRus Cardinalis , 

(a) Annal. Vet. Mutin. Ciro*, così Io Storico, unum Dormitorium 

Mutin. valde i§num & pulebrum fieri fé- 

(£) Chron. Parm. Et ilio anno cit suis ex/ensis Domina bus Religio- 

faQa fuit pax Bafoli • n is veteris de Parma , eo quod soro- 

(c ) Et in hoc anno fuit incepta rem suam germanam in Monasterio 

Domus Religionis veteris de Parma . ilio babebat . 
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i Monisteri dc f Canonici e delle Canonichesse dove 
ora giace la Cittadella $ e dovendo essere quel con- 
torno delizioso , sappiamo che fin dal 1257 i nostri 
Vescovi cretto vi aveano da vicino un loro Palaz- 
zo (a) . Decaduti però col tempo a cagione di ma- 
la amministrazione , soppressi furono j e Bonifazio IX 
incorporò F entrate , le fabbriche e la Chiesa alla 
nostra Episcopal Mensa in grazia del Vescovo Gioan- 
ni Rusconi , confermando ciò con sua Bolla Martino 
V T anno 1 4 1 9 . Poco dopo accaduta tra' Frati Mi- 
nori Conventuali ed Osservanti la notissima divi- 
sione , che indusse necessità di separarli , si con- 
venne di cedere quella Chiesa , e le annesse fabbri- 
che ai secondi , approvandolo Papa Eugenio IV F an- 
no 1434 (b). Questi diedero alla Chiesa ed al Con- 
vento il titolo di Santa Maria Annunziata , e vi 
stettero non senza molto decoro sino al 1546, in 
cui terminata appena di solennizzarsi la festa del 
loro Patriarca San Francesco, mandò il Duca Pier- 
luigi Farnese a devastare quella loro grata abitazio- 
ne , ideandovi la edificazion del Castello , talché poi 
vennero a stabilirsi in Capo di Ponte dove stanno 
tuttora . 

Fine del nono Libro. 



(a) U Istrumento di fondazione lare , dicesi AEìum Parme super Pala- 

del Benefizio di Santa Barbara in- tio Episcopati** Parme», quod est 

stituito da Alberto Notajo Pontifi- juxta domum Keligioms veteris extra 

ciò Panno 1257 oliavo exeunte mar- Portam novam . 

tioj riportato in un Registro antico (b) Flaminio di Parma Mem. della 

membranaceo dell' Archivio Capito- Prov. Qss. di Boi. T. II pag. i6p . 
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STORIA DI PARMA 



LIBRO DECIMO. 
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>orreva V anno terzo, dacché Ottone Imperadore, 
fermo nel suo proponimento di scacciar dalle Sicilie 
il Re Federigo , seguiva a dargli molestia contra 
ogni buon uffizio del Papa , che stanco ornai di tan- 
ta ostinazione era disceso alle censure, secondate da- 
gli sdegni del Re di Francia , di varj Prelati , e 
Principi della Germania , del Marchese Azzo d' Este, 
e di altri Signori d 1 Italia disposti a non più rico- 
noscere la sua sovranità . Per istaccare Parma , e le 
altre Città Lombarde da lui, venne Gherardo da 
Sessa Eletto di Albano Legato Pontificio, che dopo 
essersi trovato in Aprile sul Milanese , e scorsi aven- 
do varj Paesi, giunse a Parma all'entrar di Giugno, 
dove trovò in lite il Vescovo col Capitolo per lo 
spoglio del poc* anzi defunto Arcidiacono Alberto 
Fieschi, proposto non molto prima con altri due qua- 
lificati soggetti a succedere ad Ugoccione Vescovo di 
Ferrara , e disapprovato unicamente per uscir egli 
da famiglia troppo ricca e possente, riguardo alla 
quale chi doveva aver parte neir accettarvelo , nu- 



7, 6 
driVa 1 soverchio 9bspéttìèe(ft)^ 7 Senflafti^ • ilw Lagawn itti 

détta' '$«"(&) ^'«èd ,y *Vfrttt -fof^àtvèheoip««e>tnflfc^aÌ3 
a^ér'è ff'^àfcWéIiA»^ì«on«ftt^a!Vic«{§lo"<^o|>^oton 
Dottor 1 dì ' Dècimi 1 %V) [ l -e ^bnfertìtttte' 'aJpCaftoóto» A*i« 
stro quelle xòrisuetutimipe buóh* usiate '/^i '-«rtflfiap 
ih "piossesSo , come ci erudiscono lettere • postèrioti di> 
Papa Onorio IH (d)>, alddmpt i d&Verì ' della ••sua' 
Eégaiione : . ' ■*•'<■>' ' v -^ '»' '-■-■■ ! ' - :.■■<■-! .l'Ha j/ol, 
s J Sìa * ' prima dì 'oltre procedete ' ■ o&e* Ykr l ^ittcteitti J? 
come' ìn" compagna di 1 lui ' -forfè ,J 'lra l 'gli v*Itrf"6l£l 
capo Preposte degli Umiliati di ■ Rondi nara ■».. impew 
g^ati^sixnq di propagar il suo Ordine, e forse al- 
lora premuroso .di estenderlo < in Parata . Certa- 
mente ' fi legato "stando nella Terra di Trczzo il 
giorno 19 dì ^pfi|^y ; ( àccompagn^todàr detto' Pr^ii 
pósto!,- "spedito; -aveva e una ,„sua \ lettera . circolare . 3t 
èli, Àtcivéscó 1 vi !, , , vVesco'irt', ed ft Ettclésiastici soggetti 
ali» sua ^ga^ione^a raypr^ _ di .questi Religiosi , òn. 
de non fosse .-lotfa impedito . lo. stabilirsi dovunque .a* 
m.«itao ^ayessero di fbtidàr caìse- (e). Che fin dal 1201 
«e. tenessero linvMoniji, .Como', Pavia, Brescia, ,K^ 

Sìmtyy ; l Piaeenaa» ," Lodi , , -Cremona * ed altrove , «■ si . a 
*»^MW^™'W> ;«■ d°«v* premere 
di doro: vicinarla ftachè in Parma; al qyal fine le 
'pfémtìhC °ae! -'' Legato*, e la venuta di Giacopa a 

■ ■ * xft ' M^k — V-| — f>* !hH r :.:i ' A — . . - r ** 
v (*)/ Veggarjsi ^Épis^oIie J d''lhHOc^n- 

(£) Appendice N. aJCX 

.(0 Archlv. Capitolar, Sec. Xltl 
N. DXtiIII* In alcuni documenti 
dicesi PiXzoius, in altri ' Psrvutàs . 
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' (^Appendice N. XXXIV. 1 
' (0 Tiraboschi 'Vetèrm Kumif. Mi- 
num. Voi. II pag. 154, 
(f) Ivi pag. i*8. 
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Parma in circostanza sì vantaggiosa parmi the molto 
giovar dovessero . Credo adunque essersi allora in Par- 
ma introdotti gji Umiliati , quantunque fin ora non 
siasi trovato documento , che chiaramente ve li ac- 
cenni se non del 1246 (a) .Due Case ve n'ebbero si- 
curamente r una cioè verso il Paule già fuori della Por- 
ta di S. Benedetto (6); l'altra in Capo di Ponte, 
dove edificarono la Chiesa di S» Michele (e). Ambe- 
due fin da principio accolsero gii Umiliati del Terz' 
Ordine (d)- r ma spento esso Terz 9 Ordine stabiliti ri~ 



(a) Ivi pag. 202 . 

(t>) Dì questa fa menzione Fra Sa- 
limbene ove parla di Rolando Ta- 
verna Vescovo di Spoleti morto nel 
128$. Dice, che rogatms a Fratribus 
Humiliatis* de Palude, qui habitat* 
Patirne extra Portoni Sanili Benedi' 
Ri y voluit emere locum eorum, curri 
toto territorio , quod ibi babebant , ut 
dixit mihi, & dare eh mille librai 
Imperi alium y ut b abitar et ibi estivo 
tempore , vel qpocumpie sibi piaci' 
tet • Sed quia ducentas librai Impe- 
tialium volebant ad bus plus quam 
il le dare vel Ut 7 dimiss a est vendi' 
tioy & emptio. Altro lume ne ò 
raccolto da un Lodo di Ugolino- dal- 
la Fontana , e di Giglio da Sangui- 
gna per una lite fra l'Abate di San 
Gio: Vangelista y e Fra Bartolom- 
meo Cremona Precettor della Casa 
di San Gio: Gerosolimitano di Par- 
ma, pronunziato il giorno 6 di Ot- 
tobre del 128$ occasione Canali s qui 
intrat Civitatem Parme apud Pon- 
tem de Stradella , tìr egreditur Ci* 



vftatem apud Domum Fratrum Ita* 
miliatorum de Paule. Rog. di Ber» 
nardo Capra nell'Archivio della Cer- 
tosa presso 1 Padri Domenicani di 
Colorno Ai 17 . 

(e) Degli Umiliati di Parma abi- 
tanti in Capo di Ponte fa menzione 
Girolamo Rossi all'anno 1277. H//f. 
Rav. Lib. VI pag. 454. La Chic* 
sa di San Michele fu ivi riedificata 
nel 1281 . 

(d) Ben insegna il Giuli ni ( Memot. 
di Mil. P. V Lib. XXXVI pag. 
352 ) che le Case degli Umiliati del 
Terz' Ordine aveano per capo il Mi* 
nistroj quelle del Secondo il Retto* 
re, e quelle del Primo il Preposto. 
Neil' Archivio del Convento della 
Nunziata abbiamo una lettera di 
Papa Alessandro IV DileBis filiis 
Ministro O* Conventui Domus Humi* 
liatorum Parmen* data in Viterbo 
nel 125.8, ove li esenta dalle col- 
lette, taglie, ed esazioni, che im- 
posto avessero il Podestà, e Co- 
mune di Parma. Nel Capitolo cele* 



masero quelli del Primo a San Michele» dove nel 
1 4 1 9 stavano trentatrè Frati , otto Monache , e 
tre famigli (a) . Tali Terziarj per la bontà del- 
la loro vita chiamavansi i Frati della Peniten- 
za (b)ì avevano dalla Romana Chiesa e dal Pubblica 
ottenuto amplissimi Privilegj (c) 9 e nella Città nostra 
erano riputati uomini dabbene , e degni della comu- 
ne fiducia più di tutti gli altri: quindi venivano per 
pubblica legge incaricati di varie incombenze , co- 
me di soprastare a' Fornai , e ai Venditori del vino ; 
e si volle che uno di essi, il qual fosse Notajo,aves« 
se a custodire i pubblici Sigilli , riscuotesse i dazj , 
e scrivesse le ambascierie mandate al Comune (d). 



braro in Cremona dagli Umiliati l' 
anno 1287 pubblicato dal eh. P. 
Tommaso Riccardo ( Stor. de* Vesco- 
vi Vicent. pag. no ) trovansi Fr. 
Jacobus PreL de Capite Pontis de 
Parma , Fr* Jacobus de Paul e de Par- 
ma. Ma che tal Prelato del Capo 
di Ponte fosse appunto Ministro, 
certe Ordinazioni e Decreti del 
1304 e del 130S di Napoleone Car- 
dinal di S. Adriano Legato Aposto- 
lico me lo anno insegnato « 

{a) Cbron. Ord. Humil. apud Ti- 
rab. T. Ili pag. 281* 

(£) Tiraboschi Vet. HumiL Monum. 
Voi. I pag. 349, Voi. II pag. 193. 

(*) Quando Fra Gherardo Boccaba- 
dati da Modena de' Minori corresse e 
riformò i nostri Statuti, vi aggiun- 
se la Rubrica Quali ter Privilegia 
Fratrum Penitentie sint observan* 
da. Statut.Vet.MS. Lib. I cart.88. 



(d) Ecco in prova ciò che si leg- 
ge ne' mentovati antichi Statuti. Po* 
testas teneatur invenire infra XX dies 
postquam intraverit in regimine unum 
superstantem per portam de fratribus 
penitentie qui debeat superstare pi* 
stori bus & aliis qui panem fecerint 
& dare pondera & mensuras, & 
pesare panem . Additum est buie ca- 
pita in MCCXLIII quod fratres pre- 
diali teneantur quolìbet die ire ad 
furnos prò pane pesare fogl. 22. Al 
fogl. ?6 si destinano pure quattro de 9 
medesimi Frati per dar le misure del 
vino , & debeant probibere frauda 
fieri circa venditionem vini in quan- 
tum poterunt . Al fogl. 24 De voi un- 
tate Consilii generalis quod potestà* 
teneatur eligere unum bonum & lega- 
lem notarium de fratribus penitenti* 
qui debeat prò Communi omnes Com- 
muni* sigi Hot tenere &c. . . . Ad* 
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Pistoja (a) $ alla qual risposta die motivo V alienazione 
de 9 Parmigiani dall'aderenza imperiale. Il Marchese 
Azzo d'Este ebbe per ciò i Parmigiani accettissi- 
mi , e Guido Marchese Lupo tra gli altri ( non 
saprei dir se il padre o il figliuolo ) dato da lui- 
con diversi potenti Signori per cauzione alF Arci- 
vescovo di Ravenna , -quando nel niz gli cedette 
1 2 1 2Ì1 Castello d'Argenta (b) . Modena anch'essa fattasi 
Guelfa chiamo in tal anno a reggerla e giudicar- 
la il nostro Rolando Rossi (e) , mentre i Parmigiani 
al solo governo de* loro Consoli per V anno stesso 
affidaronsi . Furono essi , giusta la Cronica , Alberto 
Tavernieri, Bruno Tebaldi, Baldoino Visdomini, Al* 
bertoccio da Enzola, Gioannl Brazzolo, e Domafolo, 
a^ quali per documenti autentici aggiunger si devo- 
no Egidio di Donna Agnese , Bernardo da Valara , 
e Vernacelo (d) , cogli Avvocati del Comune Gu- 
glielmin dalla Ghiara > e Teudiliano (e) . 

Nulla guadagnando frattanto F Imperadore in 
Sicilia, e in gran pericolo vedendo gli affari suoi di 
Alemagna , deliberò di passar i monti , dove il Re 
Federigo inseguillo. Bastò questo perchè i Bolognesi 
ed altri popoli meglio si dichiarassero pel Papa, tran- 
ne i Piacentini , i Milanesi , ed altri loro alleati 
fermi nel loro consiglio di star dalla parte di Otto- 
ne . Fummo però in evidente pericolo di prossime 



(4) Savioli A nnal. Boi. Tom. II (?) Jo: Bazan. Ciro». Mutin. 

P. II pag. 318. (</) Archiv. Capitolar. Sec. XIII 

(A) Muratori Antiquit. hai. Mei. N. DXXIX, DXLV, DXLVI . 

Avi Tom. Ili Diss. XXXVI col. (0 Ivi N. DXLII, DXLV- 
327. 




Si 

nimicizie; laonde legami si rinnovarono di amistà 
fra le Città nostre pel i 2 1 3 somministrandosi a vi-i 1 1 3 
cenda i Podestà. Bologna diede a noi Rambertino di 
Guido Bualello (a), e noi ad essa Matteo da Cor- 
reggio (b). Mandammo pure a Cremona Rolando 
Rossi (e), a Castelleone terra de' Cremonesi Guido 
Lupo (d) 9 e a Modena ( non già a Mantova» qual 
per errore leggesi nella Cronica ) Baldovino Vis- 
domini (e) , tutti soggetti di noto valore . Uno de' 
noflri Consoli di Giustizia di quest'anno chiamato 
Uberto di Gioanni Granoni trovasi mentovato in una 
pergamena del Monistero di S. Alessandro (f). Com- 
parvero poscia insigniti dal Papa col carattere di Visi- 
tatori di Lombardia il Vescovo cP Ivrea , ed Alberto 
da Mantova ; e forse a trattar con essi , o a rice- 
verli , congregati si erano in Aprile nella Città di 
Ravenna i Vescovi suffraganei di Bologna, Parma, 
Cervia , Comacchio , Imola , Reggio , Forlipopoli , e 
Cesena (g)* se pur quel trovarsi eglino quivi raccolti 



(«) La Cronica Io chiama Lam- nut Rambertinus Guidoni* Bova» 

bertino di Guidone Buali; ma va Itili. 

errata, come in tanti altri luoghi. (£) Savioli Annal. Boi. Tom* II 

In carta del 1198, dov'è nominato P. I pag. 334. 

con suo padre e suo fratello, e in (<r) Arisius Serie* Potest. Cremori. 

altra del 121 1 pubblicate dal Sarti (d) Caviteli. Annal. Cremon. pag. 

( toc. cit. ) i detto Rambertino di 76. Ftammeno Castel leone a Cinq. 2 

Guido Bualello. Concorda un do- pag. 19. 

cumento del nostro Archivio Capito- (<?) Annal. Mutin. 

lare ( Sec. XIII N. DLIX ), e la (f) 121J prid. Kal. Junii Rog. 

pace tra i Modenesi e Salinguerra Donimi Pungolimi. 

presso il Muratori ( Antich. Bstens. (g) Amadesi Chronot. Archiep. Rav. 

P. II pag. 1 ) dove chiamasi Domi- T. Ili Append.N. XXXIV pag. 162. 

Tom. III. f 
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non succedette per qualche Provinciale Assemblea • 
Vennero tali Visitatori a Parma (a) per tener sal- 
da la Città nella data fede, di cui ben si vi-» 
dero manifestissimi effetti, perchè oltre la resistenza 
gagliarda fatta contro i Milanesi dal Rossi e dal Lu- 
po prenominati, non furon tardi i Parmigiani a com- 
battere gli altri nemici del Papa, e de' fedeli suoi. 

Morto in fatti Azzo d' Este , e insorto fieramente 
a contrastare la signoria di Ferrara al Marchese 
Aldrovandino suo figliuolo il prepotente Salinguer- 
ra , mossero per sostenervelo le milizie di Modena 
guidate dal nòstro Baldovino , il quale riconducen- 
dole da quella campagna, fu insidiosamente sorpreso 
presso il Castello di Ponte Duce da Albertino nipo- 
te di Salinguerra , e crudelmente ucciso verso la fi- 
ne di Settembre (b). Dolente Parma assaissimo di ta- 
le sventura, dopo aver dato a Modena per supplir 
alle veci di Podestà Bernardo figliuolo di Rolando 
Rossi, radunò armati insieme con Mantova e Fer- 
rara per vendicare F estinto : e qui unitosi F eser- 
cito (e) si marciò alF assedio di Ponte Duce die- 
tro i passi del nostro Podestà • Salinguerra e il ni- 
pote , benché assaliti da tutte le parti , sforzaronsi alla 
difesa 5 ma non valendo la resistenza, dovettero il 
giorno 8 di Novembre venir a capitoli di cedere il 



(*) Si raccoglie da una sentenza berto de Mantua, & etiam jure or- 
in causa ecclesiastica pronunziata dal dinario suo . Archi*. Capir. Sec. XIII 
nostro Vescovo a' io di Giugno del N. DLVII. 

121 $ jure deci arat ioni s siti faSe a (b) Ann al. Vet. Mutin. Cbron. 

Vi sitatoti bus Lombardie, scili cet ab E- Mutin. 
piscopo Tporiensi , & a Domino Al* (e) Cbron. Parm. 
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Castello ai Modenesi perchè fosse distrutto , con pro- 
messa di stare agli ordini de 9 Podestà di Modena e 
Parma , e di restituire il mal tolto ai Mercatanti 
Parmigiani derubati da essi , come protestaron di fa- 
re sotto le tende medesime delle Parmensi Milizie (a); 
Due giorni dopo seguì la pace con reciproche con- 
venzioni tra il Marchese e i suoi emuli alla pre- 
senza di Niccolò Vescovo di Reggio, dei Podestà pre- 
lodati , di Bernardo da Cornazzano , di Rolando di 
Ugo Rossi e di altri (b) , ed il Castello venne ar- 
so e distrutto . Salinguerra in appresso divenne ade- 
rente al Pontefice , il quale , avuta da Federigo Re 
la cessione delle Terre Matildiche (e) , ne lo fece ric- 
co, purché come Feudo dalla Chiesa ottenuto le do- 
minasse (d). 

Compiuta gloriosamente simile impresa, tornò pel 
12 14 Podestà a Parma il Cremonese Baroccio dali2i4 
Borgo (e) , al cui tempo Avvocati furono del Comu- 
ne Giacopo de 7 Grimani (/) , Gherardo Scaravag- 
gio (g) , e Giacopo dalla Fossa (h) . Non volendo 
frenarsi intanto le Città nemiche dalla malnata bra- 
ma di nuocere, chiesero i nostri prima di tutto giura- 
mento dai Borghigiani e dai Bargonesi di serbar 
nelle Terre loro tanto al Vescovo di Parma , quanto 

(*) Muratori Antiquit. hai. Med. (e) Archivio Capitolare Scc. XIII 

JEvi Tom. IV Diss. LIV col. 71 j . N. DLXV e DLXIX . 

(£) Lo stesso Antichità Estensi (f) Archivio dell'Ospedale degli 

P. II cap. 1 pag. 1 . Esposti pergamena del giorno 7 Feb- 

(*) Lunig Corpus Diplom. hai. brajo 1214. 

Tom. II col. 709 . (g) Archivio Capitolare Sec. XIII 

(d) Raynald. Annal. Eccles. ad an. N. DLXV . 

12 i 5 . (4) Ivi N. DLXIX. 



«4 
al Comune i consueti diritti (a); quindi postisi in ar- 
mi co 4 Reggiani e Cremonesi , portarono il Campo 
alla Badia delia Colomba (b) molestando il Piacenti* 
1 1 1 5 no distretto . Fecero altrettanto V anno seguente sotto 
la Podesteria di Roberto di Manfredo de 9 Pici da 
Modena (e) , scorrendo sino a Castelnuovo de 9 mede- 
simi Piacentini (d) r dove i Cremonesi tennero per 
dieci giorni l' assedio * mettendo a ferro ed a fuoco i 
circonvicini Villaggi (e) . E ben dee credersi , che in 
maggior numero ancora scagliate si sarebbero le Mi- 
lizie Parmigiane su ir odiato paese nemico* se le pri- 
vate guerre de 7 Nobili talvolta discordi fra se , come 
appunto si vide quest' anno , in cui fecero battaglia 
a Cavriago Guido Roggeri , e Rolando Capitan di 
Noceto (/) , non le avessero al soldo de 9 particolari 
distratte » 

Ma il Pontefice, voglioso di vedere le Italiche ar- 
mi rivolte a Terra Santa , convocato il Lateranese 
Concilio 9 comandò alle nostre Città , che fatta pace , 
o tregua almeno per anni quattro delle discordie lo- 
ro , seguir volessero il suo paterno consiglio (g) . Par- 
ma , e le sue alleate furono verisimilmente ad ogni 



(*) Appendice N. XXXI. 

(£) Memoriate Poteste Regii • Rer* 
Italie. Tom. Vili col. 2082 . 

(0 Nella Cronica si chiama Ro- 
berta* PHy e presso Fra Salimbene 
Robertus Manfredi Pii . Ma in per- 
gamena del Gennajo di quest' anno 
(Archivio Capitolare Sec. XIII N. 
DLXXIX ) , e nel documento* che 
recasi nelP Appendice N. XXXII , 



si dice de'Pizi, ciofc de* Pici, o Pi- 
chi, da' quali fu poi signoreggiata 
la Mirandola. 

(d) CAron. Parm. 

{e) Qhron. par». Cremori* 

(J) Qhron. Parm. Rer. Ita/. Tom. 
IX col. 764. 

(g) Raynaldi Anna/. EccL ad an. 
1215. 




sua brama disposte* non così Milano e Piacenza ; 
le quali alle reiterate ammonizioni disubbidienti , 
mossero il supremo Pastore ad aggravarle di Scomu- 
nica e d' Interdetto. A tal pena mal resistendo Pia- 
cenza , parve disporsi a voler ubbidire ; il perchè de- 
legati a trattare con quel Comune i Vescovi di Reg- 
gio e di Parma-, e convenutosi di quanto il Papa deside- 
rava, discese il nostro Prelato all'assoluzione di quel 
Magistrato -e Popolo nelle più solenni maniere (a) 9 
senza che però seguisse la sperata ubbidienza; concios- 
siachè o vivente ancora il Papa , o dopo la sua mor- 
te succeduta nel 1116 tornati i Piacentini alle ar-1216 
mi , tanto irritarono il successore Onorio III , che 
contro di essi, e contro i Milanesi rinnovate le cen- 
sure medesime f volle che queste fossero in moko so- 
nora forma presso tutte le nostre Città divolgate (b) . 
Nel solito cangiamento dei Podestà Parma ave- 
va ottenuto Isacco da Dovara Cremonese assistito dal 
Giudice Pietro Torselli Avvocato del Comune (e) , e 
dato aveva a Reggio Bernardo da Cornazzano (d), e 
a Modena Matteo da Correggio, cui pel secondo se- 
mestre successe Frogerio suo figliuolo (e) , che aveva 
due anni prima governato anche Ravenna (f) . Tutti 
costoro, saldi nella vecchia alleanza, niente sgomen- 



(*) Poggiali Mem. Stor* di Piac. Torselli Judex Advocatus Communi s 

T*m. V pag. 105 . Pmrm. tempore Pot. Domini Isacchi 

(£) Raynaldi Annui. Eccl. ad an. de Dovari a bis omnibus consensi t • 

diló. (d) Tacoli Memor. di Reggio P» I 

(e) AH* Archivio degK Esposti pag. -458. 

1216 ij KaL Aprii, carta di compra (•#) Annal. Vet* Mutin. 

il Rodolfo Tanzi: Dominus Petrus (J) Amadesi loc. cit. pag. iSj» 

Tom. JJL f % 



86 
tati , che Milano e Piacenza seco traessero in lega 
Comaschi , Vercellesi , ed Alessandrini , passato il ver- 
no, che fu freddissimo sino a tener il Po congelato 
per ben due mesi (a) , tornarono a battaglia , d' ac- 
cordo sempre co' Cremonesi ; e inteso avendo il pas- 
saggio de' nemici a danno del Territorio Pavese, cor- 
sero neir Agosto sul Piacentino , e presero di mira 
Pontenuro Castello assai ben munito e difeso . I Par- 
migiani vi si recarono coraggiosi, e il giorno 29 dal 
vespro alla sera sostennero un gagliardo conflitto con 
danno bensì de* nemici (b) , ma con perdita di qua-* 
rantacinque loro combattenti rimasti prigioni. Soprag- 
giunsero i Cremonesi 5 e mentre inseguirono i fug- 
giaschi sino a Montale , ed a S. Lazaro , attaccarono 
il Castello con impeto e forza si grande , che distrutto- 
lo , e fatti prigionieri moltissimi Piacentini (e), quaran- 
tacinque de' quali ai Parmigiani cedettero in luogo di 
quelli per essi nella mischia perduti (d) , compierono 
la vittoria . Non seppero forse costoro , come i Mila* 
nesi e i Piacentini passato il Po d* altra parte erano 
andati lo stesso giorno ad attaccare Cremonesi e 
Modenesi verso il Castel di Busseto da essi fatto 
gramo e diserto (e) ; laonde non si curarono di te- 
nersi uniti in campo, recandosi molti di loro alle 



(4) Scrìve Fra Salimbene a quesf menses . Confermasi nel Memor. Pot. 

anno: Et Padus congelata* super Regii , e negli AnnaL Vet. Mutin. 
quem Ó* multerei faciebant ebore as , (b) Cbron. Parm* 
Cb* milite* in basti ludio discurre- {e) Cbron. Cremori. 
bant. Sed & rustici cum plaustri* (d) Tholosanus Cbron. Rer. Fa- 

birotis & trazis padum transibant , ventin. cap. 159. 
& duravi t prediclum gelum per duos (?) Galvanus Fiamma Manip. J/#r. 
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«7 
proprie case . Però sorpresi la giornata seguente dai 
nemici tra Fontana e Caorso si trovarono in assai 
minor numero di quello che abbisognasse a sostener- 
ne 1' assalto . Nulladimeno ebbero coraggio sì grande, 
che punto non cedettero alla quantità ed al furore 
dell' esercito nemico; anzi per averne buona parte 
battuta fecero con molta gioja ritorno (a) . 

Dopo tutto questo avvertiti come il giovanetto 
Arrigo figliuolo del Re Federigo passar doveva da 
Sicilia in Lamagna , e che dalle Città amiche abbiso- 
gnava di scorta , mandarono i Parmigiani i Legati loro 
con que* di Reggio a riceverlo al fiume Guilinga , 
dove presolo dalle Alpi di San Pellegrino condotto 
lo aveva Frogerio da Correggio Podestà di Modena. 
Ivi essi ne accettarono la consegna il giorno 8 di 
Ottobre per fargli guida sin a tutto il tratto di via 
loro prescritto (b) . Era col fanciullo anche la Re- 
gina Madre , e sappiamo dal Memoriale de 7 Podestà 
di Reggio , che vennero sino a detta Città con trat- 
tamento assai onorevole , . talché è credibile anche il 
loro passaggio da Parma • 

Una carta di quest'anno, la qual indica un 
cambio di terreni fatto tra Anselmo de' Sanvitali pos- 
-sessor di un Castello in Calerno, ed Imelda sua mo- 
glie , in cui sono mentovati Guarino , Zangaro , e 
Giacopino figliuoli di detto Anselmo (e) ,'m' invoglia 



00 Cbron. Cremo». S fo documento , e un altro ancora 

(fi) Muratori Antiquit. hai. Med. spettante al ino, che sta nelI'Ar- 

JEvi Tom. IV Diss. XLVII col. thivio Capitolare Sec. XIII Num. 

*ll • CDLXXI, ov'fe nominato Cuarinus 

(0 Appendice N. XXXIII, Que- Anse/mi de SanSo Vitale, che para- 
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'di ricordare , come circa questi tempi , o poco ad- 
dietro il Canonico di questa nostra Chiesa Sinibaldo 
Fieschi, nipote del nostro Vescovo, maritasse qui no- 
bilmente tre sue Sorelle, una cioè al prelodato Gua- 
rino (a), F altra a Bernardo di Rolando Rossi (b)> e 
la terza ad uno de' Boteri , il quale usciva dalla 
stessa famiglia de r Rossi (c)~ Parimente vi collocò una 
nipote, dandola a Berto lina Tavernieri (d)- y il che 



boia & consensi* patris sui ibi pre- 
senti* fa certa promessa, mostrano 
che Guarino fu figliuolo di Ansel- 
mo, non già di Zangaro ,. come altri 
anno creduto, ed io medesimo cre- 
detti nelle Memorie di Alberto e di 
Obizzo S avvitali Vescovi di Parma 
stampate in Vinegia nel 1784* Zan- 
garo vedesi dunque essere fratello di 
Guarino , checche sia di una espres- 
sione di Fra Salimbene , che nel te- 
sto originale e realmente guasta » 

{a) Fra Salimbene ovunque parla 
di Guarino lo dice sempre cognato 
del Papa, cioè del detto Sinibaldo, 
che fu Papa Innocenzo IV , e i fi- 
gliuoli di lui sempre nipoti di esso 
Papa li chiama* 

(£) Dominus Bernardus Rolandi 
Rubei de Parma qui fuit cognatus 
Domini Pape Innocenti i UH , babuit 
enim sororem Pape uxorem • Così il 
detto Fra Salimbene. 

{e) Questo terzo cognato di Papa 
Innocenzo IV credo essere stato Ghe- 
rardo Boteri del fu Ugo Rossi , che 
trovo nominato in carta del 1224 
2; Novembre per un contratto di 
Bernardo Preposto della Cattedrale 



cum Domino Gerardo Boterio fili* 
quondam Ugonis Rubei ( Archivio 
Capitolare Sec. XIII N. DCCLIX ) • 
Neil' Archivia della venerabilissima 
Confraternita di San Cosimo altro 
Istromento ò ritrovato de' % Novem- 
bre 1240, per cui lo stesso Domi* 
nus Gerardus Boterius quondam fi- 
lius Domini Ugonis Rubei col con- 
senso di Agnese sua moglie vende al- 
cune terre in Mamiano . Gli Annali 
di Arezzo ce lo mostrano ivi Pode- 
stà nel 1 244 Rer. ItaL T. 24 . Pari- 
mente nell'Archivio de* Cisterciensi a 
S. Martino v'e una sua compra di 
dodici pezze di terra nelle appartenen- 
ze di Castrignano acquistate da Al- 
berto dalla Valle di Castrignano il 
giorno xp di Marza del 1256. Ora 
niente più facile a credersi , che Ghe- 
rardo rinnovasse nel figliuol suo ri 
nome di Ugo, il qual Ugo a mia 
parere è colui , che da Fra Salimbe- 
ne e chiamato Ugo Boterius civis 
Parmensis Domini Innocentii quarti 
ex sorore nepos . Di quest'Ugo Bo- 
teri parleremo altrove. 

00 Lo stesso Fra Salimbene par- 
lando di Papa Innocenzo, dice aver 
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recò gran lustra a questa Città, non solo per si no- 
bili parentadi fatti colla famiglia de 7 Fieschi , ma 
molto più perche innalzato poscia lo stesso Sinibal- 
do al Sommo Pontificato col nome d* Innocenzo IV 
pregi sommi e vantaggi ne avvennero a 7 suoi ni- 
poti , che vedremo essere stati da lui favoriti moltis* 
simo, e a dignità grandi innalzati. Quel nome di 
Anselmo San vitali , il qual doveva essere stato porta- 
to anche da 7 suoi maggiori , fa intendere come talvol- 
ta i discendenti da lui fossero chiamati degli Ansel- 
mi (a)j e siccome in famiglia ebbevi pure il nome 
di Guido (b), così tal fiata de 7 Guid 7 Àriselmi appel- 
lati furono , particolarmente quelli che dominarono 
Montechiarugolo (e) , signoreggiato fuor di dubbio 
anche nel secolo susseguente dai Sanvitali (</)» 



egli voluto , quod Dominai Berrbolinui 
Tavernerius iret ad eum , eo quod 
Dominam Htienmm ntptem su«m &«£+- 
pet uxorem , & quia volebat eum Nea- 
politane Civitatis facete Poteflatem . 

(*) Di Alberto Sanvirale Vescovo 
Eletto Parmense , figliuolo di Guari- 
no , e di una sorella d' Innocenzo IV, 
così fu scritto nel suo sepolcrale E- 
pitaffio : 

Huic Anselmorum pater & gtnus 
extat Avorum: 

Mater de Fliseo Corniti $ a e san- 
guine prisco , 

Pontificisque nepos &c. 
Per questo qualche scrittore à nega- 
to , che il Vescovo Aiberto fosse de* 
Sanvitali , dicendo eh* era degli An- 
gelini. Pub essere però, che la fa- 



miglia degli Anselmi, fiorita poscia 
in Parma, e chiara per uomini di 
lettere , de' quali altrove ò parlato» 
procedesse dai Sanvitali • 
(4) Vedi Tom. II pag. 222 * 
(e) Nell'antico Statuto di Parma 
MS. pili volte citato Lib. I fot. 37 
nella Rubrica Qualiter colta debeat 
imponi & col ligi , & per quos , & 
qui bus locis & personis leggiamo : 
Excepto quod non tollantur ali qua 
dati a borni ni bus de Monticalo rivuli 
& in ejus curte , quia Q ut do ne s An- 
selmi domini ipsius eaftri eum- omni 
honore babent per feudum a Comma- 
ni Parme» 

{jd) Si vedrà a suo luogo che fin 
V anno 1 $ lj Gioannino Sanvitale era 
padrone di Montechiarugolo . 
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Ma lasciate le digressioni , troppo nulladimeti 
necessarie , onde tratto tratto alcune cose alla patria 
onorevoli ricordare , dirò che chiuso ornai 1' anno f 
e dimesso dalla Podesteria il Dovara, tacciato di ave* 
. re soverchiamente, ora per titolo di Milizia, ora per 
rispetti di Cittadinanza , sgravati più soggetti dai co- 
muni doveri (a) , chiamato fu a governar la Città 
iz 17 pel seguente dalla Trivigiana Marca Gabriel da Ca- 
mino (b) , punitor severo de 7 malvagi , e in particolar 
de' falsarj , come sperimentò Raticherio di Àrmanno 
di Raticherio autore di due falsi Iftrumenti , cui ave- 
va apporto il tabellionato ed il nome di Bernardo 
Notajo, e in un con esso Gioanni dell' Abate da 
Montecchio falsificator de 7 Libri dell 7 Estimo , i quali 
per suo Decreto , comunicato al Consiglio degli Av- 
vocati, ai Consoli di Giuftizia, e ai Massari del Co- 
mune , furono a bando irrevocabile sottoposti (e) . 
Comandò pur Gabriele , che il palazzo dell' Impera- 
dore cogli annessi Uffizj e 1' Arena a onor dell' Im- 
pero e del Comune si custodissero in avvenire , e si 
risarcissero a pubblico carico (d) . Dall' uno di questi 
Decreti apprendiamo T esistenza del Consiglio degtf 



(*) Questa censura data al Pode- Pot. ai/cui homini faRa fui ss et ili* 

Sta Isacco si rileva dai mentovati absolutio sive liberta* non valeat 

antichi Statuti MS. Lib. I fol. 39, nec teneat nec aliqnod prejudicium 

ove si ordina quod Poteflas & Mas- faciat ali cui cantra quem faSa fue* 

sari us teneantur sacramento non fa- rit . 

cere aliquam cartam absolutionis ali- (b) Chron. Parm. 

cui nec occasione milicie seu cita- (e) Ex volumi ne Vet. Statuti MS* 

dande si ne parabola consilii faRi ad Lib. Ili fol. 1*4. 

campanam sonatam . Et si tempore (d) Ibid. Lib. I fol. 5p • 
domini Isacki de Dovari* Parm. 
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Avvocati , o sia de' Giudici , e possiam dir di vedere 
in ciò T origine del nostro ancora fiorente Collegio 
de' Giudici , di cui altrove parlai senza saperne indi- 
care sì rimoti principj (a) . Da tal Consiglio sceglie- 
vansi , come ornai rileviamo , per ciascun anno que- 
gli Avvocati del Comune, che servivano di Assessori 
al Podestà , e giudicavano nelle cause , tra i quali 
nel presente scorgiamo Giacopo di Midiliano (b) . Fu^ 
rono parimenti sotto il governo di questo Podestà 
sgombrate per lungo tratto le ghiare o rive da un 
lato all'altro della Parma, e della Baganza, affin- 
chè al libero passaggio degli uomini, e al pasco- 
lo degli animali servissero (e) : e intanto la Città 
ebbe V onore di veder continuare nella Podesteria di 
Modena il suo Frogerio , di mandar con simile im- 
piego a Verona .Matteo suo padre (</), e di avere in 
Genova Guiraldo uno de' nostri Causidici nel numero 
de* Rettori de' Mezzani (e). 

E poiché venuto è in acconcio di far menzione 

del Giudice Giacopo di Midiliano, giova il sapere 
quanto si legge negli antichi Statuti, ove si ordinò, 
che se legittima si fosse riconosciuta la vendita a 
lui fatta di certi terreni dal Comune , stesse incon- 
cussa, altrimenti si ritrattasse; il che si volle inteso 
pur anche circa le fosse vecchie del Capo di Ponte 
vendute nel 1 1 1 4 dal Podestà Baroccio dal Borgo , 

(*) Discorso preliminare al To- (r) Ex Volumine Vet. Statuì* MS. 

mo I delle Memorie degli Scrittori , Lib. I fol. 82 . 
e Letterati Parmigiani . (d) Arisius Series Pot. Cremo». 

(6) Archivio Capitolare Sec. XIII (e) Veggàsi il Muratori Diss. 26 

N. DCXXIII. delle Antichità d'Italia. 



e circa il Castello di Ravarano (a) alienato; non 
dicesi a chi , ma certamente al Marchese Pelavi- 
cino del fu Guglielmo , il cui figliuolo Oberto 
lo possedette sicuramente / dimostrandolo le Investi- 
ture a lui date . La nobile famiglia dunque , che d f 
ora innanzi co 41 moderni chiameremo de' Pallavicini f 
sempre più acquistando Feudi anche dal nostro Co- 
lmine , legavasi ai Parmigiani . 

Sopito non era F odio de' Milanesi contro Cremo- 
na, e ad isfogarlo, pacificatisi già co 7 Pavesi, e trat- 
tili seco in alleanza co' Piacentini , Vercellesi , No- 
varesi ., Tortonesi , Comaschi , Alessandrini , Lodigiani , 
Cremaschi, ed altri, guidavano superbamente a loro 
danni F armi , e il Carroccio . Il Popolo di Parma 
ne fu appena avvertito, che preparossi alla marcia 
per difendere l'amica Città. Nuovo «sser doveva al- 



(*) Ecco il capitolo registrato 
nel P antico Statuto MS. fib. 1. fol. 
41 : Quod Potestas teneatur sacra- 
„ mento vendicYionem fa&am in Ja- 
„ cobum de Midiliano judicem si 
„ fuit fafta prò Communi Parm. & 
„ a Communi Parm. de terra que 
f , quondam fuit Nomigini coroni de 
m vigoferdulo ut in instrumento per 
„ manum Alberti ferrarini not. faCto 
„ contra firmam & ratam habere in 
„ perpetuum habere & tenere. Et 
„ si per ignoranciam esset recepta 
„ vel foret nullius momenti, sit & 
„ inanis & vacua permaneat • Et 
„ hoc locum habeat in omnibus ven- 
„ diftionibus faftis & faciendis a 



f , Communi , & specialiter in fo- 
„ reis veteribus de capite ponti 
„ venditis a domino Berocio rune 
„ Pot. Parm. cum superstantibus» 
,, Et nominatim vendiAionem fk- 
„ ftam de castro Ravarani & catte 
„ & distriétus secundum quod fa* 
„ fta sunt teneantur & defendantuc 
„ prò Communi Parm. ncc retra- 
„ &ari aliquo tngenio permiftere* 
„ Et teneatur Pot. oranes renditio- 
,, nes faftas prò Communi Parm. & 
,, que in antea fient firmas & ratas 
„ habere & nullo modo "retra&are • 
„ Et hoc Capit. futuro Rettori te- 
n neatur facete furare. 
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lora il nostro Carroccio ^ e bisognoso, giusta il costume; 
di essere benedetto dal Vescovo, perchè sendo una 
tal macchina cosa sacra , e celebrandosi sulla stessa 
tìci Campo le Messe, e altre funzioni esercitando- 
visi , considerata veniva un ambulante Oratorio (0). 
Ma il Vescovo per sorte ritrovava^ assente; onde si 
ebbe ricorso al Clero, tra il quale non fuvvi chi 
usurpar si volesse un sì alto diritto . Nella premura 
di muover F esercito, e nel conflitto della contrattata 
benedizione , meglio giudicarono i Capi dell'Armata di 
far credere già seguita tal ceremonia , e spiegar le 
bandiere. Giunse la nuova della supposta benedizio- 
ne al Vescovo in Modena, dove chiamato lo ave- 
va una causa commessagli da Papa Onorio, agitata 
tra i Ferraresi e i Modenesi , i primi de 9 quali ne- 
gavano a questi il libero passaggio del Po, e il 
commerciare in quelle parti. Sdegnato egli perciò 
de 9 suoi Ecclesiastici , scomunicati disse coloro, che 
avessero avuto parte ncir aspergere di acqua lustra- 
le il Carroccio • Se non che spediti a lui nel mese 
di Giugno Guidotto Abate di San Gioanni Vange- 
lista , e r Arciprete della Cattedrale a sincerarlo del 
fatto , mostrossi perfuaso e placato (b) ; e restituitosi 
in Parma , poiché disubbidienti vide i Ferraresi agli 
ordini del Papa ed a 9 suoi, pronunziò pe' Modenesi 
fevorevol sentenza (e). 

I nemici passata 1' Adda in quel tempo recaro- 



(*) Annui. Genuens. Lib. IV Rer. (r) Leggesi presso il Vcdriani 57o- 
balic. Tom. VI col. 410. ria di Modena P. II Lib. XIII cap. 

(t) Appendice N. XXXV . 156 . 
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no la strage sulle terre del Cremonese , prendendo 
Triviilio , Anzanello , e la Villa di Giovenalta (a) , 
dove, secondo la nostra Cronica , fu il campo mag- 
giore della battaglia (b) . Soccorsero Cremona i sol- 
dati di Parma > di Modena , e di Reggio ;» ma chi 
più vantar potesse ne* varj conflitti vittoria , non è 
ben certo , perchè dove Galvano Fiamma scrive glo- 
rie de 7 Milanesi , la Cronica di Cremona al contrario 
li dice costretti a vergognosa fuga. Se però ai rac- 
conti è lecito prestar fede, ancorché creder convenga 
doversi la vittoria alle armi nostre , altro non ne ri- 
traemmo noi che svantaggio : posciachè i Milanesi 
vogliosi di vendicarsi cavalcarono a' 1 3 di Ottobre 9 
indubitabilmente co' Piacentini , sulle Terre nostre ai 
confini , e diversi Villaggi ci misero in cenere giusta 
il citato Fiamma (e), poco per altro fedele sì ne' rac-> 
conti , che nella cronologia • 
121 8 A ravvivar lo spirito dell'odio e della vendet- 
ta diede Parma nel cambiamento degr impieghi a 
Cremona il Podestà Bernardo da Cornazzano (d) , a 
Reggio Gherardo Visdomini (e), e da questa seconda 
Città per sé tolse Guido de 7 Roberti , cui toccò tra 



00 II Calendario di Sati Giorgio & Varani ? etram Cornar» multatane 

presso il Giulini P. VII pag. zìi • *l* as villas combusserunt . Galvan. 

(£) Et ilio anno fui t primus Exer- Fiamma Marti p. Fior. cap. 250. 

citus de Zovenalta in Episcopati* Tutti i nomi di questi luoghi sono 

Cremona'. Chron. Parm. guasti dallo Scrittore* 

{e) Eodem anno Mediolanenses XIII (tV) Arisi Serici Potest. Cremona? 

OBobris super Terras Parmensi um pag. $ . 

equitaverunt Montem Salus & Gre- (0 Memoriale Potest* Regii . 
cum expugnaverunt Rudi li ani locum 



"\ 



9 6 
go detto le Psalmore, e al Prato del Re (a). Una 
carta antica delle Monache di San Gioanni di Borgo 
San Donnino ci insegna , che le Psalmore giacevano 
appunto in quel distretto (b). Però F attentato di vo- 
ler togliersi Borgo , se avessero potuto , e di voler- 
lo dare a 7 Piacentini , come ci avverte la Cronica di 
Cremona , viene sempre più confermato . 

Ora i Parmigiani , assai premurosi di conservarsi 
quella importantissima Terra , venuti prima a munirla , 
e condottivi Cremonesi, Reggiani, e Modenesi, sta- 
vano aspettando i nemici, i quali, accortisi di aver 
mal prese le misure loro, piegarono verso il Po, spe- 
rando di trovar men guarnite le Terre della Diocesi 
di Cremona poste al di qua . Giunti in fatti dopo 
tre giorni a Santa Croce 9 poterono ivi dar guasto ; 
ma per procedere conveniva loro scontrarsi co' nemi- 
ci al fortissimo Castel di Zibello, presso cui svento- 
lavano le insegne de 9 due Carrocci Cremonese e Par- 
migiano , sotto le quali colle armi pronte schierate sta- 
vano aspettando battaglia milizie coraggiosissime. Gui- 
davano anche gli avversarj altri due Carrocci, quelli 
cioè di Milano e di Pavia (e) , e F onor volle che si 
commettessero alla pugna . Molti , dice il Fiamma , vi 
perirono da ambe le parti , cosa ben verisimile dove 
disperato riesce il conflitto ; ma non magnificando 
egli di più la parte de 9 suoi, come solito fu inai- 



ci) Postea in Psalmuris & in Pra- originale senza il minimo dubbio . 
to de Rege Pascla Pentecoste* cele- (e) Per questo il Tolosano Cbron. 

braverunt. Fiamma loc. ci t.pag. 252 . Rer. Favent. loc. cit. dice: Ibi fue- 

(£) Essa è di varj anni anterio- runt quttuor Carroccia. 
re al secolo , di cui scriviamo , ed 
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sempre di fare, ben miglior credenza prestar potremo 
a quegli Storici , che al Campo nostro piena vittoria 
concedono (a) 9 sino a dire, che rotte le ostili squa- 
dre noi ci avanzammo tra esse fino ai Carrocci, toc- 
cati quasi con mano , ed a fatica grandissima salvati 
dal rimaner nostra preda , e tratti in sicuro a grave 
stento dalle milizie confuse , ed ignominiosamente fu- 
gate (b) . Da nona sino a sera fu combattuto con 
gran mortalità de' nemici , e imprigionamento di Mi- 
lanesi , e di seguaci loro trasmessi alle carceri di 
Parma (e) e di Cremona . Deciso era per noi il tri- 
onfo , allorché i Reggiani , non so come rimasti indie- 
tro , vennero per soccorrerci j onde ricevuti colle risa 
andò in proverbio il soccorso de Reggiani (d) . La 
Cronica di Piacenza soggiunge, che ritirandosi i Mila- 
nesi conseguaci loro, presero Busseto, ed incendiando 
e devastando paese , scorsero sino a Borgo San Don- 
nino (e) ; ma il Fiamma sempre ampolloso vuole , 
che più di trenta luoghi occupassero de 7 Cremonesi , 
confondendo tra essi la Torre di Rovacchia, il Ca- 
stello di Rivo Sanguinare , e Cogamato ( volle forse 
dir Toccalmatto )+ i quali paesi appartengono al 
Territorio nostro, e poterono bensì in quella fuga 
soffrir qualche danno, ma non mai rimaner preda di 
chi avendo i nostri vincitori alle spalle, poneva tutta 
la sua salute ne' piedi, e negli sproni. Meglio ebbe- 



<*) Lo stesso Tolosano , ed altri . Calco Hht. Patr. Lib. XIII pag. 

(£) Cbronic. Cremo», 272. 

(e) Cbronic. Parm*. ( f ) Musso Cbron. Plac. 

(</) Cbronic. Parm. , e Tristano 

Tom. III. g 
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ro poi i Parmigiani a ridere de 1 loro nemici quando 
sentirono , che tornati alle patrie loro , tanto in 
Piacenza , quanto in Milano presero a distruggersi vi- 
cendevolmente nelle guerre civili, che la voglia loro 
tolsero di pigliarla con altri. 

Qualche impotente sforzo vediamo nulladimeno 
farsi pur anche da' Piacentini nel mese di Agosto , 
perchè godendosi dalla famiglia Scarpa nel Parmi- 
giano terre in Corniglio Signoria del Vescovado , e 
sendo la medesima soggetta a Piacenza per più altre 
proprietà, costrinsero tutti gli uomini di essa, che 
molti erano, ad obbligarsi di non abitare né in Par- 
ma, né in Cremona, o nelle Diocesi loro, di non 
trattar persona de* paesi stessi , di non cedere ai Par* 
migiani quanto possedevano in questo Territorio, e di 
non contrattare i beni di Corniglio in verun modo 
se non di volontà del Comune di Piacenza (a) . 

Erasi intanto sparsa la sicura novella della morte 
di Ottone IV, e vicina presentivasi la venuta di Fe- 
derigo II già coronato Re di Germania, che usava il 
titolo ancora di Re de* Romani. Fini di buona politica 
mossero i Parmigiani a stringere nuova alleanza co' Cre- 
monesi (ò) , ed a far altrettanto co' Modenesi (e) , e 
co 9 Reggiani in pieno Consiglio tenuto il giorno 26 di 



(a) Molti Istrumenti su di ciò (e) Rilevasi dalla promessa che poi 

fatti leggonsi nel Registro Mezzano fecero ai Ferraresi nel Febbraio del 

della Comunità di Piacenza fol. 259 1220 di dar loro ajuto, fuorché eoa* 

e seg. Portano Panna 1219; ma tro 1 Parmigiani, Reggiani, e Bo- 

P Indizione VI decide che apparten- lognesi . Muratori Antiq. hai. Med. 

gono al 1218. jEvì Tom. IV Diss. XLIX col. 

(£) Caviteli, firmai. Cnmon. cart. 429 . 
7P* 
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Ottobre , giurandone solennemente i patti il Pode- 
stà, gli Avvocati del Comune Adegerio dal Bor- 
go , Gervaso Gondoino , Giacopo de Melle , ed 
Armanno , i Consoli di Giustizia Armanno da Mar- 
torano, Gherardo da Sorbolo, e ii Console del Co* 
nume Rolando Notego , ed altri assai (a) . Tali con- 
federazioni necessarie si riputavano a prevenir le op-* 
pressioni , e a conservare i diritti di libertà nella 
Pace di Costanza ottenuti, contro i quali sempre 
temevasi che ogni nuovo Monarca fosse disposto ad 
insorgere . 

Il Papa in questo mentre volendo veder la pace 
tra le Città nostre fin ora in guerra, spedito aveva 
suo» Legato Apostolico il Cardinal Ugo de' Conti di 
Anagni , detto ancora Ugolino Vescovo d' Òstia e di 
Velletri , che fu poi Papà Gregorio IX, perchè ad 
ogni modo la procurasse . Questi , dopo avere ben 
disposti gli animi delle parti , un solenne congresso 
intimò da tenersi in Lodi il giorno 2 di Dicem- 
bre , dov* ebbe seco F Arcivescovo Eletto di Mi- 
lano , i Vescovi di Pavia , Cremona , Parma , Bre- 
scia , Piacenza, Vercelli, Bergamo, Bobbio, e Lo- 
di , gli Abati di Santo Stefano di Bologna , di 
San Sisto , e di San Sepolcro di Piacenza , F Arci- 
prete di Parma , e più altri Ecclesiastici , e Signori , 
alla presenza de' quali comparvero per una parte 
Amizone Sacco Podestà di Milano, i Rappresentanti 
per la Città di Piacenza, che nelle passate civili 



(a) Il documento si legge presso il Tacoli Memorie Istor* di Reg$'* 
P. Ipag. 5 p 7 . 
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discordie aveva scacciato il Podestà ; e per F altra i 
Podestà di Parma e di Cremona , giurati di stare ai pre- 
cetti , eh* era per far loro il Legato . Egli adunque co- 
mandò loro di conchiudere una vicendevol pace, ed 
obbliare tutte le controversie r guerre , incendj , rapi- 
ne , prigionie , e qual si fosse altro danno recatosi 
dal tempo, in cui Federigo II Re de' Romani entrata 
era in Lombardia; e che per comporre tal pace doves- 
sero entro certo termine aver trascelti gli arbitri di 
comune confidenza , cosicché ai Milanesi e Piacentini 
appartenesse lo eleggere un Parmigiano e un Cremone- 
se, ed ai Parmigiani e Cremonesi spettasse il nomina- 
re un Milanese e un Piacentino f uomini amatori della 
concordia , in cui balia fosse lo stabilire gì* irrevocabi- 
li concordati • A ciò consentendo i predetti , ed air al* 
tro comando avuto di restituirsi liberamente i prigio- 
ni fatta prontissima ubbidienza , col bacio della pace 
si amicarono , e sciolta V assemblea , alle Città loro 
lietamente fecero ritorno , onde affrettare il compi- 
mento della pacifica impresa (a) . 
i 2 1 9 Tenendo la Podesteria nostra nel 1 1 1 9 Ponzio 
Amato da Cremona , e V Avvocatura del Comune 
Guido Tebaldi, e Bernardo Olivieri (b) altrove da 
me celebrato (e) , passò Podestà a Siena Pagano da 
Parma (d) , e ad Imola dopo Beretta il prelodato 
Guarino Sanvitale (e) . Allora scelti furono per Àm- 



(*) Appendice N. XXXVI . (J) Dei Cronica Sanese loc. ciu 

(é) Archivio Capitolare Sec. XIII (e, Sa violi Anna/. Boi. Voi. II 

N. DCLIII . P. II F ag. 401 , 40^. 
(e) Memorie degli Scrittori 9 L§f 

tirati Parmigiani T. I pag. 70. 
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basciadorì al Re Federigo Matteo da Correggio, E- 
gìdio de' Giberti, e Bernardo Magno, perchè, offerta- 
gli ubbidienza, la confermazion riportassero de 9 Pri- 
vilegi avuti nella Pace di Costanza, e dal morto 
Imperadore . Compiacquesi grandemente Federigo di 
simil atto 5 e spedito eh' ebbe nel Febbrajo il Diplo- 
ma corrispondente ai desiderj del nostro Comune (a) 9 
volle onorare di una incombenza due de' nostri più 
chiari soggetti , cioè Bernardo di Rolando Rossi , ed 
Angelo Giudice, commettendo loro per lettera de' 
2 3 dello stesso mese d* intimare ai Ferraresi , a 
Salinguerra , ed al suo nipote , che dovessero una 
volta lasciar libero il passo ai Modenesi sul loro di- 
stretto , come sentenziato aveva due anni prima il 
Vescovo di Parma . Lieti dell'incarico andaron essi a 
notificar tale comandamento, guidando seco Giberto 
di Giberto di Bernardo , Rolandino di Scorza , GU 
berto del fu Chierico , ed il Notajo Gilio Maliatico , 
tutti da Parma (b). 

Lettosi il nuovo Real Diploma dagli Ambascia- 
dori portato , immaginossi il Comune di vedervi as- 
solutamente aboliti i temporali diritti del Vescovo : e 
sebbene non tardasse a staccarsi dalla Cancellerìa un 
Decreto per dichiarare intatte ciò non ostante le gra- 
zie al Prelato altre volte compartite (e) , tuttavia 
nulla il Vescovo guadagnò; che anzi il Podestà Ne- 
gro Mariani da Cremona entrato al governo per 



00 Appendice N. XXXVII. Med. /Evi Tom. IV Diss. XLIX col. 

(£) Il documento si può leggere 415. 
presso il Muratori Anttquit. hai. (?) Appendice N. XXXVIII. 

Tom. III. g 2 
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U2oF anno appresso impegnossi fieramente contro di lui, 
e seco impegnaronsi tutti i principali del Consiglio , 
da 9 quali escluderemo quattro nobili uomini passati a 
luminose Podesterie , cioè Matteo da Correggio a 
Pavia (a), Pagano o sia Egidio di Alberto a Cremo- 
na (b) , Beretta a Reggio (e) , e Gilio o sia Egidio 
di Donna Agnese a Modena (d) , che le vecchie 
Storie Modenesi chiamano figliuolo del fu Giberto 
Lombardo (e). Si pretendeva che né il Podestà, né i 
Consoli fossero più astretti a prendere investitura 
delle cariche loro da lui ; e stesa con prepotenza la 
jnano e F autorità nelle Terre di Colorno, Poviglio , 
Castel Gualtieri, Montecchio , Collecchio, Castrigna-* 
no , Corniglio , Corte di Rigosa , Vallisniera , Berce- 
lo , Corte di Terenzo , Pietrabalza , Pietramogolana , 
Corniana , e Monte Bardone , dove un assoluto tem- 
porale e spirituale dominio il Vescovo tenuto aveva 
jnaisempre, a lui non vole vasi riserbato altro diritto 
che il giudicarvi delle cause matrimoniali, di usura, 
di emancipazione , quello di dar Tutori e Curatori , 
d' interporre decreti per F alienazion de' beni de' mi- 
nori, della pubblicazion di Testimonj a perpetua me* 
moria , e d* instituire Notaj . Ogni altra giurisdizione il 
Comune se Fera tolta per forza, nulla badando alle 
querele del Prelato , che fatto al Papa ricorso otten- 
ne la delegazion del .giudizio al Vescovo di Bolo- 
gna, cui mentre portossi per informarlo, ebbe in- 
■ ■ ■! » — — — — ■ ——————— ■ , — ^—^— » 

(*) Documento da citarsi presso il (J) Documento presso il Savioli 

Lunig. Annui. Boi. Voi. II P. II pag. 449» 

(£) Arisi Serie* Potest. Cremane . . (e) Anna/. Vtt. Mutin. CP* Cbron* 

(e) Memoriale Fot est. Regii . Mutin. 
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combenza dal Papa di procurar l f abolizione di certi 
Statuti con tra rj alla libertà di quel celeberrimo Stu- 
dio (a) • Adunque il Vescovo Bolognese , ponderate le 
ragioni dell' una e dell' altra parte , si ridusse al ter- 
mine della sentenza ; ma allora quando fu per pro- 
nunziarla, burlato videsi dal Procuratore del Comune 
di Parma sottrattosi al giudizio. Ragguagliato il Pon- 
tefice di tutto ciò , decretò con sua lettera dei 2 di 
Giugno data in Viterbo a favore del Vescovo (b) , 
senza che i Parmigiani si rimovessero dalla loro 
pertinacia . 

Fra i danni della passata guerra co* Piacentini 
questo notabil era, che nelle loro scorrerie fatte sino 
a Mariano oltre Taro aveano così quel Villaggio 
distrutto , che i contadini dispersi e fuggiaschi del 
tutto abbandonatolo, giaceva il luogo derelitto ed 
incolto . Volendosi a ciò apprestare rimedio , fu al 
Podestà ordinato di richiamarne gli abitatori , e di por* 
gere loro ajuto a ricuperare i beni perduti , oltre al 
render le persone sicure colla edificazion di un Ca- 
stello, in cui non .potesse aver casa niun cittadino 
di Parma (e). Intrapresa ne fu la fabbrica, e F Autor 
della Cronica pensò, che il nome di Mariano dato 



(*) Sarti De claris Arcbigymn. faeere fieri unam fortezam eorum ex» 
Bono»* Profess. Tom. I P. II Ap- pensi s y dando Pot. eh conscili um & 
pendice pag. 58. adjutorium ad prediQam fortezam 
(£) Appendice N. XXXIX. faciendam , & auod nullus civis 
(e) Nello Statuto antico MS. Lib. Parm. possit ibi babere domum nec 
IV fol. 172 i ordinato : Quod Potè- casamentum aliaua occasione vel in- 
stai teneatur faeere redire omnes homi» genio , & teneatur Potestas eis dare 
nes , qui erant consueti babitare ad forriam prò Communi , ut possint re» 
Marianum in loco Mariani } & ibi cu per are eerum bona que amiserunt • 
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al Castello fosse in memoria e onore del Podestà 
autorizzato a fondarlo (a) . Terminato che fu , eb- 
be al suo governo un Podestà incaricato del reggi- 
mento pur anche de' Comuni di Cornigliolo , e di 
Serravalle (b) . 

La fama degli Ordini Mendicanti de' Predicatori * 
e de' Minori , il primo de quali era stato fondato 
dal Patriarca San Domenico , F altro dal Patriarca 
S. Francesco di Assisi , andava intanto crescendo per 
ogni dove , e molto si ebbe quest' anno ad aumenta- 
re fra noi , se , come tengono gli Annalisti di ambi- 
due gFInstituti (e) e i Bollandisti (d) , convenga fis- 
sare sotto il medesimo il passaggio de" Santi prelodati 
per Lombardia . Recavasi San Domenico da Bologna 
a Milano, e San Francesco tornato da Damiata, 
dov* era stato F anno antecedente per predicare al Sol- 
dano (e)> avea messo piede in terra a Venezia viag- 
giando a Padova, a Brescia, a Bergamo, e a Cremo- 
na . In quest* ultima Città s* incontrarono que' due 
gran Servi del Signore , comechè altri anticipino 
tal incontro di due anni; ed è celebre il fatto della 
benedizione per essi data alF acqua fangosa di un 



(*) Et e$ anno fa&um fuit Ca- babitandum , Ó* bannum afferri fa- 

strum Mariani in Episcopati* Par- cere bona fide tempore pacis Pia» 

rme & a pronomine Potestatis nomi- cernie 4 

natum extitit . Chron. Parai, {e) Wadding. AnnaL Ord. Min. 

(4) Statuto antico citato Lib. I Tom. I ad arni. 1220. AnnaL Ord* 

fol. 21 De Potestate Castri Maria- Pradic. Voi. I Lib. II pag. 59$ • 

ni eligendo . A questo Capitolo vi (d) AB a SS. OSobris . Tom. II 

i poi un 9 aggiunta del 1229, che pag. 877. 

dice : Item tene a tur Pot. loci accusa* (r) Jacobus de Vytriaco Hist, 0- 

re omnes illos qui non venerint ad rieni* 
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pozzo , che tosto divenne limpida e salutifera . Non e 
a dubitarsi , che mossi i popoli nostri a divozioa 
grande non s' invogliassero di aver tosto presso di se 
i seguaci loro , giacche in Piacenza fu appunto quest* 
anno medesimo da quel Vescovo offerta una Chiesa a 
Fra Bonviso da Piacenza , a Fra Gioanni de' Salomo- 
ne e a Fra Nicola da Parma discepoli di S. Dome- 
nico (a) ; e nello stesso , o al più nel seguente , giù* 
sta la Cronica di Gioanni del Giudice , in Parma 
chiamati furono i Predicatori presso la Chiesa della 
Santissima Trinità , standovi ben dodici anni (b) fin 
a tanto che ebbero Convento altrove , come a suo 
luogo dirò . Ciò basti a far conoscere quanto amore 
riscuotesse da noi San Domenico, passato un anno 
dopo alla celeste patria . 

San Francesco da Cremona partendo venne sul 
Territorio nostro a Caneano , dice il Waddingo (e) ", 
che il P. Flaminio da Parma immagina esser Cane- 
dolo presso Fontanellato (d) , e risanò ivi ai preghi 
di una dolente madre un fanciullo dal mal caduco • 
La tradizion costantissima porta che venisse a Par- 
ma , e vi predicasse . In segno di ciò si è conserva- 
to neir Oratorio de' Santi Cosimo e Damiano uà 
marmo inserito nel muro colla iscrizione esser vo- 
ce, che in pie vi stesse già il Santo allora quan- 



00 Anna/. Ord. Predio. loc. c't. Sanffa Trincate iverunt ad stan- 

pag. òli , e Appendice N. LXXI dum in Capite Ponti*. 

col. 96. ( c ) Waddingus loc. cit. N. 7. 

(*) Sotto il 1235 il citato Cro* (d) Mem. Istor. dell' Oss. Prov. di 

nista dice: Eodem anno Fratres Pr<e- Boi. Tom. I! pag. 159. 
dicatores qui snterant XII anni* in 
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do al popolo ragionò (a) • Altri scrissero , che dipin- 
gendosi allora il nostro Battistero, vi fosse rappresen- 
tato come ancora vi si scorge; lo che già dissi es- 
sere un inganno • Continuando cammino , trovossi in 
Bologna il giorno i$ di Agosto , ed ivi pure fu 
sentito predicare da un coevo scrittore , che T epoca 
di tali avvenimenti assicura (b) • 

Il mirabil disprezzo delle terrene cose , l'umiltà 
eroica, e le altre doti del Patriarca impresse neir a- 
nimo de* Parmigiani fecero presto desiderare i Frati 
Minori; e cosa è fuor di dubbio , che vivente ancora 
San Francesco fu a* medesimi edificato un Conventa 
presso le mura di Borgo San Donnino y cui, viag- 
giando un* altra volta per Lombardia, pervenne egli 
stesso di notte con diversi suoi seguaci , né trovan- 
dovi pane , e non potendosene procacciar dal Castel- 
lo chiuso in queir ora , fece prodigiosamente apparir- 
ne , siccome narra Fra Bartolommeo da Pisa scrit- 



(a) Ecco le parole incìse sul mar* Per altro Gioanni Lucio , che nello 

mo : PETRAM HANC SAN- scorso secolo pubblicò la Storia Sa- 

CTVM FRANCISCVM PARMAE lonirana di Tommaso nell'opera sua 

CONCIONANTEM SVSTINVIS- De Regno Dalmati* portò queste pa- 

SE TRADITVR. role sotto il 1222, al qua! anno te 

(£) Questi fe Tommaso Arcidiaco- riporta anche il Muratori negli An* 

no di Spalatro, le cui parole si rife- nati. Forse n' ebbe alle mani un 

riscono dal Sigonio De Episcopi Bo- esemplare molto diverso da quello, 

non. Lib. II, e sono tali: Cum essem di cui giovossi il Sigonio, uomo 

in studio Bononi* ego Thomas Givi* accuratissimo. Non mi maraviglio di 

Spalatemi* & Atcbidiaconus ejusdem tante varietà , perchè anche Matteo 

Civttatis Cathedraiis Ecclesia anno Griffoni, e Fra Bartolommeo dalla 

millesimo ducentesimo vi gè s imo in Pugliola assegnano (a predicazione di 

die Assumptionis Dei Genitrici* vidi San Francesco in Bologna al 122; 

San&um Franciscum pradicantem in ( Rer. hai. Tom. XVlil col. loy 

Platea ante Palatiti*! parvum &c* e 254 ) . 
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tore antico (a). Confermano la vecchia esistenza di 
tal Convento, mentre tuttavia S. Francesco viveva, 
due pergamene del 12*4 fattemi cortesemente vedere 
dal Padre Maestro Giuseppe Antonio Foschieri Minor 
Conventuale (b) . Si può ben quindi conghietturare , 
che molto più in Parma ebbe a volersi tale Insti- 
tuto; ne so dubitar punto della chiamata di alquan- 
ti Frati Minori contemporanea a quella de' Predica- 
tori , benché sia persuaso , che siccome i Predicatori , 
dopo essere stati alla Trinità , ed a S. Maria Nuova , 
non ebbero Convento stabile se non nel 1244, così 
anche i Minori non vedessero sorgere il loro se non 
se Tanno 1227, come fra breve farò conoscere. 

Stava sulle mosse per venir di Lamagna a Ro- 
ma il Re Federigo voglioso della Imperiale Corona , 
quando ricuperar volendo i Reggiani il Castello di 
Gonzaga dato dai Mantovani ad Alberto de' Casa- 
Ioidi da Brescia, chieser soccorso alle armi nostre , 



(a) Con formi t. Lib. I Fruft. XI Palatium Communi* XIIII intr. men- 

fol. CXXIII della prima edizion di se Decembr. L'altra in Burgo Sanali 

Milano 1% io. Doni ni in Ecclesia ejusdem Sanali 

(£) Ambedue portano la data del XVI innante mense Decemb. dice che 
1224, e del mese di Dicembre cor- Gherardo di Alberto Rossi Podestà 
rendo l'Indizione terzadecima, e so- di Borgo, e Giacopo di Monticulo 
no rogate da Gioannt Vaccari. In Avvocato del Comune, Guidorcio 
una Gilio Frascarolo vende a Guido da Pegorara , Gozzo Fungo , e Al- 
Tommasi una pezza di terra ortiva bertone Boterico stimatori del Co- 
posita in pertinenti is Burgi in Porta mune necessitate imminente dederunt 
Salsedrana prope Canale Communi s prò Communi Guidoni Tomaxio unam 
& sunt fines super toto ab una parte viam amplam duo brachia super or- 
via, & ab alia Andriolus de Sai- tale Provinciali a Domo F rat rum 
so, & ab alia Fratres Minores , & Minorum usque ad Stratam porte 
ab alia Joannes bocca asini ; e que» Salsedrane • 
sta e stesa in Burgo S. Donini subt. 
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alle Cremonesi e Modenesi , e neir Agosto con tale 
ajuto portaronsi ad assediarlo. Sopr aggiunsero i Le- 
gati Regj in Italia per fare strada al Monarca , e 
T Arcivescovo di Maddeburgo tra essi compose a pa- 
ce Mantova e Reggio (a). Procedendo eziandio Cor- 
rado Vescovo di Spira suo Cancelliere munito deir 
ampia plenipotenza, che risulta dalle sue credenziali 
pubblicate dal Sigonio , convocò in Imola un Con- 
gresso , ove ordinò per comando di Federigo , che 
Ugolino di Giuliano da Parma fosse per sette anni 
avvenire accettato e riconosciuto Conte delle Città 
di Romagna (b) . Essere doveva costui molto caro a 
Federigo, mentre se creder giova a documenti apo- 
crifi , i quali sovente sogliono formarsi sopra qualche 
base di verità, ebbe luogo tra gì* intimi famigliari 
e cortigiani di lui , giusta un falso Diploma del 
1 2 1 5 da me trovato in copia fra le schede dell' A* 
bate Paolo Luigi Gozzi, ove dicesi a lui, ed a Tom-» 
maso e Gabriele suoi fratelli data dallo stesso Re la 
signoria di Borgo San Donnino (e) . Fu egli , se mi 
è lecito conghietturàre 1' antico da monumenti men 
vecchj, e qualche vero o verisimile almeno dalla 



(a) Memoriale Pot. Regii . Chron. Augusto & Rege Italia . Anno Ao- 

Parnt. Ann al. Vet. Mutin. manorum Regni ejus III Regni que 

(£) Sigonius de Regn. ItaL Lib. sui in Italia XVIII. Dat. apud Ha* 

XVII . Rubeus Hist. Rav. Lib, VI genowani HI Id. Februarii . Una 

pag. $8z. lettera originale del Gozzi al Pro- 

(c) La data del Diploma h que- posto Pincbelini di Borgo ( due 

sta : Afta funt b*c anno Incarnati Storici putativi di egual genio ) fa- 

Domini MQQXV Indizione quarta , ceva credere esistente il Diploma 

regnante gloriosissimo domno nostro nell'Archivio Capitolare di Parma, 

Frederico Romanorum Rege semper ove V ò cercato indarno . 
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r Imperiale Diadema. Pochi dì appresso sentendosi 
rappresentare dal Legato Ugo o Ugolino Vescovo di 
Ostia e di Velletri , essere a tale giunta V ostina- 
zione del Podestà e del Consiglio di Parma contro 
le ragioni evidenti del Vescovo, che a punirla ne- 
cessario era il discendere alla scomunica di essi , e 
all' interdetto della Città, collaudò tutto; e la sen- 
tenza si pronunziò dal Maestro de' Cavalieri Tem- 
plari (a). Ciò fatto partì pel Regno, d'onde i nostri 
Borghigiani vantano di aver avuto un Privilegio se- 
gnato in Napoli nel Dicembre, col quale pigliando 
sotto la imperiale protezione la patria loro, ne con- 
cesse a quel Comune la piena giurisdizione col mero 
e misto impero; il cui tenore vedesi anche dato al- 
le stampe (b) . Ma un tal documento vale quanto 
T altro a favor di Ugolino de' Giuliani e de' fratelli ; 
poiché troppo è certa la continua soggezione di Bor- 
go al Comune di Parma, che vi destinava per sino 
il Podestà (e): e sentiam querelarsi quasi tre anni 



(*) Appendice N. XL • ' 

(£) Nella Scrittura legale della Cau- 
sa Bacchini. 

(?) Ben Io provano alcuni Capi- 
toli de 9 piti volte allegati Statuti an- 
tichi MS., dove al Lib. I fot. 22 
nel Capitolo De Potè state Burgi eli- 
gendo si dice che venga eletto dal 
Podestà di Parma 1$ giorni prima 
dell'anno nuovo, e che debba giu- 
rare P ot estari am facete salvi* Statu- 
ti* Communi s Parme ...€&• debeat 
ibi stare continue per se ve! per u- 
num Judicem de Civitate Parme* 
Poscia al fol. 36 leggonsi altri due 



Capitoli , i cui titoli sono tali : 
Quod borni ne s Burgi Sancii Donni ni 
babere compellantur settaria-) ponde- 
ra & mensuras Communi s Parme» 
Quod Potestas Burgi Sancii Donnine 
& aliorum Castrorum & locorum 
distriSus Parme teneantur non prò- 
bibere quominus biava vinum & ali e 
res Parmam ducantur , t> quod Po* 
testas teneatur probibere ne Potestas 
vel Anciani sint in Burgo nisi prò 
Communi Parme , & quod Statuta 
Burgi contra Statuta Communi* Par* 
me cassentur . Forse questi ultimi 
appartengono al 1227. 
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dopo le Monache di San Gioanni di Borgo avanti il 
Papa di essere aggravate dal Podeflà-, e dal Comu- 
ne di Parma (a) -. 

Ora i Parmigiani congiunta veggendo T autorità 
deirimperadore a quella del Papa nel condannarli , 
scelto che si ebbero pel 122 1 a Podeflà Torello dai 221 
Strada Pavese (b) , non ricusarono di venir col- Ves- 
covo a convenzioni, offerendosi a compensarlo de* re- 
catigli danni , e a ritrattar ogni legge emanata con- 
tro Fecclesiaftica libertà. Si predarono alla consuetu- 
dine antica, che il Podeftà o i Consoli di reggimen- 
to quindici giorni dopo la loro elezione ricever do- 
vessero dal Prelato l'inveftitura della carica; e pro- 
misero di lasciar libera a lui la giudicatura delle 
Cause Eccle/iaftiche , e di non turbare i diritti delle 
sue Terre, nelle quali però, salvo che nelle Corti 
di Rigosa , in Corniglio , Agrimonte, e Mosallo , a- 
vrebbe il Vescovo lasciato loro giurisdizione di Eser- 
cito , Cavalcata , ed altri diritti , a compenso de' 
quali avrebbe la Città ceduto a lui la metà de 1 



00 Appendice N. XLIV . 

(6) Fra Salimbene, e la Cronica 
parlan di quello Podeflà, già fem- 
bratomi ( Zecca e Moneta Parmigia- 
na Lib. I cap. XI pag. 54 ) quel 
Messer Torello da Pavia detto presso 
il Boccaccio ( Decam. Giorn. io Nov. 
9) d'Iftria, che nel 1188 aveva usa- 
to tante cortesie al Saladino, allorché 
in figura di Mercatante venne ad os- 
servar Tarmata di Federigo I . Il te- 
sto del Boccaccio avrebbe a leggere 
Torello di Stra, od* Strada , e non 



già d y Istria . Trovo costui vivere an- 
cora nel 12 n Podeftà in Firenze 
(Cronica di Paolino di Pietro Rer* 
Florent. Tom. II col. 16), e Pode- 
flà in Pisa nel 1236 (Fragni. Histor. 
Pis. Rer. hai. Tom. XXIV ) qua- 
rantott'anni dopo la venuta del Sala- 
dino ; e benché comprenda , che at- 
tempato baflantemente abbiasi a dire, 
mentre occupavasi di tali Podeflerfe, 
s'egli era colui, di cui ragiona il 
Boccaccio : non so tuttavia disprez- 
zare quella mia prima opinione . 
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Bandi e Placiti in dette Terre riscossi, riserbandosi 
di poter redimere un simile tributo collo sborso di 
tre mila lire imperiali da impiegare in tanti fondi ad 
utile della Mensa Episcopale • Così conchiusi gli ae- 
co;di nel mese di Luglio, e accettati dal Vescovo, 
che scioglier doveva in seguito il Comune dalle ful- 
minate censure , vicina parve la pace fra le due 
Podeflà (a) . Ma comunicato al Papa simile concorda* 
to , non vi fu mezzo d 9 indurlo ad acconsentirvi , co* 
me vedrem fra non molto, perchè realmente la com- 
posizione riusciva troppo alla Chiesa Parmense prc— 
giudicievole . 

Quello dissentir del Pontefice prova bene, che 
non fosse a parte della composizione il Legato Ugo , 
quantunque intento a sedare quante dissensioni pote- 
va in Lombardia ; siccome fece in quefto tempo in 
Piacenza piena di civili tumulti, pe* quali scacciata 
la parte de' Nobili , se ne videro alcuni cercar in 
Parma rifugio , e tra gli altri Corrado del fu Obiz- 
zo Marchese Malaspina, e il suo nipote Obizzo del 
fu Marchese Guglielmo, gran fazionarj sì prima, che 
dopo in quella Città (b); i quali qui dando, ac- 
compagnati dai noftri Nobili Ugo Marchese Lupo , 
e Monte o Sopramonte suo fratello , Bernardo di 
Rolando Rossi , Rolando ed Ugo figliuoli di Ugo 
Rossi , e da altri , si ridussero il giorno 2 8 di Ago- 
fio nella Sagristia della Chiesa di Sant' Andrea , e 
vennero alla divisione de 9 beni loro situati neir Arci- 
vescovado di Genova , e ne 7 Vescovadi di Luni , e 

(*) Appendice N. XLI . (£) Veggasi il Poggiali Tom, V. 
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di Brugnato (a) . Fu con essi anche Manfredo Palla- 
vicino figliuolo di Pelavicino di Guglielmo Marchese 
prenominato, il quale, diviso da Oberto suo maggior 
fratello , signoreggiò il Castello di Scipione , mentre 
Pallavicino fratel minore tenne la signoria di Pelle- 
grino (b)\ ond' egli pure doveva essere stato espulso 
da Piacenza . Aspettando adunque costoro il fine 
de' patrj disordini, andò il Legato colà, -e spense 
felicemente hi Settembre le focose discordie (e) . 

Torello intanto, uomo di alti pensieri e magni- 
fico, si accinse a far edificare pel Comune un nuovo 
Palazzo , presso il quale in memoria del nome suo 
pose un Torello di marmo (d) , fatto poi degno di 
essere trascelto a Impresa o Arme del Pubblico usa- 
ta nelle Monete, negli Stendardi, ne' Sigilli, e per 
altre maniere. Come questo Palazzo si edificò presso 
la Piazza, così pare a me succeduta in questo mede- 



(a) L' Avvocato M arcioni riporta 
intero que%> documento nel God. Di- 
pi om. Fami li et Mal aspina Num. X. 

(&) Guglielmo fiatinolo di Pelavi- 
cino , ci' io dissi chiamato anche O- 
berto, ebbe sicuramente un figliuolo 
parimente chiamato Pelavicino , e di 
lui rimasero Oberto , quel potentissimo 
ed ardito signore, di cui avremo in 
appresso a parlare, Manfredo signor 
di Scipione, Pelavicino signor di 
Pellegrino, e Guidolino, i cui due 
ultimi erano ancora minori nel liti, 
quando i due maggiori a' 27 di A- 
gosro permutarono co 9 Monaci della 
Colomba abitanti in Cangelasio cer- 
te terre in Salso maggiore a rogito 

Tom. JJf. 



del Notajo Gherardo, che si con- 
serva nell' Archivio del Monistero 
della Colomba. Oltre a Pelavicino 
padre di questi quattro figliuoli, 
Guglielmo ottenne dalla moglie So- 
lestella anche Rubino che sposò Er- 
mengarda da Palli, da cui generò 
più figliuoli, e morì alla Castellina 
assai vecchio nel 1259, e Marche- 
sopolo, che sposò una Dama Borgo- 
gnotta, una cui figliuola detta Ma- 
bilia fu sposata nel 12 $8 da Az- 
zo d'Este, come si ricava dal no- 
stro Cronista Fra Salimbene, che 
tutti i prelodati soggetti conobbe. 

(e) Muratori Annui* d*I$aL al 1 2«I# 

(d) Cbron* Pnrm. 
h 
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simo tempo la compera del luogo, onde aver pe'mer* 
cati e pel commercio la detta Piazza chiamata nuo-J 
Va (a) a differenza dell' altra posta tra il Duomo 
e il Palazzo del Vescovo appellata da indi in poi 
Piazza vecchia (b) . Inviolabili poi si vollero i con* 
fini di ambedue queste Piazze, entro i quali offende- 
re alcuno con percosse, e molto più trarlo a morte 
fu riputato capitale delitto (e) ; e a guardia in par*» 



(*) Della Piazza nuova si 1 men- 
zione negli antichi Statuti MS. fol. 
81 al Capitolo De Platea nova expe- 
di end a , & expedi t a teneri da &c , 
ove si dice: Poteftas teneatur expe- 
dire Plateam, & expeditam tenere 
stenti est empta prò Communi. 

(£) Circa la Piazza vecchia e il 
suo luogo vedasi un passo di Fra 
Salimbene riferito di sopra nelle No- 
te pag. 6 . 

(0 Non sarà discaro anche per 
notizia delle antiche . leggi e de' co- 
stumi de 9 nostri padri, e per lume 
della topografìa antica della Cittì il 
leggere qualche tratto del citato Sta- 
tuto MS. Al Lib. Ili fol. 133 si à 
il Capitolo: Qua/iter puniatur qui 
offender it infra confines pi atee nove % 
& que sunt confines &c. I confini 
di detta Piazza nuova così vengon 
descritti : - A mane ab angulo si- 
„ ve cantone Gerardi Manentis, & 
„ Symonis Petri Bave_ que modo 
„ est liberti de Bobio secondum 
„ quod canale vadit inrerius usque 

ad cantonem fìliorum quondam 
„ Raynerii Blancefure & Avinanti . 
„ De subtus secundum quod yadit 
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„ il la via de Sanilo Marcho usque 
„ ad cantonem Guidonis Bue & Ge- 
„ rardi Nizii. A sero secundum ve- 
„ nit canalis de Sanilo Andrea usque 
„ ad Ecclesiam Saniti And re e. Et a 
„ meridie sicut via de Sanilo An- 
„ drea vadit usque ad cantonem de 
„ Magariis & postea ad cantonem 
„ Parmenghi Sartori! usque ad can- 
„ tonem domus Uberti de Bobio 8e 
99 Gerardi de Manentibus ponendo 
99 signa ab utraque parte vie & ab 
9, altera ab unoquoque latere. Ita 
9, quod vie & portici qu% sunt inter 
99 ambo signa ab utraque parte vie 
9, sint secure versus Plateam & Pa- 
9, lacium -. Ciò posto si annoverano 
le pene da incorrersi secondo le offe- 
se, che parte sono pecuniarie, parte 
di bando, e sino alPamputazion del* 
la mano, e della testa. Più sopra al 
fol. 130 sta il Capitolo Qualiter pu* 
ni a tur qui offendere t intra confines 
veteris Platee & Ecclesie SanSe 
Marie designatas in Statuto , & su* 
per pontem CP* scalam pontis . E cosi 
comincia: - Si quis major XXV an- 
9, nis insulrum in aliam personam 
„ fecerìt in platea vel io palati© vel 



r\ 
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ticolar della nuova fu stabilito il quartier militare 
presso la Chiesa di San Pietro (a) . Non credasi però 
situata rigorosamente la detta nuova Piazza entro i 
confini della moderna , poiché la vedremo a suo 
tempo cangiar forma , ed ampliarsi di più . 11 . certo 
si è che stette in vicinanza delle Chiese di S. Tom- 
maso e di S. Pietro , e che diessi poi termine al 
Palazzo comune postovi in fronte coli' aggiugnervi 
due scale pubbliche tre anni dopo, una delle quali 
guardava verso S. Pietro , e F altra verso Porta Pidoc- 
chiosa (b). Sedette in questo tempo nel Consiglio degli 
Avvocati del Comune Armanno de' Scotti (e), e tra 
i Consoli di Giustizia Gherardo Calcaterra (d). 

Governò Tanno prossimo Brozardo dal BorgOi^fc' 
Cremonese (e) , un di coloro , giusta il Muratori , 



„ in Ecclesia Sanfte Marie vel alibi 
„ infra has confines , videlicet sicur 
„ est pons supra canale juxta do- 
„ mum degomanorum , & sic ut do- 
„ mus degomanorum & Baptisma & 
„ angu/us ubi srar Gerardus Domini 
„ Episcopi & extra Ecclesiam a re- 
„ za de subtus per archenvoltos us- 
„ que ad plateam, & usque ad an- 
„ gulum turris palaci! per UH bra- 
„ chia & sicur volta Sandìe Aga f he 
„ est & stat & sicut domus Cano- 
„ nicorum srat usque ad pustertara 
„ Martini Yldt-zoni , & si qui infra 
,, has confines traxerit capillos aite- 
„ rius, vel alapas dederit f ve! &c. 

(//ì Lo apprendiamo da un' Ag- 
giunta fatta nei 1228 al predetto 
Capitolo De fiate* nova expedien- 



da , eh' \ tale : Eo salvo , auod si 
Con sul rs Militum voluerint accrescere 
grondarti Porti cus Militum Sancii 
Petri per duo brachia vel III ita 
q-Aod non pluat super soliam porti' 
cus auod possint fa cere si placuerit 
Consilio. Et bec adjt&io fati a fuit 
MCCXXVlll. Di questo Portico de' 
Soldati presso S. Pietro fa menzione 
anche Fra Salimbene narrando cose 
accadute nel 12^ • 

(6) Cbron. P«rm. ad an. 1223. 

(0 Archiv?o Capitolare Sec. XIII 
N. DCXCIII. 

(d) Ivi N. DCXCVI. 

(e) Chron. Parm. Confermasi il 
nome di tal Podestà dn una perga- 
mena dell'Ospedale degli Esposti 9 

Giugno 1222. 



Ii6 

che in Agosto si adoperarono per trattenere i Bolo- 
gnesi e i Faentini dal portar guerra ad Imola (a)\ 
ed ebbe per la Giudicatura compagni Raimondo e 
Mizone (b) . Il nostro Vescovo allora liberale con 
Martino Abate di Fontevivo gli confermò i privi- 
legj (e) , ed a togliere la differenza nata pe' con* 
fini tra le Pievi di San Pancrazio e di Castelnuovo 
elesse Giudice Maestro Martino Canonico della Cat- 
tedrale , che la terminò (d) ; mentr* egli stesso pas- 
sar dovette a Genova coli' Abate di Tillieto , così 
volendo il Pontefice per comporre le controversie in- 
sorte tra quella Repubblica e F Arcivescovo , mara- 
vigliosamente sedate (e) . 

Era stato appena eletto e messo in posto della 
Podesteria pel futuro anno Enrico degli Avvocati di 
Cremona , quando il giorno santissimo di Natale un 
orribile terremoto destossi fatale a tutta la Lombar- 
dia , e particolarmente a Brescia , come pure alla 
Toscana . Il Cronista nostro Fra Salimbene allora 
bambino, come nato Fanno antecedente a' 9 di Ot- 
tobre , e tenuto a battesimo sicuramente nel Sab* 
bato Santo di quest' anno (f) da un gran Baro* 



Co) Ann sii d* Italia al 1222. fice super hoc Judices delegati ipsum 

(b) Archivio Capitolare Sec. XIII Archiepiscopum Januam conduxerunt 

N. DCCXCII . devote & humiliter Potestati O Co»- 

(0 Appendice N. XLII. silio supplicantes quod existente cau- 

(d) Appendice N. XLIII. sa Mosellan* in eo statu , quo er*tt f 

(f) Il continuatore di Caflfar© An- idem Archiepiscopi haberet redd'tus 

naL Gen. Lib. V . Rer. Ital. Tom. suos tam maris quam terra secundmn 

VI col. 427: Januam venientes ve- quod tonsueverat habere . 

nerabiles viri Parmensi s Episcopus (f) Due belle carte del 1225 con- 

& Abbas de Tbelieto summo Ponti* serrate nell'Archivio Capitolare Scc. 
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ne chiamato Saliano da Sidone venuto di oltre- 
mare per visitare F Imperador Federigo , raccon- 
ta di aver più volte inteso dalla bocca di sua ma- 
dre Imelda di Gherardo da Cassio , come avendo 
la propria casa in vicinanza del Battistero , piena fu 
di spavento sino a temere, che il detto Tempio le 
ruinasse addosso $ talché prese sotto le braccia due 
fìgliuolette sue, e lui in culla dimenticando, fuggis- 
sene alla casa de' suoi genitori (a) . Poche sono le 
Croniche , le quali non ricordino un sì grave flagel- 
lo , annoverandosi fra le altre quella di Reggio, Cit* 
tà retta quell'anno dal Parmigiano Bartolommeo da 
Enzola (ò). 

Ora nel darci i Cremonesi a Podestà il prenomi-1223 
nat;o Enrico, durante il cui reggimento fu Giudice 
nel Consiglio degli Avvocati del Comune Gioanni 
di Maestro Alberto (c) 9 vollero pur eglino essere go- 
vernati da uno de 1 * nostri . Era desiderabile , che stati 
fossero costanti gli Storici loro nel tramandarcene il 
nome ; giacché dove il Cronista antico lo dice Ghe- 
rardo Trino (d) 9 chiamalo il Campo Gherardo Ter- 
zo da Cornazzano (*>), e il Cavitello imbrogliandoci 
ancora più, lo appella Gherardo Terzo, ovvero Ber- 
nardo da Cornazzano (/) . Se tal fu il suo cognome 



XIII N.DCCLXX e DCCLXXl,cne (b) Memoriale Pot*st. Regii . 

contengono deposizioni di testimoni (e) Archivio Capitolare Sec. XIII 

intorno certi diritti battesimali , fanno N. DCCXXI . 

vedere, che non si battezzava se non (</) Chron. Parv. Cremon. 

se in Sabbatis SanSis Pasce Resa- {e) Storia di Cremona Lib. II 

re&ionis & Pentecoste!. pag. 46. 

(a) F. Salimbene all'anno 1222. (f) Ann al. Cremori, cart. 80. 

Tom. III. h 2 
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quale ce lo annunzia il Campo , ecco acquistai 
molta forza V opinione dell* Angeli , che la famiglia 
Terzi , di cui altrove accadere di parlare , sia uà 
ramo de* Cornazzani (a) . Ciò che sembra arduo a 
intendersi è , come dalla stessa Famiglia de* Cornaz- 
.12 24 zani fosse trascelto nel 1224 a Podestà di Parma 
sua patria Manfredo (b) j poiché da una parte non 
si sa comprendere in qual maniera volesse il Comu- 
ne deviare dallo stabilito costume di elegger sempre 
un forestiero al pari delle altre Città, fra le quali 
Cremona allora volle da noi Rolando di Ugo Ros- 
si (c) 9 e Siena Bernardo di Rolando Rossi (d) ; dall* 
altra non sarebbe lecito crederlo de' Cornazzani di 
Piacenza , perchè sebbene si avesse pace con quella 
Città, non se ne aveva la confidenza ; e certezza ri- 
sulta altronde della Parmigiana cittadinanza di Man- 
fredo (e) . Qualche violenza , o qualche ignoto biso- 
gno cagionò senza dubbio simile novità. 

Dopo ventinove anni di Vescovado , e grandi 
prove di zelo per i vantaggi , lo splendore , e la liber- 
tà della sua Chiesa , sostenute già molte e varie in- 
combenze addossategli dai Romani Pastori , giunse air, 
estremo de' giorni suoi il nostro Prelato Obizzo Fies» 
chi de' Conti di Lavagna con dispiacere del Clero e 



(*) Storia di Parma pag. 461 (*) In una carta del 12*7, che Io 

e seg. mostra Podesrà di Reggio , dicesi cit* 

(£) Cbron. Parm. y e A re hi V. Capir, radino Parmigiano . Tacoli Memor. 

Sec. XIII N. DCCXLIII. di Reggio P. II pag. 64. Anche Fra 

(e) Cbron, Parv. Cremori* Saiimbene , che ne fa elogi , lo dice 

{d) Cronica di Andrea Dei. Ren Parmigiano. 
hai. Tom. XV . 
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del popolo, da cui per la sua singolare virtù, ed an* 
che per la maestà dell'aspetto (a) venerato ed amato, 
fu assai compianto. Morì il giorno n di Maggio (b), 
ed ebbe sepoltura in fondo al Coro della Cattedrale (e). 
Non fu sì tosto egli morto , che lite insorse per la 
custodia dell' Episcopale Palazzo , e F amministrazion 
dell' entrate fra il Capitolo di Parma , e i Vicedo- 
fnini di Colorno, cioè Gherardo, un altro Gherardo 
figliuolo di Marenzio, Girsacco, Mangiarono , Ranie- 
ri, e Pertempo. Vedemmo altre volte aver gli anti- 
chi Vescovi tenuto il Vicedomino o sia Vicario , sic- 
come lo tenevano ancora gli antichi Pontefici, giusta 
le belle prove recatene dal celebre Avvocato Filippo 
Maria Renazzi (d) , e in quella guisa medesima che 
i Conti avevano il Viceconte . Ora veggendosi mo- 
strato dal Muratori , che il Vicccomitato divenne in 
alcune famiglie ereditario (e) , si può argomentare , 
che il Vicedominato pur anche , specialmente politi- 
co e temporale nelle terre de' Vescovi , si fosse per- 
petuato in alcuni Casati, e segnatamente in quelli 
de' Vicedomini di Montecchio , de' quali e' istrui- 
rà una carta del 1238, e in que' di Colorno ma- 
nifestatici pe' documenti del presente anno ; talché 
ne trassero il cognome de' Vicedomini , detti poi 



(*) Fttit pulcber homo % <b* honesta (ci Fra SalimSene tirato. 

fettoni, ut dicunty & barbarmi do- (d) Notizie St f'che d*gli antichi 

mini Innocenti i Pape quatti, quem Vicedomtm dei tatriarebio Luterà* 

non recolo me vidisse. Così Fra Sa- nese • 

limbene . (*) Antichità bslisne Diss. Vili . 

(b) Calendario antico del Capita* 
lo di Parma. 
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volgarmente de' Visdomini . Qual prova recassero i 
Vicedomini di Colorno delF ottenuto diritto di custo- 
dire in sede vacante il Palazzo e i beni del Vesco- 
vado , non mi è noto . So unicamente , che entrati 
con violenza in Palazzo ne discacciarono il Preposta 
Bernardo , e i Canonici , i quali ebbero al Papa ri- 
corso per ottenere giustizia. Delegò il Sommo Pasto-» 
re con lettera de' io di Giugno a riconoscere la 
causa Filippo Preposto di Santa Felicola , Niccolò 
Preposto di San Prospero di Reggio, e Matteo Cano- 
nico della Reggiana Chiesa (a) , da' quali , esaminato 
il punto , ebbero dopo un anno i Vicedomini tor— 
to(b). 

Non essendosi creato il successore si tosto, ben 
si rileva , che il nostro Clero non fu questa volta 
in libertà di eleggerselo . Usavano i Papi talora di 
riserbar a sé le nomine de' Vescovadi , affin di pre- 
miare qualche valente Ecclesiastico 5 e credo che pri- 
ma della morte di Obizzo fosse a noi precorsa tale 
riserva , svelatasi poi a favore di Maestro Grazia 
di Arezzo , da molti anni Professor di Decreti nella 
Università di Bologna, ove nella Cattedrale era pur 
anche Arcidiacono (e). Fra Salimbene lo. riputò Fio- 
rentino ; ma la diversità di opinioni circa la patria 
degli uomini poco monta . Eietto adunque Grazia , 
recossi non ancora consecrato a Parma , e il giorno 
3 di Settembre ebbe ubbidienza da tutto il Capito- 



(*) Appendice N. XLV. non. Profess. Tom. I P. II pag. 22 

(b) Appendice N XLVIII. e seg. 

(0 Sarti De claris Archigymn. Bù* 
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lo , da tutti i Cappellani delle Chiese di Città , dal 
Preposto di Borgo San Donnino , e da altri Pievani , 
dagli Abati di S. Gioanni Vangelista e di Fonte- 
vivo, dai Priori di Santa Felicola e della Religion 
vecchia , dal Ministro dell' Ospedale di Rodolfo , e 
da altri (a) . Forse qualche dì appresso fatto avran- 
no altrettanto gli Abati di Castiglione , di Brescello , 
e di Cavana (b) . Erra TUghelli dicendolo consecra- 
to il primo giorno di Dicembre , poiché nell' Aprile 
dell' anno susseguente il titolo usava pur anche di 
Eletto (e) ; benché Vescovo fosse poi detto il penul- 
timo giorno di Maggio , mentre presso la Canonica 
di Corniana ricevette il giuramento dai vassalli di 
Chiesa (d) . 

Avea giovato pur poco il declamare di Federi- 
go , perchè il Castello di Gonzaga, qjual Terra Ma- 
tildica, si ricovrasse all'ombra dell'Apostolica Sede. 
Tornati erano Reggiani e Mantovani a contrastar- 
lo colle armi, e comprimi stando i Parmigiani, co' 
secondi i Veronesi , le rive del Po rosseggiar faceano 
di sangue . Piacque nondimeno a Dio y sendo Po- 
destà nostro Uberto Conte di Rodoldesco da Bre- 



(*) Appendice N. XLVI . Parma per terre in Bianconese, si leg- 
(£) Se era ancor Abate di Cavana gè : Item eodem die in Palano Do* 
quel medesimo, che reggeva nel 1221, mini Episcopi . . . Dominus Grafia 
ei si appellava Gherardo . Archiv. miser adone divina Parmen. Episco- 
Capit Sec. XIII N. DCXCVII . pus & tunc temporis EleBus , buie 
(*) In carta del 1225 6 Aprile contraBui vel contraftibus suam cum 
conservata nell'Archivio Capit. Sec. decreto prahuit auBoritatem . 
XUl N. DCCLXVIII, che reca il fi- (d) Originale nell'Archivio di Ca- 
ne di un contratto traVilana Badessa sa Rossi Feudataria di S. Secondo. 
ài S. Alessandro, e il Capitolo di 
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scia (a) , che s' in vogliasscr di tregua , e che per amn 
chevol trattato conchiuso in Aprile sul luogo stesso si 
componessero (b) ; mentre F Imperadore niun* altra del- 
le promesse al Papa serbando , unicamente pensava a 
tutta soggettarsi la Provincia di Lombardia in gran 
parte ancora disubbidiente , immaginandosi di riuscir- 
vi agevolmente neir atto che da intestine dissensioni 
e Milanesi e Piacentini gemevano lacerati . 

Se non che avvertiti de' suoi divisamenti , seppe- 
ro ben tosto prevenirli i Lombardi , che deposti i 
rancori si eccitarono ad una lega contro di lui 
I2i6stretta a' 2 di Marzo del 1226 tra Milanesi, Bo- 
lognesi , Piacentini , Veronesi , Bresciani , Faentini t 
Mantovani, Vercellesi, Lodigiani, Bergamaschi, To- 
rinesi, Alessandrini, Vicentini, Padovani, e Trivi- 
giani (e) , cui si aggiunsero Crema e Ferrara , il 
Marchese di Monferrato , i Conti di Biandrate , ed 
altri (d) . Non si atterrì Federigo all' impensato ro- 
vescio ; ma confidando neir amicizia di Parma retta 
dal Podestà Uberto da Montemerlo Tortonese (e), di 
Modena governata da Bernardo Rossi Parmigiano (f) 
( nel mentre che passato era a comandar ai Pisani 
Rolando (g) della famiglia stessa ), di Cremona , di 
Reggio , di Pavia, di Asti, e de' Marchesi MalaspU 
na , si deliberò a venire tra noi « 



(*) Chron. Parnt.^ e Arcbiv. C i- 
pitol. Sec. XIII N. DCCLXX1II. 

(£) Vessasi presso il Tacoli Me- 
morie di Reggio P. II paq. $6$ . 

(O Corio Isron di Milano P. 2. 



(d) Raynaldi Ann al. Ecc. ad an. 
1226. 

{e) Chronicon Parm. 

(f) Citon. Mutin. 

(g) Fragm. Histor. Pisan. Ret. 
h*L Tom, XXIV. 
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L' attenzione , in cui si mise Parma del Monar- 
ca , sembra, che influisse non poco al consiglio di 
far in un volume raccogliere una volta tutte le 
Leggi e gli Statuti in varj tempi dal Comune pro- 
mulgati , e pur anche dispersi . L* ordin fu dato ; e 
quattro esemplari del patrio primario Codice legis- 
lativo scritti furon ben torto , uno de* quali si detti- 
no alla Sagristia della Cattedrale, e gli altri a be- 
nefizio dispofti vennero del Podeftà, e de' suoi Uffizia— 
li (a) , che uno alla pubblica lettura n' esposero nel 
Palazzo Comune legato ad una catena , talché le- 
cito fosse a chiunque leggerlo, e ricavarne liberamente 
que' Capitoli, onde meglio riconosce vasi bisognoso (b) . 
Ben a disgrazia grande si deve ascrivere la perdita 
de' mentovati primi quattro esemplari , perchè con- 
fuse nella seconda compilazione le più vecchie leggi 



(*) Ecco l'ordine dato qual si -,, neant prò Por. & aliis Oflìciali- 
legge nell'antico Statuto Lib. I fol. „ bus. Et in quolibet quadrienio 
41 : - Capir, quod Por. tcneatur fa- „ exemplentur & continuentur Jun- 
„ cere exemplari Sratuta Communis „ eie in Sraruris Communis Parme 
„ Parme & junclas in uno libro pò- „ in quatuor libris • Et hoc Capit. 
„ nere, oc «as cum Statutis conti- „ fuit fafium in MCCXXVI. 
„ nuare & millesimum in Statutis (b) Nell'Archivio Capitolare fi à 
„ jam faftis ponere de quibus inve- pergamena de' 25 di Ago fio 12? j, 
„ niri poterir ab illis quibus com- in cui fi legge: In Palacìo Commu- 
ti missum fuerit a Pot. & in omni- nis Parm. in Libro ubi Statata & 
„ bus Statutis in futurum ponatur. Capitala Civitatis continentur ^ ta- 
„ Et in Sagreftia ponatur & ibi . Ha & Capituta ®r Statata inve» 
„ semper prò Communi Parm. re ni &c, e dopo trascritte alcune 
,, maneat nisi prò exemplare alia Rubriche, prosegu efi : Ego Johan- 
,, Sratuta vel providere alia Statuta nes sacri rat adi Notarius interfui 
„ Communis si dubitaretur quod mu- prediRa Capituta & Statuta vidi 
„ tata essent in toto nec in parte. & legi in Libro & de Libro Sta- 
„ Et alia tria Statuta fiant & rema- tutotum Communis Parm. pojito in 



124 
colle pofteriori ci lasciano sovente dubbiosi dei tem- 
po in cui furono promulgate , né distinguiamo le 
vecchie dalle moderne, se loro non sia stato fortuna- 
tamente apposto il millesimo , o se non portino il 
nome del Podestà che le fece pubblicare . 

Si era mosso frattanto Tlmperadore verso Lom- 
bardia; e celebrata la Pasqua, caduta a' 19 di A- 
prtle , in Ravenna , vi si trattenne temporeggian- 
do anche in Maggio (a) , perchè i popoli a lui 
male affetti erano in armi. 11 Muratori lo fa ve- 
nire prima a Parma , indi a Cremona , e poscia a 
Borgo San Donnino ; ma le date iftoriche e diplo- 
matiche , considerate molto meglio dal Sigonio , 
persuadono la sua gita A Cremona prima che a 
noi, conciossiachè , a detta deirUrspergense , fu in 
quella Città appena dopo la Pentecofte (b) celebra- 
tasi a 7 7 di Maggio . Ivi convocò una Dieta riuscita 
infelicemente , perchè quasi nessuno vi si recò , e 
conobbe poco valer le parole e le promesse do- 
ve i popoli temono di oppressione e tirannide . Di 
là venne a Parma in Giugno , incontrato , dice 
il Sigonio , da molti Nobili e Conti Lucchesi e Pi- 
sani , e dai Marchesi Malaspina , alcuni de* quali 
creò Cavalieri (e). Di tal sua venuta fa memo- 
ria la carta di protezione accordata a Flandrina Ba- 
dessa di San Paolo , che liberò dalle contribuzioni , 
e abilitò a punire sino con pene pecuniarie i sudditi 

Palagio Communi f Parm. ad catenam (t) Abb. Ursperg. in C ironico ad 

&ea scripsi & exemplatus fui &c. ali. 1226. 

(*) Annal. QamalduL Tom. IV (r ) Di Restio Usi. Lib. XVII . 
AppuxJ. col. 45 1 , 
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del suo Monistero (a) . Passò a Borgo San Donnino , 
seguendolo il Vescovo Grazia colla comitiva degli 
altri Prelati ie Baroni che lo accompagnavano, e vi 
stette parte di Giugno , e parte di Luglio , come 
provano i suoi Diplomi, Tre dati in Giugno leggon- 
8i presso il Muratori, e riguardano il privilegio del- 
la Moneta conceduto a' Modenesi, la confermazione 
della concordia loro co' Ferraresi , e V abolizione di 
una vecchia sentenza data pe' confini tra Modena e 
Bologna (ò) . Un altro spedito lo stesso mese a fa- 
vor del Monistero della Colomba è citato dal Cam- 
pi (e). Quattro poi dati in Luglio nella detta Terra 
$c ne conoscono , cioè uno a favor di Egidio Abate 
di Fontevivo e del suo Monistero (d) , un altra 
conceduto ai Marchesi di Savona malamente dal Lu- 
nig attribuito al 1220 (e), il terzo al Vescovo cT I- 
mola (f) , e V ultimo citato dal Cartipo segnato il 
giorno 26 a prò de' Cremonesi (g). A tante faccende 
ivi dalla sua Cancelleria eseguite si aggiunga il ban- 
do promulgato contro tutte le Città collegate, cioè 
Milano, Verona, Piacenza, Vercelli, Lodi, Alessan- 
dria, Trevtgi , Padova, Vicenza, Torino , Novara , 
Mantova, Brescia, e Bologna (h), e la. scomunica fat- 



00 Append. N. XUX. (e) Corp. Ùiplom. hai. Tom. I 

(£) Muratori Antiquit. hai. Med. col. 217. 

Avi Tom. fi Diss. XXVII col. (f) Marlonis Kpis*. Cornjtlien. Hiu. 

705 , Tom. IV Diss. XLIX col. 415 , pag. 175 . 

e Diss. XLVII col. 218. (g) Istoria di Cremona Lib. II 

(e) Storia Eccl di Piacenza P. I pag. 47. 

Lib. XVI pag. i$i . (A) Richard de S. Germ. in Ciro*. 

(<0 Appendice N. L. Rer. hai. Tom. VII col. 1000 • 
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ta contro esse pronunziare dal Vescovo cT Ildesheim (a) « 
Tornato a Parma entro lo stesso mese privilegiò T 
Abate di Chiaravalle di Milano (b)$ e dopo un viag* 
gio inutile , e tante inefficaci proteste restituissi Fé-» 
derigo in Puglia mal soddisfatto . 

Tra le altre condanne fulminate dal medesima 
contro i ribelli quella eravi , che abolito si ripu* 
tasse lo Studio Bolognese da trasferirsi a Napoli • 
Parma quindi sperando che lustro maggiore e con- 
corso più grande alle proprie Scuole avvenir ne po- 
tesse per la fama de* nostri celeberrimi Professori 
Maestro Martino da Colorno , Uberto da Bobbio , e 
Bernardo Bottoni , allora , come altrove dimostrai , 
ben famosi , aggiunse agli Statuti , che si raccoglieva- 
no, una legge riguardante il comodo, il vantaggio p 
e la sicurezza degli Scolari (e) . Contemporaneamen* 
te si ordinò , che ogni qual volta non servissero 
agli usi, ond* erano destinate, si affittassero tutte le 
Case del Pubblico, il Palazzo Imperiale cogli annes- 
si servigi , e la Casa della Zecca (d). In fine si sta- 
bilì a favor del commercio la instituzione di una 
nuova Fiera annuale oltre quella di Santo Ercolano 
da tenersi i primi quattro giorni di Maggio , estesa 
alle vendite di drappi, bestiami, e d' ogni altro ge- 
nere di mercatanzia, cui libero fosse V accesso a' Ne- 
gozianti Fiamminghi , Francesi , e di ogni altra Na- 



(*) Godefrid. Viterb. in Coroni co • minati al Tom. I deUe Memorie de* 

(£) Giù li ni Memorie di Milano gli Scrittori e Let rerati Parm \ giani • 

P. VII Lib. L pag. 407 . (d) Statut. Antiq. MS. Ltb. I 

(r) La riportai nel Discorso preli- fol. 46 , sp e 60 • 
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rione (a), come lo avevan per quella di Santo Er« 
colano . 

V amicizia e l'alleanza , conservata fra Parma e 
Cremona tanti anni, non aveva potuto impedire quali 
che controversia tra questi due popoli in materia di 
confini colà dove la Diocesi Crempnese era alla 
nostra contermine , cioè di là della Villa di Casti- 
glione e di Soragna de' Marchesi Lupi sino alla più 
bassa parte del Taro ai confini del distretto di San 
Secondo. Lungi però dal quistionarli colle armi, si 
giudicò meglio di rimetterne la ricognizione ad ar- 
bitri imparziali tolti da Modena e da Reggio Città 
amiche, di comune consenso trascelti, che furono 
Bonifazio da Bazoara, Guido de 9 Guidi, Giacopo Bo- 
nizio, Guido da Pavia, Bernardo Rivola, e Alberto 
Masdone . Questi esaminarono le ragioni , pronunzia- 
rono il loro Lodo ; e destinati poi Ambasciadori alle 
parti litiganti i detti Bonifazio e Guido * di Mo- 
dena , e Testa de' Cavalieri, e Camusino Gonzaga 
di Reggio per sentire se il Lodo si accettava ; 
provossi un piacer vicendevole in vederlo commen- 
dato ed abbracciato il primo giorno di Agosto (b) • 
Da simile trattato apprendiamo per la prima volta, 
che il nostro Podestà tenesse un Vicario , il quale 
chiamavasi Algisio da Rosate % 

Nel prossimo Ottobre, passato agli eterni riposi il 
serafico San Francesco di Assisi, la cui memoria era 
ancora in Parma ben viva, e la cui fama più creb- 
be ognora per segnalati prodigj , si eccitò maggior 



(*) Ibid. fol. }4 % {&) Appendice N. LI < 
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desiderio de 9 Frati suoi, a' quali tosto si destinò uik 
Convento presso la Città a settentrione da ergersi 
sul prato del Comune, dove solevano farsi le Fiere 
già indicate , e dove i Parmigiani costume avevano 
di sollazzarsi pel carnevale in giostre e torneamene 
ti (a). Per cagione di dette Fiere chiamavasi pur an* 
che tal luogo il Prato di Santo Ercolano (b) ; e la 
Porta della Città a quella parte diretta nominavasi 
da tal Santo (e). Che poi simile risoluzione in que- 
sto tempo nascesse , n' è chiara prova F ordinazione 
li 27 fatta aggiugnere nel prossim'anno 1227 agli Statuti , 
che in avvenire le Fiere avessero a tenersi in tutt' al- 
tro luogo , cioè nella Ghiara della Parma dal Ponte 
di pietra in giù (rf), ossia dall' antico Ponte seppellito , 
come dicemmo, dalle piene per tutto il tratto che 
stendesi fino alla moderna Pilotta avanti la Chiesa 



(a) Parlando Fra Salimbene del 
Convento dì San Francesco di Par- 
ma, e de' suoi primordi, scrive* no- 
vi ter edificabatur in Prato Commu- 
ni* ubi nundine fiebant antiquitus , 
& ubi poflmodum tempore Carnispri- 
vii Parmense! pugnabant cum scu- 
ti s . 

(£) Lo stesso Cronista così le chia- 
ma sotto l'anno 128$ dicendo: Fra- 
fres Minores de Parma fecerunt pul- 
chrum Refettori um in Prato Sancii 
Her culi ani ubi babitant & ubi an- 
tiquitus Parmenses nundmas faci e- 
bant & processu temporis circa Car- 
nisprivium cum armis /udendo pu- 
gnabant . E Io conferma Io Statuto 
ancora più antico nel sovente citato 



Codice Lib. I fol. 39: NuIIus bonm 
de Parma vel parmexana vel de ali* 
quo loco amodo vendat vel locet stn- 
tiones aliquas in Clarea Parme ubi 
fit Forum quod consuevit fieri in 
Prato Sancii Her culi ani . 

(e) Presso il medesimo "sotto il 
1287 leggo: Et portam Prati sanSi 
Herculiani per quam itur ad Bur- 
gum , que diatur de Bononia 0*r. 

(d) Capit. quod Pot. teneatur fé- 
cere fieri feram Sanali Herculiani in 
glarea Parm* a ponte lapidum in 
jusum a sero muri fovee Civit. itn 
quod drap ari a & ali e mercimoni* 
ibi collocentur MQQXXVll IndtS. 
XV. Statut. Vet. MS. Lib. 1 fol. 
24 • 



v 



129 
di San Bartolommeo denominata della Chiara. Un 
simile cangiar di luogo alle Fiere è segno evidente 
del volersi affatto sgombro il Prato all' effetto di 
gittare i fondamenti del nuovo Convento, la costruì 
sione del quale durò alcuni anni , assistendovi nondi- 
meno i Religiosi, che vi troveremo nel 1233, come-, 
che non fosse del tutto compita la fabbrica, ridotta 
però air ultima perfezione prima del 1238. 

E' probabile, che i più di voti impegnati in questa 
santa opera abbracciassero il Terz' Ordine di Peniten- 
za instituito dal Santo per le persone secolari , e che 
a se stessi contemporaneamente presso il Naviglio, 
che dedotto dal Taro entra in Capo di Ponte, er- 
gessero F Oratorio e V Ospedale dedicato a San 
Francesco, certamente coevo allo stabilimento de' Fra- 
ti Minori in Parma, come ne persuade la vendita di 
certi beni fatta nel 1238 dai Confratelli di tal So- 
cietà a Sopramoggio da Basilicanola (a) , che poi li 
donò alla Pieve di S. Maria Maddalena, dove giace- 
va il Corpo di Sant* Armanno (ò) , cui da* contadini 
vien data la denominazione corrotta di Santa Roma* 
ila. Col titolo di Ospedale commemorato viene esso 
pio luogo da Fra Salimbene alcuna vòlta (e), ed 
anche nel Testamento di Armanno Spadario del 
12 93 (d)\ e dalla sua vicinanza ebbe nome la Por* 
ta di San Francesco, allorché nel dilatato Capo di 



(*) Appendice N. LXV. montem juxta fluvium Parma prope 

(*) Appendice N. LXVI . Hospitale SanSli Francisci . 

(f) Particolarmente ove sotto il (</) Presso il P. Vaghi Convent. 

128* scrive, che i Parmigiani fece* Tratr. & Sor. Ord. Carme/. Cwgu 

tunt fieri murum Qtyitatis verfus Mant. pag. 424 . 

Tom. JJI. i 
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Ponte fu aperta. Decaduto, come avvenir suole, e da- 
to in benefizio, sofferse gravissimi danni dalle guer- 
re 5 onde godendolo Francesco Gherardino da Fer- 
rara Segretario del Cardinal Farnese, trasferir lo fece 
nella Cappella di San Francesco di Assisi nella Chte* 
sa degli Eremitani Tanno 1557 (a). 

Anche le Monache dello stesso Instituto, abbrac- 
ciato prima di tutte da Santa Chiara di Assisi, allo- 
ra o poco appresso quivi si vollero , e fuori della 
Porta di. San Barnaba edificossi loro un Monistero 
magnifico (b) . In prova della sua incontrastabile an- 
tichità basti sapere , che prima della morte del Ves- 
covo Grazia accaduta nel 1236 fattosi Frate Mino- 
re Guido di Adamo fratello maggiore di Fra Salim- 
bene , bravo e valoroso Giudice > e però caro a 



(m) Flaminio da Parma Memor. toglie ogni dubbio una Lettera Du<t 

de' Co*v. dell' Oss. Prov. di Boi. cale de' 14 di Agosto del 1427 

Tom. II pag. iéo* ne* Registri Comunicativi , d' onde 

(£) La situazione del Monistero ricavasi essere stato supplicato il 

delle Clarisse raccogliesi, che fosse Papa da parte di chi voleva ridar* 

fuori della Città, primieramente da re le Monache in Città, ut dignetuw 

quanto leggesi in un Istramento del incedere quod destruatur , & fnmdi* 

1244, indicandosi terra de fori* m tus prosternetur quoddam tedificùm 

foveis a parte domai Sororum Mino- & Templum devoti ss imam & p$d- 

rum ( Archi v. Capit. Sec. XIII N. cèerrimum existens extra & prof* 

MLVII )• Dalla continuazione ine- portam S. Barnaba civitatis Porrne 

dita poi della Cronica Parmense deputatum ìbidem mansioni ipssrum 

diranno 1)15 abbiamo memoria di mulierum, & hoc ideo quod inten- 

una inondazione de Jubtus civita- dunt ipse mulieres intuì civitatem 

tem juxta domum Sororum Mino- eonstrui facere unum novum Tem- 

rum , & in claufuris de SanSo plum ex ruderibus & lateribus dilli 

Leonardo , & de strafa de Co/ur- Templi exterioris . Il Pubblico si 

nioy ed ecco chiaramente indicato oppose, perche ciò aoa seguisse 1 

che stara fuori di San Barnaba . Ma ma indarno . 
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quel Prelato, che non curollo poscia dacché fu Re- 
ligioso (a) , la sua consorte Adelasia de 5 Baratti , e 
la sua figliuola Agnese presero il velo in questo sa- 
cro ritiro (b), in cui se prima del detto anno entravano 
pie Donne , segno ben è che fabbricato si era var| 
anni addietro . La stessa madre di Fra Satimbene , 
e Caracosa sua sorella , fondatrice poi del Moni- 
stero di Santa Chiara di Reggio (e) , Cecilia figli- 
uola di Guarino Sanvitale, ed altre matrone e ver- 
ginelle vi si consecrarono in que' primi tempi al Si- 
gnore. Però si vede quanta fosse la divozione de' 
Parmigiani verso il Santo Patriarca, e come non fosse* 
ro degli ultimi a favorire i tre Ordini instituiti da lui. 
£ poiché venne in acconcio di nominar la 
Chiesa degli Eremitani , prima di tornar al filo de 9 
miei racconti dirò , parermi anche que' Religiosi con- 
dotti ad abitar presso Parma ne' tempi medesimi di 
cui parlo , giacché nella Ordinazione di rifar le fos- 
se della Città, spettante, come diremo, al 1230, 
viene indicata la Casa de 9 Romitani (d) situata ap- 



(«) Cosi Fra Salimbene ove par- secondo la Regola di San Francesco 

la del Vescovo Grazia: Fratrem niuno ammogliato poteva esser ri* 

meum Cuidonem dilexit , sed post- cevuro nell'Ordine, se ad un tempo 

muam Ordìnem F rat rum Mìnorum la consorte non erasi monacata . 
intravit , non curavi t de ipfo . Di (i) Veggansi Memor* degli Scritta 

qui raccogliendosi l' ingresso di Gui- e Lett» Farm. Tom. I pag. 173 . 
do ne* Frati Minori anteriore alla {e) Ivi. 

morte di Grazia, e forse avvenuto (d) In dette'Ord inazioni leggiamo : 

nel 12?$ quando altri presero in It?m tene a tur Fot. facere {•di foveam 

Parma l'abito stesso, come fra non a Fotta Majestatis ufque ad Strs- 

molto accadere di vedere , si ricono- dellam & ultra ufque ad Domum 

sce allora certa l'esistenza del Mo- Rumitanorum . Stat. ret. MS. Lib. 

mistero delle Clarisse nostre , pere hi 4. fol. 17? • 
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punto dove ora si vede al di là del giro delle 
fosse antiche dietro F Arena (a) . Comechè dun- 
que incerta dicasi dal P. Maestro Luigi Torel- 
li l'epoca di questa Religione in Parma, ricono- 
sciutavi però da lui sotto F anno 1245 per la per* 
missione ottenuta da Fra Martino Prior del Con- 
vento Parmense di edificarne uno in Modena (b) % 
Vediamo sicurezza di una sua maggiore antichità 9 
che lecito a noi rende riportarla ai tempi, di cui 
parliamo . 

Benché PImperadore avesse dichiarato di per- 
donare alle Città ribelli , cassando il Decreto dell' a-- 
bolizione dello Studio Bolognese , poco o nulla gua-' 
dagnossi di amore dalle medesime; che anzi la poca 
sua intelligenza col nuovo Pontefice Gregorio IX 9 e 
il procrastinar l'adempimento dell' antica promessa e 
del voto di recar le armi in Terra Santa avendo-» 
gli attirato il suo sdegno e le censure, star le fece 
costanti nella intrapresa inimicizia . 1 . Borghigiani , 
non più di altro desiderosi che di sottrarsi alla 
ubbidienza di Parma , profittarono della circostanza ; 
e col pretesto di religione, e che Parma stavasi ligia 
a Federigo, incominciarono a volerne scuotere il gio- 



(*) L* Istrumento più antico dell' rum Remitanorum unam petiam ter» 

Archivio di questi Religiosi appar- re laboraùve cum Domo una cupa- 

tiene al 1 249 , e contiene una com- ta suprapoftta extra foveas nevai 

pra di Fra Simone di Gioanni Bel- in ripa ipfarum fovearum de foris a 

li da Traversedolo Priore de* Ronfi- Porta S«n8i Micbaelis de Arcu de» 

tani di Parma , e di Fra Giacopo fuper a Strafa Claudia , cioè appun- 

da Gainago , acquistanti prò eis & to dove ora stanno • 

prò aliis ¥ rat ri bus Remi t ani s Parme (£) Secoli Agostiniani Tom* III 

commorantibus & prò Ordine ditto* agli anni 1*4; e 1249* 
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gò. Questa era una massima ingratitudine; poiché da- 
va loro Parma ogni anno un Podestà, e gli pagava 
del suo la metà del salario, difendevali in tempo di 
guerra, lasciava che tutto il paese oltre Taro aves-* 
se mercato in Borgo, e nobilitavane le famiglie con 
distinti maritaggi, benché due sole Case nobili ivi 
fossero, quelle cioè d^Pinchclini, e de' Verzoli (a). 
Ma il Podestà nostro Torello da Strada, chiamato 
per la seconda volta a governarci , ben trovò modo 
di reprimer l f orgoglio di quella Terra ; poiché sebbe* 
ne T annata fosse molto scarsa di viveri (b), trasse 
dal pubblico erario assai denaro per edificare presso 
il fiume Parola su la via Claudia una Fortezza, da 
lui denominata Castel Torello (e), a cui travagliossi 



(«) Merita di essere qui riferirò 
un bel passo della Cronica di Fra 
Salimbene. Nunquam dilexerum Par- 
mam Butgenfes , imo quando Parma 
gif er raro babebat , vmnvs beruarii de 
Lombardi* in Burgo SanSi Doni ni 
lontra Parmenfes congregabantur , & 
Burgrises eoi libenter recipiebant ad 
Psrnm destruRionem . Parmenfes ve- 
to Burgenfibus fe$erunt ista bona uti 
vidi ocults meis , quia ibi uno anno 
tabbavi, feilieet MCCLIX. Pri- 
rnum bonum fuit quod dabani eis de 
fstrma annualem ReSorem , feilieet 
Poìestaìem , & medietatem falarii 
femper folvebant . Secundum quod a 
ftuvio Tari qui distat e Parma per 
V milliaria poterant babere totum 
mercatum in Burgo , & Parmenfes 
nihil dicebant , C* ita babebant de- 
cem milliaria de Epifcopatu Par* 

Tom. III. 



vnensi , Ó* Parmenfes folum quìnque » 
Tertium bonum erat quod Parmeif 
ses erant defenfores eorum si bellum 
a Placentinis vel a Cremonensibus 
feu a quibuscumque atiis babuissent • 
Quartum bonum a Parmertsibus eis 
collatum erat quod cum in Burgo 
non essent Nobilium ni si duo Casa» 
Ha scilicet illorum qui dicuntur 
Pinkilini & Verzoli, & canteri pò* 
pulares , & divitef rurales esiste* 
rent , Parmenses maritabant ibi fuas 
nobiles mulieres, quod parvi penden* 
dum non erat . Credo quod vidi ibi 
de Parmenfibus Dominabus XX cum 
pelli bus de variis & f cariato . His 
omnibus bonis sibi collatis inventi 
funt Parme'nfibus Burgenses ingrati» 

(A) Coron. Parm, Memoriale Po- 
te*** Regii. 

<0 Anno domini MCCXXJTLl D#- 
? 1 
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eoa moltissimo ardore» I vestigj delle fosse e de' ter- 
rapieni osservabili anche oggidì mostrano V ampiez- 
za e l'ardir della impresa (a). Già era presso il ter* 
mine T edifizio, e si era intimato a coloro, che 
abitavano dove fu già il Castello di Rivo Sanguina-- 
ro , di dovervi fissare gli alloggi (b) 9 quando fatto 
senno i Borghigiani vennero alla ubbidienza del 
nostro Comune, e furono sospesi i lavori (e). 

Si distinguevano frattanto lungi dalla patria di- 
versi Parmigiani, parte nel governare Città, essendo 
Bernardo di Rolando Rossi Podestà in Reggio (d), 
Bernardo Cornazzano in Modena, Ugolino di Ugo 
Rossi in Ferrara, e Tommaso da Correggio in Ra- 
venna (e)i parte nel trattar le armi, per esser iti 
in soccorso de' Conti di Lavagna , e di altri Signori 
della Riviera, che guerra a\ evano colla Città di Gè* 
nova, Guarino Sanvitale , Bartolommeo Tavernieri 9 
Ogerio di Guido Roggeri, e Guiraldo da Cornazza- 
no (f) . Ne è da tacersi come talun altro amato a— 

minus Torellus de Sfrata de Papi a mine* qui morantur ibi ubi con sue* 
Potestà s Partila iter uni fuit . Et vit esse Cuflrum Rivi Sanguinarti 
tunc ineboutum est Qastrum Torelli non sparentur a co ta , donec vene- 
eontra Burgum San&i D >nini y eo rint ad habitandum ad Caflrum , 
qund Burgenses Parmensi bui ubidire quod eft fa&um ad Parolam • 
nolebant . F. Salimb. (e) Sed quìa Burgenses venerunt 
(a) Veggasi ciò che ne ò detto ad pr.ecepta Communis Parm<e y ideo 
nelle Memorie itegli Scrittori , e Let- Parmenses ab ed fa ut ione caflri ecs- 
terati Parmigiani T. II pag. 2?{ , saverunt . F. Stliub. 
ove fo osservare come gli avanzi di (</) M mortale Puffi Regii . 
quefto Cartello meritassero una poe- (*) Murat. Antiq. hai. Med. /Evi 
tica descrizione di Lodovico Ario- Tom. IV Diss. XLIX col. 4^7. 
fio . (/") Così abbiamo dal Continua- 
ci Nel Lib. I fol. 58 de' vecchj tore di Caftan) AnnaL Gen Rer. 
Statuti leggesi comandato quod io* hai. Tom. VI Lib. VI col. 440 . 
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vessc piuttosto di prender soldo da* Genovesi, giac- 
che leggiamo avere il Podestà di quella Repubblica 
dopo certe battaglie creato Cavaliere un Nobile Par- 
migiano (a)* 

Scadeva già Tanno, e celebrate le solennità del 
Natale giunto era Uberto da Rodoldesco eletto no- 
vellamente Podestà per V anno imminente , quando 
convocato il Consiglio, cui intervennero pure i Con- 
soli delle Vicinie e de' Mestieri , F invitato Ves- 
covo Grazia , Tancrcdo Pallavicini creato non mol- 
to prima Abate del Monistero di San Gioanni Van- 
gelista (b) r e diversi altri , insorse il celebre Legi- 
sta Uberto da Bobbio per volere del Podestà Torello, 
e del Consiglio , intimando al Vescovo di non più 
mischiarsi nel raccogliere le antiche Decime , e di 
rilasciarne la giurisdizione al Comune, a tenore delle 
composizioni fatte col suo antecessore , operando 
una volta che il Papa, F Imperadore, e F Arcives- 
covo di Ravenna le approvassero ; perchè altrimenti 
il Comune disposto era di non serbargli patto veru- 
no* Al che il Vescovo saviamente rispose non essere 
per lui mancato, che salda la concordia non rima- 
nesse ; conciossiachè prontissimo era a serbarla, se 
lettere del morto Papa, allora da lui prodotte, non 

Gì) Inpartibus Ar&zoli ... auem- turata di Cipponi mandatigli a rega- 

dam nobilem virum Parmensem pre- lare da quefto Abafe, e lo assicura 

dtàus Duminus Lazarius ( Podestà di casa Pallavicini . Chiamato è da 

di Genova ) prurnuvit ad fajìigtuxi lui Dns Tancredus de Pellavicinis 

militare. Ibid. col. 447. homo curi al ts O* liberali s , & san» 

(b) N-'.rrando F. Salimbene la ve- St 0/ bonesae vit<t . Lo froviam 

fiuta di F. E'ia Generale de' Minori reggere il Monistero dal 1227 sino 

a Parma nel 1238 , parla di una per- al 1254. 
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iie avessero negato 1' assenso ♦ Oppose istanza » che 
la metà del provento de* bandi e de* placiti al Ves- 
covado accordata non gli si tenesse sospesa , e chie- 
se di rimaner libero a instituire i Podestà delle Ter* 
te ove uso teneva il Vescovo di crearli (a). 
il%%% Leggesi aver nel succeduta anno lo stesso Gra- 
zia consecrata la Chiesa di Santa Croce , collocan- 
do nel suo Altare le Reliquie del sacrosanto Legno, 
de' Santi Apostoli , e di altri celesti abitatori (è) , 
mentre datosi per noi a 9 Cremonesi il Podestà Egidio 
di Donna Agnese, che seco prese per Assessore Gia- 
copo di Medili ano, e spediti a quella Città Ambascia- 
dori dal nostro Comune il prelodato Uberto da Bob* 
bio , e Mangiarono Visdomini , si rinnovarono le 
alleanze particolarmente contro i Piacentini, e gli 
altri nemici , giurate nello stesso tenore dell' anno 
1 1 8 $ (e). Con Reggio , a cui pur demmo Po- 
destà Gherardo da Cavriago (d) , e con Modena 
, salda si tenne V amicizia contro i nemici di Fede- 
rigo , e sempre su le armi si stette alla difesa ,' 
che ben avvenne di usare contro i Bolognesi in un 



(*) Vcggasi il documento riferito nis Evangelista & Beati Laurentii y 
nelle Memorie degli Scritta e Lett. SanSorumque ìnnocentium . Unde m- 
' Parmig* Tom» 1 pag. Éi . niversis qui ex nunc in hujus conse- 
nti) Iscriz. presso il Zanata Nof. MS. crationis reverenti a die domini ca 
delle Chiese di Parma : MQQXXVlll post Ascensionem Domini hoc Tom- 
Kal. Junii Ind* I DominuJ Grafia pium pie visitaverint & devote, qua' 
venerabilis Parma Episcopus banc draginta dierum indulgentiam con* 
B asili cam ©• prasens Altare dedica- donavit . 
vit in eodem recondens de Ugno S. (e) Appendice N. LII . 
Crucis & Reliquiis Apoflolorum P*- (W) Memor. Pot. Regii . 
tri & Pauli , Jacobi Majotis , Joan* 
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latto d f arme narrato da più Storici , eh* io tradur- 
rò dalla nostra antica Cronica in questa parte esafr 
tissima . 

Il giorno j di Ottobre venuti essendo i Bologne-* 
si, Imolesi , Faentini, e gli altri Romagnuoli co' Fer- 
raresi, e mille cavalli di Lombardia avuti da Milano , 
Piacenza , Brescia , e d' altre parti , con sussidio di 
altri cavalli Fiorentini t a mejtter ostilmente Tasse- 
dio al Castello di Bazano sul Modenese , uscirono i 
Parmigiani in campo col loro Carroccio , traendosi 
dietro mille cavalli, e quattro mila pedoni de' Cremo- 
nesi a difesa dell'armata di Modena: e mentre i 
nemici continuavano le molestie, avendo già fatto 
molti prigioni , e danneggiando alla giornata il pae- 
se, dirittamente marciarono sino al Reno, disertando 
con ferro e fuoco la Bolognese campagna , onde sviar 
il nemico dall'assediato Castello. Tanto in fatti suc- 
cesse , perchè ritirandosi verso Bologna i nemici , 
andarono poi i nostri a riscontrarli a Santa Maria 
in Strada , ove fatto alto attaccarono una sanguino-» 
sissima zuffa durata dal far del giorno sino a sera 
avanzata con gran macello di Bolognesi , cui tolti 
furono i prigionieri , e per giunta que' di loro , che 
sfuggirono la morte, presi rimasero. Anche i Fioren- 
tini caddero nelle nostre mani cattivi j ma furono 
poi dalla loro patria ricuperati con patto espresso di 
non lagnarsene mai verso il Comune di Parma . 
Vincitori noi della battaglia non avremmo avuto il 
dispiacere di perdervi tre de' nostri Cavalieri , se il 
troppo loro coraggio non li avesse spinti a passar 
il Reno, dove segregati dal campo morti rima- 
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sero (a) . Vendetta però se ne prese col togliere al 
Bolognesi il Castel di Piumazzo dandolo alle fiam- 
me (b) • Tante ruine sentendo la Società Lombarda 
nemica dell' Imperadore % unitasi in Mantova decre- 
tò non dovere almeno per un anno avvenire Città 
veruna di quelle, ond' era composta, dar Podestà a 
Parma % Cremona, e Modena, né sceglierlo per sé 
stessa da quelle (e) * 

Ma i Piacentini nel tempo stesso che noi com* 
battevamo i Bolognesi > vennero ad un luogo , assai 
bene dal Musso chiamato Godano (d) ; benché ai 
Signor Poggiali paja doversi dire Codogno a piedi 
dell'Appennino (e), e lo acquistarono- Giace Godano 
non molto lungi da Pontremoli j però è che otti- 
mamente si accordano le Croniche del Coppalato 
e del Musso , V una delle quali dice perciò nata 
guerra tra i Piacentini e i Pontremolesi , e l'altra 
co' Piacentini e co' Parmigiani ; conciossiachè an— 
darono i noftri a soccorsa de' Pontremolesi per 
liberar quella Terra , e battere i Piacentini an- 
che durante il susseguente verno , che fu mitis- 
simo e polveroso (/). Questa ed altre simili ostili* 
tà de' Piacentini irritare dovettero Parma e Cremona 
a tal segno , che se nell' accordo già stretto eccet- 
tuati avevano dal prender le armi contro Piacenza 
coloro, che per qualche vassallaggio eranle di giura- 



(a) Chron. Parm. (d) Acqui siverunt Codanum , prò 

(£) F. Salimbene , ed altri • quo acquisto dtscordiwn kabuerunt 

(e) Verci Storia dilla Marca Tri- cum Parmensi bus . Chron. Plac. 

vigiana Tom. I Append. N. LV1I1 (f) Tom. V paq. 1*4 . 

pag. 7 6 * (J) Memoriale Potest. Rtgii • 
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mento legati, vollero nei Cennajo del 12*9 abo-12 29 

lita simile clausula , e che ognuno , al distretto Par- 
migiano e Cremonese soggetto , dovesse riguardarla 
come nemica , ed implacabilmente combatterla (a) . 

Andato se n* era in Podesteria a Cremona Ugo 
Lupi Marchese di Soragna j a Parma di colà venne 
il Marchese Cavalcabò , e a Modena fu spedito il 
nostro Pagano di Alberto Egidio de* Pagani » Tra i 
nostri Consoli di Giustizia annoverossi Alberto da 
Valara (ò) . Mirabìl cosa* che tre sole Città, circon- 
date da tante altre di opposto partito, perseverar 
volessero fedeli all' Imperadore, ed avverse a' suoi 
ribelli ; mentre il Monarca non solo non le poteva 
soccorrere, passato già essendo a far guerra in Orien- 
te per ìsciogliere il suo voto, ma egli pure sgrazia- 
tamente mal veduto dal Papa , che tutto il Mondo 
gli avrebbe voluto sollevar contro , soffriva nel suo 
Regno di Puglia urf acerbissima invasione . Dissi tre 
sole Città, perchè Reggio, raffreddata non poco > e 
mal contenta de' Parmigiani , indifferente pareva , e 
scelto però si era Podestà Lazaro da Lucca . Di si- 
mile raffreddamento cagion si fu , che nelT usurparsi 
il Comune di Parma diritto nelle Terre del Vesco- 
vo , occupò la Rocca e il distretto di Vallisniera > 
decretando di custodirla in comune qual cosa pro- 
pria (e) . Fin a tanto che Vallisniera fu in mano 



(*) Appendice N. LII J, fot. 40 si à l'ordinazione: De Castro 

(b) Arch vio Capitolare Sec. XIII & Rocba Valusnerie in communi te* 

N. DCCCLIX. nenda, & custodi end a prò commu* 

(0 Negli Statuti antichi Lib. I ni. 
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<dcl Vescovo ; il quale confessar doveva la soggezioni 
di tal luogo alla Diocesi , ed al Contado Reggiano i 
mai non si erano udite querele : ma ora il vederla 
dal Comune tiranneggiata non lasciava tacere. Altre 
istanze avevano già fatte i Reggiani, onde riaver 
quella Terra , e belle promesse unicamente ritratte 
ne avevano . Quindi recossi air entrar di Febbrajo 
quel Podestà in persona tra noi , e rappresentatosi al 
Consiglio ne chiese la restituzione. Il Console Guido 
da Pavia venuto seco, richiedendo lo stesso, assicurò, 
che il popolo di Vallisniera aveva giurato fede ai 
Reggiani . Di tali solenni proteste ed istanze chia- 
mati furono tcstimonj Gherardo degli Albini, Àr- 
manno de' Scotti , Bernardo Cornazzano , e Guarino 
Sanvitale (a) j ma il vento se ne portò le parole ; 
come le cose, che rimangono a dirsi, dimostreranno* 
Ora vogliosi i Bolognesi di vendicar lo scorno 
della passata sconfitta , tornarono con forze maggiori 
di prima sul Modenese distretto , e posero nel mese 
di Agosto r assedio al Castello di San Cesario. Tutta ' 
la Romagna , Piacenza , Milano , e Brescia ne accre- 
scevan l'esercito. Stava il Carroccio nel campo; e 
nuove macchine su molti carri composte , che Man- 
ganelle dicevansi, allora allora inventate per lancia- 
re tempeste di sassi contro i nemici, eran guidate 
in gran numero. Per sicurezza delle genti e del ba^ 
gaglio si trincierarono in un vallo , cT onde uscendo 
opportuni alle offese , e dove ritirandosi ne' pericoli ; 
speravano questa volta riportar molta fama . Tardi 

* " ■ I —■———■——— ^—— —————— ■■ 1 — ^BP— ^» 

00 Documento presto il Tacoli Mem. di Re^io P. Ili pag. 4; 8 . 
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non furono i soccorsi di Parma e di Cremona 
in favore de* Modenesi . E già pronti erano cavalli , 
e fanti alle mosse , quando il Podestà di Modena , 
creato Cavaliere Enrico suo figliuolo , esortollo a co- 
raggiosamente combattere . Ài suon delle trombe in- 
cominciò la battaglia , e primo tra gii altri quel 
giovanetto infelice da nemica lancia trafitto morto si 
giacque, e spento in lui fu il seme delia nobile e 
poderosa stirpe de' Pagani (a). Grandi furono dall'u- 
na e dall' altra parte gli sforzi, e replicati gii assal- 
ti. Una notte fra le altre così presero i nemici a 
giuocar fieramente di sassi colle loro fatali Manga- 
nelle , che i nostri furono a mai partito , e si vide- 
ro a pericolo di abbandonar il Carroccio ; il che sa- 
rebbe stato d'eterna infamia. Sopra vi stava Giaco- 
pò de' Bernieri uomo coraggiosissimo, e sprezzator 
della morte (b) , il quale invitato da chi fuggiva a 
sottrarsi a quella tempesta, negò di farlo, dicendo 
voler piuttosto gloriosamente morire a onore del Co- 
mune di Parma. I Cremonesi però accorsi al biso- 
gno salvarono il Carroccio ; ma vietar non poterono 
a tre de' nostri prodi Cavalieri la morte, cioè a Gua- 
rino ed a Zingaro Sanvitaii , e a Bernardo degli O- 
livieri Giudice famoso , e soldato di gran coraggio. 

Non ostante sì gran ruina la costanza de' Mode- 
nesi , Parmigiani , e Cremonesi stancò i nemici , che 

(a) Disse fuori di quello racconro (£) L'Angeli Lib. II pag. 114 

Fra Salimbene: Casa/e illorum de lo dice Giacomo degli Roveri. Ma 

Pacanti, quos vidi nobile* hnmines chiaramente da F. Salimbene , unico 

divits & potente* , totaliter est de- autore delle particolarità di questi 

struttum. racconti, si dice de Berneriis. 
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perdendo terreno , e lasciandoci in balia le loro 
macchine , e chi le adoperava al furore delle nostre 
spade abbandonando , presero la fuga senza aver 
tempo di strascinarsi dietro il Carroccio spinto dai 
vincitori in un fosso, e di frasche per derisione co- 
perto. I Modenesi ornai lieti del secondo trionfo vo- 
levano guidarlo a Modena ; ma i Parmigiani tempra- 
ti a cortesia , e non dimentichi della moderazione u- 
sata sempre dai gran Capitani nelle vittorie» ne li 
dissuasero, dicendo non esser mai bene il far a f ne- 
mici tutto il mal che si può, e richieder prudenza, 
che si evitassero inimicizie peggiori col risparmiar lo- 
ro T indelebile obbrobrio, che indi giusta i riti e il 
pensare d* allora ne avverrebbe • Ciò approvando i 
Modenesi, fecero condurre il Carroccio a Piumazzo; e 
soltanto le Manganelle in gran numero si trasportaron 
con festa dal vinto campo , moltissime essendone state 
a Parma trasferite , che Fra Salimbene , benché fan- 
ciullo, si ricordava di aver veduto sulla Piazza vec- 
chia presso il Battistero, il Duomo, ed il Palazzo 
del Vescovo (a) . 

L* Imperatore * frattanto sentendo che il Papa gli 
devastava il suo Regno, fu costretto venir a patti 
col Sultano , e ritornar in Puglia , dove la sua pre- 
senza ed attività fece così cangiar faccia alle cose 9 
che al Papa fu duGpo dar orecchio a trattati di a- 



(*) Tutto il racconto di quefta avendolo io quasi tradotto • Veg- 

guerra l tolto dalla Cronica di Fra gasi ancora la Cronica Parmense , 

Salimbene, il cui tefto per la sover- da cui ò preso alcune particola- 

chia lunghezza lascio di riportare, riti. 



ÌAÌ 

mista j mentre egli stesso, premuroso di sedar le dis- 
cordie di Lombardia, scrisse a Niccolò Vescovo di 
Reggio , commettendogli di pacificare gli sdegni di 
Modena e Bologna, per cui tante genti stavano in 
armi. Il Prelato, che saggio era, e sopra ogni altro 
prudente, si maneggiò da suo pari, e riuscì di con- 
cordar nel Dicembre quelle due Città, sendo pre- 
senti alla pace i Podestà di Parma e di Cremona , 
tolti anch' essi dal bando in cui erano de 9 Bologne- 

Qual sinistro accidente dato avesse motivo ad 
un fiero contrasto suscitatosi quest'anno medesimo en- 
tro Parma nella Vicinia di San Martino di Gaiega- 
na (b) , io noi so . La Cronica nostra lo ricorda sen* 
za indicarne le cagioni e le conseguenze (e) • Giova 
però credere sedato in breve quel civile contrasto ; 
cui succeduta F anno seguente la tanto desiderata 
pace fra il Papa e V Imperadore, e conceduto ii 
perdono generale a tutti i ribelli dell'Impero in Lom- 
bardia, piacque una volta alle Città di Parma e 
di Piacenza il riunirsi in amicizia , come dimostra 
V andata delle milizie nostre a soccorso de 9 Piacentini 



(ii) Sigonius Dt Ragno Itali* Lib. 
XVII. 

(£) Vicinia Sancii Mattini de Ga- 
lega* a si nomina in una carta dell' 
Archiv. Capito!, del 1325 Sec. XIV 
N. XXVIII. Il Garofani nel San- 
tuario la dice dì Gallicano; e il Pi- 
co Teatr. de* Santi e Beati di Par- 
ma pag. 55$ vuole che dicasi de'Ca- 
legati* e *»* di Gallicani , affer- 



mando contro il vero, che ton tale 
vocabolo di Gallicano non si trova 
che fosse mai nominata in questa 
Città , e né anco nella Diocesi alcu- 
na diesa dedicata a San Martino» 
Dice però, che tal Chiesa fosse con- 
tigua a S. Apollinare. 

(e) Item eodem anno in Civitatt 
Parma maximum strumum fidi in 
Galegana . Chroa. Parai. 
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contro i fuorusciti, che tenevano occupate le Terre 
di San Lorenzo , e di Castel r Arquato (a) . Ma le 
paci di allora erano così poco durevoli , che leggere 
mai non si possono senza il timore di averle bea 
presto a compiangere infrante. 



Fine del Decimo Libro . 
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(#) Cbron. Parm. ad an. njo. 
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,eggeva Parma il Podestà Enrico Tinti da Cre-i*3 
mona , quando i Cittadini il breve intervallo della 
goduta pace al miglior bene della patria impiegare 
volendo , presaghi de' non lontani tumulti determi- 
naronsi a renderla più munita . Le Croniche non 
parlano sotto il novelf anno fuorché deir ampliazion 
delle fosse del Capo di Ponte (a) 9 perchè nulla di 
più fu lecito eseguire : ma il Decreto su di ciò fat- 
to in Consiglio estendevasi a tutta la circondazione 
della Città , cui provvedere non si poteva se non 
con più lungo spaziò di tempo. Le fosse del Capo 
di Ponte» condotte (ino alla ghiara del fiume, muni- 
te ivi esser doveano di un muro gagliardo , che 
impedisse alle acque della Parma 1' entrare ad alla* 
garle più del dovere* Lungo lo stesso fiume dall'uno 
all' altro capo sarebbesi alzata un 1 alta muraglia , in 
cui le interne case non potessero aprire alcuna fine- 
stra per guardar nella ghiara : bensì un ballatojo 

(#) Fovea 4i Capiti Ponti* amplificata futrunt . Chron. Parili. 

Tom. HI. k 
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alla sommità della . stessa luogo apprestato avrebbe 
alle sentinelle e soldatesche per guardar la Città, 
aprendosi in dirittura de' Borghi alcune Pusterle , o 
picciole porte guernite di un Bitifredo 9 o vogliamo 
dir Torre, per impedirne , occorrendo, a f nemici l'in- 
gresso . E perchè alla parte settentrionale , cioè circa 
il luogo, per dove ora si entra nel Reale Giardino, 
formata già erasa, la Vicinia detta di Santa Maria 
Nuova staccata dall' abitato, cinta si volle di nuova 
fossa, che alla vecchia si venisse a congiungere, ed 
ampliasse in guisa tale il Capo di Ponte ancor più. • 
La Città poi murar dovevasi air intorno in più par- 
ti dove bisogno il chiedesse. Nel descriversene il cir- 
cuito si fa menzione della Porta Benedetta j si parla 
.di alzar un muro dal Ponte di Galleria, posto dov'è 
ora il Ponte Verde, sino al Ponte di pietra; si no» 
mina la Porta Pidocchiosa; parlasi di fare, scavar 
una fossa dalla Porta delia Maestà sino alla Strudel- 
la > e sino alla Casa degli Eremitani, ed altre cir- 
costanze si accennano , che per la cangiata forma 
della Città non è possibile intendere , e spiegar b*r 
ne (a) . Altre Ordinazioni ci ammaestrano come den- 
tro e fuori delle fòsse la via libera e sgombra sa 
volle a larghezza di dieci piedi di pertica (b) ; . e 
.susseguenti Decreti ci avvisano della tagliata di fuf» 
ti gli alberi non fruttiferi entro il giro delle mede- 
sime fosse, trattone que'che sorgevano ne' Chiostri 
delle Chiese (e) . 



(a) Statut. Veu MS. Lib. IV fcl. (*) Ibid. Lib. IV fo!. iòé . 
V3- (*) Mi. Lib. Ili M. i*a • 
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Così come provvedeva*! alla difesa della Città f 
non si fosse andata questa struggendo internamente 
di mano in mano coir atterrar le case de' ribelli e 
de* malfattori , ai minimo tumulto de' quali contro la 
patria > ed allo scoprirsi de' loro eccessi , o puniti 
capitalmente, o messi al bando, erano sino dai fon- 
damenti rase le abitazioni Loro, le torri r ed ogni 
fabbrica spettante a' medesimi , come aveva il Po- 
destà giuramento di dovere irremissibilmente ordina- 
re (a). Legge sì risoluta fu quest'anno medesimo 
rinnovata, indicandosi il modo, con cui eseguire si- 
mili guasti nella Città e ne 9 Borghi, e volendosi che 
Je pietre e i legnami fossero nella pubblica Piazza 
da persone religiose venduti (b) , con proibizione di 
rialzar detti edifiz) durante il bando de' rei • Ciò 
che mi pare ancor peggio si è, che trovansi leggi re- 
lative alla devastazione degli stessi terreni da rimane- 
re incolti . Forse così pensa vasi allora , ed ordinavasi 
così» acciò là giustizia non paresse fatta per interesse 
del Fisco y ma vero è sempre , che per essere fre- 
quenti i delitti la Città ruinavasi 5 e ne addivenne 
che non ci resta una fabbrica antica . 

Le pretese de 9 Parmigiani oltre i noti confini del 
Contado esser vecchie dovevano, sapendo eglino co- 
me anticamente si estendesse questo fin verso Bisman- 
toya giusta le cose narrate. Perciò occupata, come 
vedemmo già , Vallisniera , per simiglianti cagioni la 
presero co 9 Marchesi Malaspina, recando loro guerra 
a Pon tremoli, in cui perseveravano Tanno 1231 

(*) IbH. Lib. Ili foL 125. (i) Ibid. Lib. Ili fol. 143 « 144* 
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1 2 3 i avanzatisi nel lóro Distrétto , dove ricuperarono la 
- Rocca di Valle Sazulina posta nelle parti della 
Toscana di là dalle. Terre del Vescovo , che decreta- 
rono doversi pel Comune sempre difendere e forti* 
fìcare (a). Le vittorie loro, e il braccio, in cui mol- 
to confidavano, de* Cremonesi alleati a tant* orgoglio 
però li trassero, che ornai più non curando le que- 
rele del Parmigiano Prelato , davano chiari segni di 
non voler più sgombrare le sue Terre , e di non 
avere più in animo di reintegrarlo de' recatigli dan- 
ni : il perchè soverchio avvilimento sembrandogli il 
più oltre tanta vergogna soffrire, usò finalmente di 
sua autorità scomunicando solennemente i violatori 
de* suoi diritti , e gli occupatori , de* beni ecclesia- 
stici (b) ; nella quale sentenza fu certamente avvol- 
to il nostro Podestà Guglielmo Amati da Cremona, 
e T intero Consiglio. Il Papa favorevole al Vescovo 
par eh* egli pure aggravasse la mano colla fulmina* 
zione. di .universale interdetto, durante il quale i 
Canonici impetrarono grazia di potere a porte chiu- 
se , senza suono di campane , ed esclusi di Chiesa 
gii scomunicati, celebrar gli uffizj divini (e). 



(*) Quell'andata de' Parmigiani a to lontano, si dice Caftrum Roche 
Pontremoli contro i Malaspina sì nota Sugi Un a . Nel vecchio Statuto MS. 
nella Cronica sotto il j2$o e nji. Lib. I fol. 49 dopo l'ordinazione 
In queft* ultimo recuperata fuit Rocca di ritener pel Comune il Cartello e 
Vallis Sazulina. Esso luogo in al- la Rocca di Vallisniera leggesi quel- 
cune Carte Geografiche detto lo veg- la de Roda Vallis Sazuline man ut e- 
go Rocca Sigillina j e in nn Diplo- nènda Cum omnibus suis jurisdi8t9- 
ma di Carlo V a Cesare, e Giam- ni bus . 
battista Malaspina del 15^?, dove si (b) Appendice N. LIV. 
nomina con Bagnone indi non naol* (e) Appendice N. LV. 
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Sprezzando simili castighi , ognora più si legarono 
al partito dell' Imperadorc , il quale sdegnato con- 
tro i Milanesi, capi di lega a suo scorno, e solleva- 
tori di tutta la Romagna , e della Marca di Vero- 
na , chiamò sulla fine delP anno un Congresso de f 
suoi parziali a Ravenna, ove de' nostri andarono il 
Podestà Guglielmo, Bernardo e Rolando Rossi, Ghe- 
rardo Valdora, Rolando Rangone, e cinque altri 
Oratori (a) . Vi concorsero i Podestà di Cremona , 
Modena, Pavia, Tortona, e di altre Città, e molti 
altri potenti Signori, dichiarandosi tutti nemici di 
Milano , e della contraria fazione • Scadde in quel 
tempo dal governo della Genovese Repubblica il no- 
stro Ugolino Rossi (b) , a cui succedere per V anno 
appresso eletto già un Milanese, né a* Genovesi pia- 
cendo il mancar di parola , fu ciò cagione a Fede- 
rigo d'ira non lieve. 

Parma retta esser volle pel 1232 da un altro 123 2 
Podestà Cremonese Gherardo Manara , il quale fatto 
dar compimento al muro della Ghiara vi pose la 
memoria coir arme sua di una Manaja (e) • Noi 
demmQ a Modena Gherardo degli Albini, che vi 
ristabilì lo Studio [d) , e a Pisa Ugo Marchese Lu- 
po (e) , che Tanno antecedente era stato Podestà 



O) Il Corio Stor. di M/7. P. II , data 14 Kal. Januarii, cioè a* ip 

e gli altri, che Io seguono, pongono di Dicembre del 1231 • 

quello Congresso a* 14 di (ìennajo (£) Annui. Gen. loc. cit. pag. 462 • 

del 1231; ma ben esaminato l'affa- {e) Ciro». Parm. 

re si vede, che il documento da lui {d) Chron* Mutin, 

veduto segnato esser doveva della (0 Fr*gm. H/st* Più 

Tom, III, k i 



di Siena (a) . Frattanto (discordie atroci , ed intestinf 
tumulti inquietavano il popolo , né valendo i castighi a 
porvi freno, né i devastamenti, né i bandi rinnovati 
severamente (b) , fu d' uopo che la dolcezza di alcu- 
ni amatori di pace s' interponesse a placar gli animi 
ostinati . Girone Massaro del Comune , che giusta le 
cose premesse facilmente può credersi Frate del Terz* 
Ordine degli Umiliati, trattò pertanto molte concor* 
die, e pronunziò, fatto arbitro di più litigj , varie sen- 
tenze , che il Podestà prelodato fu astretto a far 
osservare (e) • E perchè alcuni se ne appellavano , 
elesse il Comune per Giudice di tali appellazioni 
Gioanni da San Quilico Legale di somma probi- 
tà (d) . In queste circostanze sicuramente bramò uscU 
re il Consiglio dalle censure accomodandosi col Ves- 
covo , e fu allora che ordinò finalmente , a mio 
parere, lo sborso delle tremila lire imperiali promes- 
se , onde redimere la metà de 4 bandi e de 9 placiti 
a lui dovuta , e la giurisdizione già usurpata nelle 
sue Terre (e) . Il Prelato conoscendo di aver a 



• (*) Dei Cronica S arnese. debebaf h abete occasione compositi** 

(b) Statat. Vtt. MS. Lib. Ili nis usqae ad 111 amtes videltcet M. 

fol. 140. likr* imper. in qno/ibet anno. Et età 

(e) Statut. Vet. MS. Lib. 1 fol. bine in ante non debeat babtre Do* 

43 # minus Episcopus redditus quot con* 

{d) Archivio Capitolare Sec. XIII smrvit habere occasione sol ut ioni s di- 

N. CMXXIV. Re pecunie non faQt. Q*e ptxtmim 

(e ) Tal ordine di pagar detta debeat poni & expendi secundam fot* 

somma si legge ne 9 prelodati Statuti mam compositionis inter Episcopttm 

Lib. I fol 87 : Pot. teneatar dare & & Qommune Parm. fa&ant . Ita re* 

solvere Domino Episcopo & Parmen* dimere jurisdiRionet terrarum Domi* 

Palatio MMM. libr. imperiai, qua* ni Episcopi teneatur Pottstas . 
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fare con capi torbidi non mai dopo tanti anni disce- 
si agli atti di giustizia , e sempre infesti alla Chiesa 
con danno delle loro anime , checché stato si fosse 
della opposizione trovata dal suo antecessore dodici 
anni prima , stimò probabilmente bene di accomo- 
datisi , onde r ordine dello sborso passò nello Sta- 
tuto , sicuramente come partito accettato . Ma pe' 
ricorsi dati al Pontefice contro di lui , e pe* risen- 
timenti amarissimi che indi ne vennero, tutto dovet- 
te andar a monte, giacché lo sborso ordinato non si 
fece , e le composizioni tra il Vescovo e il Comune 
non erano ancora effettuate nel 1262 quando se ne 
rinnovò il progetto . Fu adunque il Vescovo al Pa- 
pa accusato di convenir con coloro , che V ecclesia- 
stica immunità conculcavano , e di aver sottoposto i 
Chierici al giudizio di due Laici annualmente eletti 7 
che sentenziavano in criminale e in civile , esponen- 
doli a carcere , bando , ed infamia , con dividere poi 
il denaro estorto coir avaro Prelato sprezzatore delle 
Lettere Apostoliche relative a commissioni di cause 7 
e punitor di coloro che se ne valevano. Mara vtglios- 
si il Pontefice in sentire cangiato in lupo dispergitor 
della greggia chi n' era stato eletto Pastore , e scrisse 
di ciò air entrar del 1233 al Vescovo di Brescia, edi23 3 
air Abate di Cerreto con ordine di prendere le neces- 
sarie informazioni (a) , che forse furono ben diverse : 
conciossiachè non efa Grazia soggetto di qualità si 
cattive , ne dissipatore de' beni ecclesiastici , avendo an- 
zi lasciato fama di conservator de' medesimi , che bo- 

00 Appendice N. LVI. 



nificò, ornandoli in più luoghi di fabbriche magnifi- 
che, siccome quest'anno stesso stava riedificando l'E- 
piscopale Palazzo (a) . Ma i migliori degli uomini so- 
gliono essere bene spesso alle accuse soggetti ; e chi non 
trovasi nelle circostanze loro, biasima sovente quella 
prudenziale condotta, di cui non intende le tracce. 

Anche il nuovo Podestà Ansaldo de' Mari da Ge- 
nova , al cui tempo abbiamo, che tra gli Avvocati del 
Comune fosse Gioanni de* Gottesaldi (ò) , si adoperò 
per le paci tra i Cittadini (e) in tempo che un san- 
to entusiasmo infiammò i Frati Predicatori e i Mi- 
nori a trattarle in quasi tutta T Italia , non solo fra 
i privati , ma fra le stesse Città turbolenti , che ad 
ogni tratto ritornavano a molestarsi anche contro la 
data fede ; come videsi far Bologna , la quale fedifra- 
ga ai Modenesi all'entrar di Giugno, nel mentre che 
sapeva l'andata loro a soccorso de' Cremonesi bersa- 
gliati dal popolo di Milano, spedi soldatesche a Baza- 
no e a S. Cesario a rinnovare stragi e ruine; di 
che furono testimonj tra gli altri Biliotto, Archerio, e 
Gioanni di Carzo da Parma, probabilmente soldati 
a guardia di quelle Terre (d) . I detti Religiosi a- 

(a) Anno Domini MCCXXXIII mu- Hie fuit patris mei ami cui , scilicet 

rabatur Palatium Episcopi Parmenfts Domini Guidoni* Ad* , & de palatio 

quod est ante front is pi tittm majoris suo loquebatur cum eo cum esset md 

Ecclefta, & tunc Episcopus Grafia feneflram domus sua, & e xeni a i/li 

de E Urenti a Parmensem gubernabat mittebat , ut vidi frequeqter oculis 

Eccle/iam, & in pluribus locis E- meis . Fra Salimbene . 

piscopatus plura fecit edificari pala* (A) Archivio Capitolare Sec. XIII 

sia , O ideo m Parmenfibus bonus T- N. CMXXXIX • 

piscopus babebatur . Siauidem non (e) Stat. Ver. MS. Lib. Ili fol. i jp . 

fuit rerum episcopalium dissipatore (d) Muratori Antiauit. hai. Med. 

sed potius aggregami & conservator . AEvi T. IV Diss. XLIX col. 389. 
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dunque , antesignano de 9 quali fu il Beato Gioanni da 
Yicenza eloquentissimo Predicatore Domenicano, che 
lo zelo suo palesò specialmente in Toscana (a) , e 
poscia in Verona (b) 9 incominciarono per tutto a de- 
clamare contro sì fiere ostilità • Fu tra questi Fra 
Guido da Parma delP Ordine /de' Predicatori , che 
trovossi presente ai compromessi de'Trivigiani, Pado- 
vani, e Coneglianesi, onde unirsi a concordia (e). 
Fra Leone da Perego dell' Ordine de' Minori , fatto 
poscia Arcivescovo di Milano, si distinse a tal effet- 
to in Piacenza (<tf); e in Modena fece altrettanto 
Fra Gherardo Rangone Francescano (e) , il quale , 
dopo aver moltissimo figurato tra i Cavalieri dell' età 
sua, vestito avea rozza ed umil tonaca. Altri non. 
pochi degli Ordini stessi qua e là scorrevano incul- 
cando la penitenza , ed il fraternevolc amore ; né 
Parma fu già da essi negletta . 

Il prelodato Beato Gioanni da Vicenza, il Beato 
Bartoiommeo Breganze pur Vicentino Vescovo poscia 
della sua patria , e Fra Giacopino da Reggio oriondo 
da Parma Teologo e Predicator eccellente, tutti tre 
Domenicani, vennero a questa Città. Vi si portarono 
eziandio due Frati Minori , cioè il nominato Fra 
Leone da Perego , e F. Gherardo Boccabadati da Mo« 
dena già grande amico di San Francesco, e un tem- 
po suo compagno (f). Tutti con grande zelo si die- 



(*) Raynaldus Annui. Eccl. ad an. vigiana Tom. I Append. N. LXX, 

12??. e LXXI. 

(£) Parisio da Cererà, e Pier Za- (</) Cbron. Pine. 
gata nelle loro Croniche Veronesi. (e) Cbron. Mutin. 

(f) Verci Storia della Marca Tri* (f) Fra Salimbene • 
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clero a predicare . Fra Giacopino tra gli altri convo- 
cò una Missione su la via di Reggio tra Calerno e 
Sant' Ilario , dove tutto il popolo di Parma , di 
Reggio, e della campagna sì piana che montuosa con- 
corse. A secondar tante premure si aggiunse un cer- 
to Fra Benedetto chiamato dalla Cornetta , perchè 
suonando un picco 1 corno di ottone, che portava 
appeso al fianco , soleva radunar i fanciulli a cantar 
laudi volgari guidandoli a processione. Non era que- 
sti legato a verun Ordine Religioso, ma uomo di 
semplice ed innocente vita venuto di Val di Spoleti 9 
o dalle parti di Roma, vestito di nera toga listata 
d' avanti e di dietro di rossa croce dal collo sino 
ai piedi , come le Pianete de 5 Sacerdoti , cinto air in- 
torno di una pelle , coperto il capo di un cappello 
air armena, e folto il mento di lunga barba. Alle 
loro insinuazioni ogni Vicinanza radunata sotto il 
proprio Gonfalone , in ciascheduno de' quali si ve- 
deva dipinta T immagine del Santo titolare , anda- 
va ad ascoltar la parola divina ; e nobili e plebei 
commossi da insolita dolcezza sentirono intenerirsi, e 
voler pur una volta la pace „ che s* inculcava per 
tante guise , disposti sino ad abbracciare stato perpe- 
tuo di penitenza , come or ora dirò . 

Lo stesso Consiglio vedendo quanta parte in si- 
mili cose prendesse il prelodato Fra Gherardo Bocca- 
badati da Modena , che meglio degli altri avea sa- 
puto insinuarsi nell' animo de' Parmigiani , licenziato 
il Podestà Ansaldo, a lui rivolse le mire acclamane 
dolo Podestà di Parma , e dandogli ampia plenipo- 
tenza di stringer le paci come avesse meglio creduto 
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clai 19 di Luglio, in cui fu eletto (a), sino alla Fe- 
da di San Michele, con autorità di correggere, ri- 
formare, ed ampliare gli Statuti a suo beneplacito. 
Probabilmente insinuò una tale scelta anche Rolan- 
do Rossi Podestà di Modena , che aveva interesse 
in certe pacificazioni de' suoi amici . Ne maraviglisi 
alcuno, che Ghibellini essendo i Parmigiani, allora 
volessero aver Capo e Rettore un Francescano, che 
ognuno crederebbe del partito de' Guelfi ; mentre 
dal Cronifta Fra Saiimbene, in tutti quelli raccon- 
ti noftra scorta sicura, impariamo essere flato Fra 
Gherardo del partito imperiale, non ottante che fos* 
se di religiosissima vita, e morisse in gran concetto 
di santità • Fu cosa veramente singolare veder un 
Frate Minore guidare una Città e un Contado 
intiero a suo talento , e comandare ad un popo- 
lo assoggettatosi al suo volere : ma in vece d'in— 
contrar maraviglia, trovò anzi la risoluzione del no* 
Uro Consiglio imitatori ; perchè recatosi poscia il 
-Beato Gioanni da Vicenza nella campagna di Ve- 
rona sull'Adige il giorno 28 di Agodo, e fatto com- 
promissario de' Ghibellini e de' Guelfi Veronesi pa- 
cificati da lui alla presenza di tutto il popolo di Ve- 
rona , Mantova , Brescia , Padova , e Vicenza , coli' 
intervento di Trivigiani , Veneti , Bolognesi , Ferra- 
resi ed altri , de' Vescovi di Verona , Brescia , Man- 



00 Della sua elezione in Podestà diem veneris qui fmit tereìo txeante 

parla Fra Saiimbene . Del giorno Juìto in MCCXXX1U postquam Fra- 

sembra assicurarcene Io Statuto vec- ter Gerard** babuit fot est al em fa- 

cbio MS. Lib. Ili fol. i?7, inchiu- ciendi paces, 
«tendo si nelle paci i delinquenti ante 
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tova, Bologna, Modena, Reggio, Trevigi, Vicen- 
za, e Padova, e di var) altri personaggi, tra i quali 
il prelodato Fra Guido da Parma Domenicano (a) p 
fu egli per simile guisa dai Veronesi eletto Podestà 
loro (b) . 

Adunque Fra Gherardo nel pigliar a comporre 
le controversie si accinse pur anche a far leggi e 
statuti . In vigor delle paci richiamò alla patria chi 
stavane in -bando, eccettuati però gli esuli per ornici* 
dio proditorio, per infranta pace, e per falsificazion di 
scritture (e), acquali rei di delitti sì enormi conce- 
dette di poter peMoro Procuratori prima della Solen- 
nità di Maria Vergine Assunta in Cielo vender i be- 
ni loro, e così lasciar la speranza di mai più tornare 
alla patria, e suscitarvi inimicizie novelle (d). Ingiun- 
se pene a chi le fatte paci avesse di nuovo rotte (e). 
Ordinò che in appresso niun eretico o scomunicato 
famoso potesse eleggersi Podestà (/). Aggiunse leggi 
alle antiche circa la punizion degli Eretici al Vesco- 
vo riserbata , cui doveva il Comune prestar il brac- 
cio secolare (g) . Comandò V espulsione de' venefici , 
incantatori , indovini , e simil sorta d' impostori e 
gabbamondi (h) . Fulminò castighi contro gli adulte- 
ri , e i rapitori delle altrui donne (/) ; e tassò pene 
pecuniarie o afflittive a chiunque immemore della 



(*) Muratori Amìquìt. hai. MeJ. (J) Ivi Uh. NI fol. 14$ • 

JEvi Tom. IV Diss. LI col. 641 . (e) Lib. Ili fol. 132, x$tf. 

(l>) Paris de Cererà Chron. Veron. (f) Lib I fol. 17. 

Rer. hai. Tom. VITI col. 626. (>) Lib HI fol. 124. 

0) Statut. Ver. MS. Lib. Ili fol. (A) Lib. I fol. 28 . 

119 , 140, e 141. (/) lib. Ili fol. if2. 
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decenza del luogo sacro avesse commesso immondez* 
ze presso il Duomo, il Battistero, e la Canonica (a) .* 
Quanto poi air ecclesiastica libertà mantenuti volle 
al Vescovo, ai Chierici, alle. Chiese , e agli Ospeda- 
li tutti i loro diritti > come pure i privilegj agli Ou 
dini Religiosi, e ai Frati della Penitenza , tutti , gli 
Statuti in contrario annullando (b) . Circa V am- 
xninistrazion de' pubblici affari e della giustizia de- 
cretò, che alla carica di Console niuno in avvenir 
si eleggesse prima del 1 $ età di trentanni, e che tra 
gli Avvocati luogo non si. desse a veruno, se pri* 
Bia non aveva per anni cinque atteso . allo studio le- 
gale : come pure che de' medesimi Consoli ed Avvo- 
cati tre per porta , o sia per ogni quartiere della 
Città, e de' migliori avessero a scegliersi dal Podestà, 
e da tre Elettori nominati da lui , a' quali incombes- 
se il patrocinar le cause degli Orfani , delle Vedo* 
ve, e de' miserabili. (e). Tali sue Ordinazioni passarci 
no nel corpo delle Leggi municipali, e furono sem- 
pre in vigóre . 

Ma è pregio dell' opera il far memoria di alcuni 
avvenimenti strepitosi occorsi in circostanza, del nar- 
rato cangiamento degli animi , e delle contratte pa- 
ci; e primieramente della conversione di Bernardo 
Baffoli , e di alcuni altri . Era costui nobile e ricco 
signore figliuolo di queir Egidio Cavalier valoroso tro- 
vatosi già nelle guerre sacre di Oriente , il quale da 
Gisla sua consorte ebbe lui e Giacopino. Erasi Ber- 



00 Lib. Ili fol. 145. (0 Lib. 1 fol. 18, 20, e 22. 

(£) Lib. Ili fol. 16, e 47. 
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nardo accoppiato eoa donna chiamata del pari Gisia, 
e ne aveva ottenuto un figlio detto Giliolo (a); sto» 
che trovavasi in età matura anzi che no • Égli in 
quel tempo da tanta contrizione fu punto, che fat- 
tosi da due suoi servi legare a coda di cavallo , co- 
mandò ad uno il precederlo per la via pubblica , è 
air altro il flagellargli le ignude spalle per la Città , 
come si faceva ai malfattori, gridando ad alta voce: 
date al ladro. Giunto in sì umiliante comparsa pres- 
so il quartier militare vicino a San Pietro , creden- 
do i soldati, che un ladro propriamente frustato fos- 
se, cominciarono anch'essi a gridare: date al ladro i 
il perchè soffermatosi Bernardo , e fattosi alzando la 
fronte conoscere, disse loro: in verità voi ben sen- 
tenziate, posciachè quanto a Dio, e quanto air ani- 
ma mia vissi fin ora da ladro , e merito ben per» 
ciò di essere in quella guisa ftraziato. A tale spet» 
tacolo tutti furono commossi , piangendo di tenerez- 
za che fosse tant' uomo a sì gran passo disceso • Co» 
me poi aveva deliberato di staccarsi dal mondo 9 
guidar fecesi nella maniera narrata fuor della por- 
ta al luogo de 1 Frati Minori , ove loro si offer- 
se , vedendo la rozza tonaca Francescana • Imitaro- 
no il suo esempio altri due fratelli rei di grandi 
usure , che rendutisi Frati Minori si chiamarono Fra 
Illuminato, e Fra Bernardo, il primo de 9 quali si 
fece anch' egli per la Città flagellare con una borsa 



(*) Quefta Genealogia del Baffoli ri- Capitolare Sec. XfH N. DCCLI f 
cavasi Àa Strumenti originali del 1214, DCCLV1I , CMLVI e MXXXVIII . 
natf, iaj4 e 1142 neir Archivio 
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al, collo piena dell! oro mal guadagnato; e restituito 
ambidue il mal tolto, vestirono dugento poveri, t 
offersero dugento lire imperiali per la già inoltra- 
ta fabbrica del Convento di San Francesco , dove 
si consecrarono a Dio . In quel tempo prese la fles- 
sa risoluzione Arpo da Beneceto ; ed è probabilmen- 
te anche quella V epoca della vestizione di Fra Gui- 
do di Adamo fratel maggiore di Fra Salimbene , il 
qual era Giudice ; del Beato Gioanni da Parma già 
Professore di Dialettica al secolo , e poi Generale 
dell' Ordine ; e di Frate Alberto da Parma , che 
qualche anno dopo sotto il Generalato di Frate 
Elia fu Ministro della Provincia di Bologna , come 
dalla Cronica Salimbeniana si rileva • ; 

Non fu minore la divozione di altri verso i Fra- 
ti Predicatori , a 9 quali fu allora assegnato il luogo 
di Santa Maria Nuova in Capo di Ponte , di cui 
poc' anzi parlai • E' vero che Gioanni del Giudice 
nella sua Cronica inedita venuti li dice ad abitar 
allora nel luogo detto poi de' Frati di Martorano , 
aggiugnendo , che ne partirono nel 1*44 ; ma 
la Cronica antica pubblicata dal Muratori chiaro 
parla della dimora loro a Santa Maria Nuova , che 
per la sua prossimità al sito de 9 Frati di Martora- 
nò, de' quali sono per ragionare, indusse ad equi- 
vocare r altro Cronista . Ora per la vicinanza delle 
vecchie fosse non ancora tolte del tutto rimanendo 
presso quella Chiesa un' ampia buca , che impediva 
il dare cominciamento a nuova fabbrica, si videro 
a un tratto e Cavalieri e Dame, e gente di ogni 
condizione recar ne' cofani dalla vicina ghiara del 
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fiume terreno e pietre, onde render piano tutto quel- 5 
lo spazio (0), dove si edificò un picciolo Convento, 
cui que $ Religiosi, dimorati fino a tal tempo presso la 
Trinità , si recarono , standovi , come vedremo , undici 
anni prima di ftabilirsi nel luogo da essi abitato pre- 
sentemente . 

I Frati di Martorano ebber cominciamento nella 
stessa occasione . Bernardo Vizio de* Scotti di Par- 
ma ne fu institutore (b) . Per qual motivo un tal 
Ordine così venisse denominato, non saprei indovi- 
narlo , quando non abbiasi a dire, che radunato nel- r 
le case appartenenti alla famiglia cognominata da 
Martorano, feconda di Giudici al Foro, e di Ca- 
nonici alla Cattedrale, traesse indi consimil titolo. 
Furono questi Religiosi Canonici Regolari di Santo 
Agostino , prova chiarissima dandone un bel docu- 
mento del 1 2 3 8 , d' onde costa , che avendo il Pa- 
pa delegato alcuni Frati Predicatori a riformar i 
Canonici di San Pietro di Fermo , questi ad ottenere 
r intento vi collocarono alcuni de' no (tri Frati di 
Martorano soggetti alla Regola di Santo Agosti- 
no (e) • E perchè non si confondano cogli Eremi- 
tani, ci si presenta una Bolla di Niccolò V del 1451, 
ove dicesi espressamente, che i Frati di Martorano 
furono Canonici Regolari . Stettero in Capo di Pon- 
te presso il già descritto luogo di Santa Maria Nuo- 



(*) Cbron. tmrm. nardus Vicius futi de Scotti* > & fé» 

(b) Tane Bernmrdus Vitius cum eh Ordinem Frstntm de Mar torse* 

quibusdam alti* Religionem de Mar- no. 

torano inchoavit . Così Fra Salim- (r) Archivio Capitolare Sec. XIII 

bene, che altrove replica: Fr. Ber- N. MXXI . 
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▼a ; e però il continuatore inedito della Parmense 
Crònica raccontando la soppressione dal Papa fattane 
Tanno 13*7, dice che i Frati di Martorano , i qua- 
li stavano in codiponte in la vicinanza di Santa Ma* 
ria Nova, furon depostile che il luogo loro fu dato 
ai Monaci Cisterciensi di Fontevivo , da' quali real- 
mente lungo tratto si tenne (a) • Piacque poi ad Eu- 
genio IV staccar il Priorato di Martorano dalla Ba- 
dia di Fontevivo per conferirlo in Benefizio a Gioari- 
ni de* Battilani , dopo il quale ottenuto avendolo il 
Prete Giacopo Cerati, fu cagione, che nelle Case o 
Monistero del detto Priorato di Martorano venissero 
a stare le Monache Cisterciensi fuggite pe' tumulti 
di guerra dal luogo campeflre detto gli Orti delle 
Cistelle , e bisognose di un ricovero in Città • Egli 
stesso nel 1 4 y j ricorse a Lodovico Gioanni Vescovo 
Segobricense Governator di Bologna con autorità di 
Pontificio Legato , supplicandolo a concedere alle 
predette Religiose lo stabilirvisi ; di che ricercato il 
parere del Preposto di San Michele degli Umiliati , 
e de' Canonici Apollonio Bernieri, e Pietro Piaz- 
za (b), si ottenne quanto bramavasi ; onde le Cister- 
ciensi passarono al luogo del Martorano standovi 
sino al 1 5 1 o , in cui furono trasferite al Monistero 
per esse innalzato di San Basilide (e). 



(*) Trovasi una Lettera dell' Aba» altro documento del 1358. Archivio 
te di Fontevivo Data Parme in do- Capitolare Sec. XIV N. LI V . 
mi bus Monaflerii nofìri de Martora- (6) Docum. neJl'Arcfaiv. dell'espe- 
rto millesimo trecentesimo guadragesi* dale degli Eposti Filza f Num. gj • 
mo jexto Indizione quartadecima die (?) Documenti nell* Archivio de* 
vigesimo tertio Dtcembris inserita in Cisterciensi a San Martino. 

Tom. III. I 
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Anche di un nuovo Ordine Militare fondato al- 
lora in Parma si à piena memoria presso Fra Salim- 
bene . Il Beato Bartolommeo Breganze , già nomina- 
to , lo formò sotto il titolo della Milizia di Gesù 
Cristo , non ammettendovi se non chi fosse già Mfc. 
lite e Cavaliero . Il fin principale si fu di porre 
un vincolo di amistà e fratellanza tra i Cavalieri 
medesimi , i più facili per lo addietro a venir a di- 
scordia . Papa Gregorio approvò due anni appresso 
tale Milizia , e le diede le regole , delle quali nul- 
la dirò , potendosi quelle con altri analoghi docu- 
menti distesamente leggere nella eruditissima Stori* 
de* Cavalieri Gaudenti del P. Maeftro Domenico Maria 
Federici Esprovinciale dell' Ordine de 5 Predicatori (a) . 
Fra Salimbene , testimonio del suo nascere , e della 
ma total decadenza , ce P assicura consimile a quella 
de 9 Cavalieri Gaudenti , salvo che la noftra dicevasi 
Cavalleria di Gesù Cristo , e P altra detta venne di 
Santa Maria . 

Si era pensato frattanto anche alla riforma de f 
Monafteri di Religiose , in talun de' quali trovata a- 
Tendo poc* anzi i Visitatori spediti dal Pontefice al- 
cuni disordini , credettero necessario P andarne al ri- 
paro . L' uno tra gli altri era quello delle Ciste*, 
densi di San Siro delle Fontanelle, tra cui si e^ 
rano introdotte alcune Benedettine nere. Ivi oltre 
le discordie insorgenti per P elezion ' delle Badesse » 
alle quali aveva il Papa con lettere del giorno 4 
di Maggio ingiunto al Prepofto di Ognissanti di Lo- 

00 Tom. II Cod. Dipi. N. XII al XVII. / 
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di P intimar ornai fine , accadeva , che per essere il 
Monistero medesimo congiunto alla Chiesa Parroc- 
chiale, e circondato da case» troppo soggiaceva al 
tumulto , contro le costituzioni dell' Ordine , che i 
Monafteri volevano lontani un miglio almeno dall' 
abitato ; il perchè al Vescovo di Parma , ed a Fra 
Stefano Provinciale de' Predicatori in Lombardia scrit- 
to aveva che le trasferissero altrove (a). L'altro quel- 
lo era di Sant' Alessandro decaduto molto dalla rego* 
lar disciplina , mentre V ambizion del comando anni 
addietro aveva indotto due Monache ad usurparsene 
il governo . Annullate le illegittime loro elezioni fu 
trascelta a Badessa Villana , ma con opposizioni tan- 
to gagliarde , che a farne valere F autorità vi fu 
bisogno nel 1218 la forza tutta di Papa Onorio 
HI (6) . L' osservanza decadeva , e F amministrazione 
dell' entrate era in disordine ; delle quali cose infor- 
mato, come dissi, Papa Gregorio dai Visitatori de* 
Monafteri esenti dal dipendere da' Vescovi e da- 
gli Abati, ed immediatamente soggetti all' Apoftolica 
Sede, comandato aveva al Vescovo di Brescia, ed 
al predetto Provinciale de* Predicatori di trasferir 
anche quefte Religiose altrove , e d' introdurre in 
Sant' Alessandro i Monaci di Campagnola . Ciò non 
oftante governando la Città Fra Gherardo , sospese 
furono tali risolute determinazioni ; perchè vediamo 
continuar la dimora delle Cisterciensi alle Fonta- 
nelle pur anche sino al 1260; e convicn però cre- 

(*) Manrique Anna/. Ord. Cistcrc. (A) Documenti fidi' Archivio di 
Tom. IV cap. 8 pag. 468. S, Alessandro* 
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dere trovato savio espediente il riformarle, come 
trovossi quello di comporre ai loro doveri le altre 
di Santo Alessandro , che umiliatesi al Sommo Pa- 
llore , assoggettaronsi a qualunque sua volontà ; onde 
nel tempo che i secolari qui correggevano il mal 
coftume , ordinò il Papa all'Abate di Fontevivo di 
ridurle in clausura , salvo che la Badessa con due 
delle più provette uscir potesse in caso di reale In- 
sogno , comandando che le chiavi interne del Mo- 
nistero in avvenire le cuftodisse la Badessa medesi- 
ma , e le efterne (lessero in man del Guardiano de 9 
Frati Minori del Convento di Parma (a) . Tali e 
tante cose alla predicazion succedute de* Frati Pre- 
dicatori e Minori , e sotta la Podesterìa di Fra Ghe- 
rardo guadagnarono ai due Ordini tanto rispetto , e 
confidenza sì grande, che dove a ciascheduno, fuor- 
ché ai Curiali, ed a pochi altri per cagion d' impie- 
go , vietato era V ascendere al Palazzo del Pode» 
sta , ebber eglino facoltà amplissima di recarvisi a~ 
loro piacere (b) . 

Proseguiva intanto Fra Gherardo a trattar le 
paci col già veduto profitto 5 ma nei maneggiar- 



ci») Sbaralca Ballar. Franche. Tom. sules & Massarius & Notativi A- 

1 pag. 11 j. testatis & Currerius &c. , si vecta 

(£) AI Capitolo del vecchio Sta- poi aggiunto, quod Sacerdote* ak 

tato MS. Lib. I foL 41 ; Quod nuU Parma & de Par me tana posti ut 

Jus de Cìvitate , ncque de Fpi scopa* ascendere bospicium Potestatis prò) 

tu Parme ascendat in bospicio Po- dare penitenti am iliis qui essent in 

testatiti ncque super bospicium Po* bospicio Potestatis. Et salvo quod 

ttstatis , nec ab bostio inferiori sta* Fratres Mmores , & Predicatorii 

le in sursum nisi essent il li de Cu* possi nt ibi ire quando voluerivt • 
ria sua ì sctlicet Advocati & Con* 
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ne una incontrò qualche taccia , e turbò V animo 
di Bernardo di Rolando Rossi, ad alcuni amici del 
quale mal soddisfece (a) . La sua (lessa imparzialità 
esser potè gravosa a chi avrebbe voluto gli acco- 
modamenti a suo modo $ perciò non gli fu lecita 
condurre ad un perfetto fine quanto bramato ave- 
vano gli stessi Parmigiani : quindi non credo che 
tenesse la carica di Podestà tutto il resto dell'anno'» 
_e penso che cessar veggendo il fervore, e tornar gli 
animi alla primiera durezza , se ne licenziasse re* 
stituendosi al silenzio del Chioftro. 

Il 1234, come veder si può soltanto negli Àn-1234 
nali del Muratori, fu in ogni parte funestato da 
guerre crudeli fra i popoli dell'Italia. Noi, che pren* 
demmo a Podestà il Cremonese Ranieri da Monte- 
merlo , passato che fu il rigidissimo verno , le cui 
nevi copiose , e l'ostinato ghiaccio mandarono a male 
tutte le viti , e gli alberi fruttiferi (b) , spedimmo 
soldatesche a soccorso di Cremona sempre minaccia- 
ta da' Milanesi • Fu memorabile una battaglia succe- 
duta nel Giugno su- quel Territorio a Giovenalta . 
L'esercito di Milano, di Piacenza, e di Brescia usci- 
to era con due Carrocci j e con altri due gli si fe- 
ce incontro il campo di Cremona , Parma , fe Pa- 
via . Attaccata la mischia si pugnò dall' una e dall' 
altra parte con tal ardore , che , al dire della noftra 
Cronica, si stancarono le milizie prima che superar- 



ci) Fin qui raccontando le cose riferirò il teÙo , perche sarebbe ina* 

succedute nel 123$, ò seguito la Cro- ga cosa. 

iiica di Fra Salimbene, di cui non (4) Fra Salirobtnt. 
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si • Tre de' noftri . Cavalieri , cioè Tommaso de' Zc-^ 
ticaldi , uno della famiglia da Catena , e un altra 
del casato da San Michele vi lasciaron la vita» 
Sparso cotanto sangue pel solo mal genio di ven- 
detta e di strage , dopo i vespri del giorno mede- 
simo vennero gli Eserciti a tregua, e si divisero (a)m 
Tali erano per lo più i deplorabili frutti delle guerre 
a que' giorni , eccitate ordinariamente dal furore più 
che dalla ragione. Simil furore suggeriva sovente i 
progetti più stravaganti ; come quello venuto in capo 
123 $ Tanno seguente ai Modenesi di torcer il corso del Pa« 
naro verso Caftelfranco , onde coirimpeto delle acque 
sue dovesse rovinar quella Terra soggetta ai Bolognesi 
nemici loro . Per intraprendere fatica sì enorme chia- 
marono soccorso ai Parmigiani , Reggiani , Cremone- 
si , e Pontremolesi , né fu tardo il noftro Podestà Ri* 
naldo del Migliore Fiorentino a compiacerli di gente* 
anche per amore del Podestà loro Bartolo, detto an- 
cor Bertolino Tavernieri cittadino di Parma (b) . Qual 
pazzo idraulico dirigesse tal opera, non si sa. Ben di* 
ce però il noftro Cronista F. Salimbene, che il trava- 
glio riuscì piuttofto a vantaggio dell' odiato paese • 

Se , come altrove indicai , fu il tempo quello > 
in cui terminarono le vessazioni date al noftro Ca* 
pitolo dai Rangoni di Modena, e da altri di^que f 
Nobili per le Terre di Marzaglia , comprate final- 
mente dagli occupatori, non mancarono molestie 
agli Ecclesiastici di .Parma per altre vie. Uberto 
dalla Porta, ed altri di quefta Diocesi, e della Dio- 

(*) Cbron. Pam. {£) Cbrgn. Muti*. 
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cesi Tórtoiicsè* contraftavatio ali 1 Ospedat di Rodolfo'' 
alcune Decime ; il giudizio della qual causa fu dal 
Papa commessa al Prepoflo di Parma (a) . Similmente • 
Gherardo Quarto da Cornazzano , Rolando e Abate 
fratelli Rangoni da Parma per un titolo, e Alberto, 
Chierico , Burdilione , e Cavatorta fratelli per un al-* 
tro contendevano al Capitolo certi boschi presso Pa- 
lasone . Contro i primi difendeva la parte ecclesia- 
stica l'Avvocato Albino avanti Ugo Abate di Frassi- 
noro ; contro i secondi la softeneva Giberto Deere- 
talista Chierico di Santa Trinità avanti Giacopo Pre- 
pofto di Albenga Dottor di Decreti abitante in Mo- 
dena , Giudici assegnati dal Papa (b) . Ma non com- 
parivano i disprezzanti Secolari al giudizio ; e ben- 
ché riportassero gli Ecclesiastici favorevoli sentenze, 
loro non riuscivano quefte di alcun giovamento, 
mentre *i prepotenti si mantenevano colla forza in 
possesso degli usurpati diritti , come palesano lettere 
pontificie del 1 2 3 8 (e) . 

Novella infaufta giunse in quel tempo medesimo; 
a Parma della spietata uccisione di Guidotto da Cor- 
reggio Vescovo di Mantova . Ugoccion d' Altafoglia , 
ed altri della famiglia degli Avvocati furono i rei 
di un tanto sacrilegio (d) . Compresi da odio antico 
attesero il giorno 27 di Maggio, che il primo era 
delle Rogazioni , e spiando i suoi passi , mentre por- 
tatosi al Monistero di Sant' Andrea congregava i 



(a) archivio Capitolare Scc. XIII (e) Appendice N. LXIV. 
N. CMLXXI. (d) Parisi us de Cererà in Chronico 

(*) Appendice N. LVIItLVIII. Rtr. bai. Tom. VIII col, 6a8. 
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Religiosi a Capitolo per trattare della riforma loro , e 
della scelta di un Abate in mancanza del già defun- 
to , seguironlo con mano armata , ed assalitolo fe- 
rocemente , prima nella faccia il ferirono , poi ta- 
gliategli dalle braccia le mani , che supplicando in- 
crocicchiate tenea sul petto , con più di quaranta 
pugnalate , saziando P avida sete che avevano del 
sangue suo , lo trucidarono (a) . Di quefto crudele 
assassinio dolentissimo il Comune di Mantova ven- 
detta prese quanto gli fu mai possibile , mettendo a 
rigorosissimo bando i malfattori , esuli per tal cagione 
dalla patria sin Tanno 1284, come scrisse Fra Sa— 
limbene . Il Papa rimatone afflittissimo , scomunicò 
i delinquenti; e data incombenza ai Vescovi di Par- 
ma e di Reggio di elegger essi il nuovo Abate di 
Sant' Andrea , ordinò al Capitolo di Mantova , che 
col consiglio de' Prelati medesimi venisse alla scel- 
ta di un Vescovo per quella Diocesi (ó). Non essen- 
do punto Mantovano l'ucciso Prelato, come riputò 



(*) Ne' Registri di Papa Grego- vitia manifeste appareat eos velati 

rio IX dell'Archivio Vaticano Toni, ber etica sorde infeSos ecclesie Dei 

V N. LXXXXVII sta la Lettera del O est boi ice fidei voi mi s se injuriésm 

Papa scritta al Podestà, Consiglio, irrogare. Nam cum primo ejus fa* 

e Popolo di Mantova su di ciò, ciem gì adii s impeti ssent ,• poflmodum 

e vi si legge: Cumque nupér primo antbas manus ipsius Domino conse* 

togationum Episcopus ipse ad Mona- cratas cum in modum crucis foschi* 

steri um Sancii Andree Mantuan. ac- cancellasset , despeQa Cructfixi reve- 

cedèns ingrefsus fuisset Capitulum rentia impie amputantes quadragints 

Monacborum prò reformatione ipsius & pluribus sibi pi agi s impostiti qum* 

Monasteri i tunc vacantts f superve- si totum scindere presumpserum &c* 

nerunt Anticbristi satellite! a qui* Dat, Perusii Noni s J unii Anno nono, 
bus fuit tam crudeliter interfe8us 9 (*) Ivi N. XCVI e XCVUI. Dat. 

ut ex ipsa atroci tate sceleris & se* Perusii V Idus Junii Anno nono. 
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il Donesmondi (a) , ma Parmigiano ; come scrive anche 
Riccobaldo nella sua Cronica, e figliuolo di Frogerio 
da Correggio più volte commemorato, giusto è che la 
memoria se ne rinnovi da noi come un indizio della 
mala sorte de' buoni in quel secolo tanto perverso • 

Divertì alquanto la plebe T arrivo a Parma di 
un Elefante , di più Dromedar) e Cameli , con mol- 
ti Leopardi , molti Girifalchi ed Astori fatti con- 
durre dair Imperadore a Cremona • Fra Salimbene > 
che giovanetto vide quefte fiere , e tenne a mente 
e notò Tanno del loro passaggio da Parma, smentisce 
Galvano Fiamma, cui piacque dir condotto T Elefan- 
te a Cremona Tanno precedente in occasione della 
già narrata guerra tra i Milanesi e i Cremonesi, figu- 
randosi aver combattuto i Milanesi per impadronir- 
si di queir animale usato dall' Imperador nelle guer- 
re ( come si legge aver già fatto Annibale ) cari- 
co di una gran torre , dentro cui eravi chi la be- 
stia guidava , e buon numero di saettatori colT in- 
alberato vessillo a guisa del Carroccio. Presentemen- 
te inviò Federigo a Cremona tutte queste fiere, delle 
quali si dilettava , perchè sbrigato che si fosse di un 
viaggio in Germania , ove necessaria era T andata 
sua per sedare una ribellione mossagli dalT incauto 
Arrigo suo figliuolo, voleva, come poi fece, tornare 
in Lombardia , sede pigliando in Cremona , affin di 
umiliare colla forza i Milanesi , Bresciani , Bologne- 
si , Ferraresi , Mantovani , Padovani , Vicentini , Tri- 
vigiani, ed altri nemici suoi. Ben per altro medita- 
ci ìstor. Ecck di Msntovs P. I Lib. IV pag. 278. 
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va il Pontefice di prevenire cotanta strage $ onde 
pregato V Augusto a concedergli di tentare il rappa- 
cificamento delle Città Lombarde fra se , e la riunione 
delle medesime ad essolui, ed ottenutone l'assenso, 
purché tutto succedesse entro V anno corrente, invi* 
tò seco a Viterbo i Milanesi, i Bresciani, e gli altri 
Guelfi , i Parmigiani , i Cremonesi , e gii altri Ghi- 
bellini a congresso, ma senza prò. 1 Nunzj di que-, 
ste Città veggonsi trattenuti pur anche presso il Pon- 
I2 3^tefice nel Febbrajo del 1236 (a). 

. Bernardo Ruberti da Parma aveva terminato la sua 
Podesteria di Arezzo (b) , ed a Rolando Lupo Marche- 
se di Soragna scadeva il secondo anno dacché gover- 
nava Pistoja, ove parendo, che sperar non si potesse 
miglior soggetto a reggere quel popolo , confermato 
si volle anche per il presente (r), durante il quale 
il nostro Gherardo da Correggio fu Podestà di Mo- 
dena (d) . Piacque a noi scegliere a simil carica, 
Ospinello da Sommo Cremonese , la cui vigilanza- 
per estirpare i delitti, e punirne gii autori fu gran- 
de ; conciossiachè succedendo , non ostante le rigo- 
rosissime leggi , varie proditorie uccisioni furtiva-» 
mente eseguite, deliberò di dar qualche esempio. 
Non so se a quest* anno appartenga la promulga— 
zion di un proclama , onde rinvenire gli uccisori di 



00 Documento presso il Muratori P, II Lib. Ili pag. 171 , 17?, \j6. 

Antiqua, hai. M$d. Mvi Tom. IV Notisi, che ne* documenti veduti dal 

Diss. XLIX col. $8p. Salvi il Lupo dicesi Cremonese; il 

(b) Ann al. Urbis A net. Rjtr. hai. che conferma trarre quefta Famigli» 

Tom. XXIV col. 859. Lupi P origine da Cremona* 

(0 Salvi Istor. di Piitojs Tom. I (d) CirQn. Mmtin. 
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Gherardo Sgobo, eh' esser poi si trovarono Rolando 
di Noceto, e Gherardo suo consanguineo (a) \ ma 
ben gliene spetta un altro simile pubblicato ad istanza 
de' figliuoli e de 9 parenti di Pietro Boccacci truci- 
dato per simil guisa ; di che il Consiglio Generale 
richiedeva vendetta (b). Se però valsero o le tene- 
bre , o la fuga ai rei di tali assassinj per evitare 
il castigo, non lo sfuggì un certo Ecclesiastico ucci- 
sore di Gherardo Naulo cotto vivo sulla pubblica 
Piazza in una caldaja a terrore de' malfattori (e)'. 
Nota la Cronica, ch'egli fu prima degradato dal 
Vescovo Grazia, il quale non tardò molto a mori- 
re, segnandosi il suo passaggio a miglior vita a' 26 
di Settembre (d) . Di un suo successore al Vescova- 
do ignoto all' Ughelli , al Pico , al Bordoni parla 
Fra Salimbene, cioè di un Gregorio Romano, inde- 
gno per altro di tanto onore, perchè dopo una bre- 
ve vita menata da eretico , venuto a morire in 
Mantova ricusò i Sacramenti, dicendo di nulla cre- 
dere della Cattolica Religione , e di avere soltanto 
ricevuto il Vescovado per ambizion di ricchezze , e 
di onori (e) . 

Intanto sbrigatosi delle faccende sue di Alemagna 



(*) Statat. Vet. MS. Lib. Ili fol. ìu<e hieretìcus & malediSus . Quan- 
di J * • do enim in infirmitate sua portave- 
(£) Ibid. Lib. Ili fol. 13 J» runt ei corpus Domini noluit^Mud 
(0 Cbron. Parm* sumere , dicens , quod nibil credebat 
[dì) Calendar* vetus Arcbivìì C*« de tali fide . Cum autem interrogatus 
pituL Parm. fuisset quare Episcopatum receperat f 
Ce) Post Episcopum Gratiam fuit dìxit , quod propter divitias Q* ho- 
quidam Cregorius Romanus , qui par' nores , & sic obiit & non commi** 
vo tempore vixit, & mortuus est Man- nicavit . Fra Salimbsne . 
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tornato era in Italia lo scorso Agosto l' Imperadore 
accolto in Verona . dal suo partigiano Eccelino . I 
Milanesi , Bresciani , Mantovani , ed altri nemici suoi , 
appostatisi a Nigrisolo ed altrove, impedirgli tentava- 
no il passaggio; ma i Parmigiani, i Reggiani, i Mo- 
denesi , e i Cremonesi s' inoltrarono sul Bresciano , 
e raccolsero, assediando, battendo con poderose * 
macchine , e superando in sua compagnia Monte- 
chiaro, e devastando il paese da quella parte sino 
a Marcarla , tolta ai Mantovani , indi fortificata e 
commessa alla custodia de' Cremonesi e Parmigiani • 
I Conti di Casaloldo signori di Gonzaga si diedero 
air Imperadore , Mantova fu assediata , e grandi im- 
prese si fecero oltre Po ; se non che i Mantovani f 
scorsi la vigilia di Natale a Marcaria, la ripigliarono, 
conducendone prigioniero il presidio (a) . In sì gran- 
de impegno di guerre noi ci eleggemmo a Podestà 
per T anno 1237 Niccolò degli Adelardi da Mode- 
na (b) 9 dando ad essa in cambio per suo governo Ugo ^ 
da Corte Cittadin nostro (e), a Reggio Manfredo, 
da Cornazzano (e/), ed a Cremona, secondo il Cam- 
po, Ugolino figliuolo di Ugo Rossi (e). Non si de* 
bilitò il partito Ghibellino per essere passato di bel 
nuovo P Imperadore ih Germania, dove coronar fece 
Re de* Romani Corrado suo secondogenito 5 ma rin* 
forzossi piuttosto per Oberto Pallavicino Marche- 
se figliuolo di Pela vicino scacciato Tanno antecedei 



(*) Memoria/. Pot. Regii . AnnaL (e) Annal. V$t. Mutin. Qbron. 

Genite*. Lib. 6. F. Salitnb. Cbron. Mutin. 
*"""• (<0 Fra Salimene . 

W ch ron. téitm. {e) Storia di Crtmons Lib. II . 
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te dai Piacentini (a) venuto a sostenerlo; e mol- 
to si esultò in vedere per arte di Eccelino ridotta 
Padova a farsi Ghibellina , e pel genio volubile 
di Salinguerra sottoposta anche Ferrara all' Impera- 
dorè . Restituitosi questi a noi con formidabile esercito 
di più migiiaja di Tedeschi, Saracini , Pugliesi, e 
Lombardi suoi aderenti uscì in campagna col suo 
Elefante , e i Parmigiani quanti erano atti a portar 
armi lo soccorsero traendosi dietro il Carroccio. Bat- 
tute alcune Terre del Bresciano, fu assediata Manto- 
va (6) , che diessi poi volontariamente sulla fine di 
Agosto alla ubbidienza imperiale. Quindi poco pri- 
ma della festa di San Martino passato F Esercito a 
Pontevico ebbe a fronte i Milanesi , co' quali fu 
mestieri venire ai fatti . 

• Mentre il nerbo delle nostre Città con Federigo 
alleate guerreggiava colà, narra Fra Salimbene esser 
andati i Bolognesi a distruggere sul distretto di Mo- 
dena Castel Leone, portandone fin le pietre e i 
legnami a Castelfranco ; della qual cosa dolente 
V Avvocato del Comune di Parma , eh* era Mode- 
nese , andava per la Città eccitando i Parmigiani 
con alte grida e lamenti a recar soccorso alla sua 
patria ; ma soggiunge lo Storico testimonio ocula- 
re non essere in Città rimasti se non se i vecchj, i 
fanciulli , e le donne , stando tutta la Nobiltà ed il 
popolo neir Esercito Imperiale. Racconta del pari 
come in quelle circostanze appiccatosi il fuoco ad 



(*) Musso Qhnn. PUi. ad an. (Jk) Fra Salimbene . 
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una casa presso Santa Cristina vi accorse a spegner- 
lo Fra Bernardo Baffoli dell' Ordine de' Minori , che 
salito sul tetto con una scure troncava le accese 
travi , onde F incendio non si comunicasse alle abita- 
zioni contigue; dopo il qual fatto passato lo dice il* 
Terra Santa, dove finì con molta lode i suoi giorni» 
Felicemente riuscì intanto l'impresa di Federigo co- 
ronata da una piena vittoria su i Milanesi ottenuta 
il giorno 27 di Novembre con grandissima strage de* 
nemici , e colla prigionia d' infiniti Nobili , e dello 
stesso Podestà di Milano Pietro Tiepolo figliuola 
del Doge di Venezia , condotto dietro la coda 
dell'Elefante a Cremona, e fatto poco dopo morire 
vilmente in Puglia non senza universa! biasimo di 
Federigo . 

Ma dimenticar non conviene le nostre vicende 
ecclesiastiche . Morto il Vescovo Gregorio , riputato- 
indegno che di lui si tenesse memoria , nelP atto 
di accingersi il Capitolo ad una elezione novel- 
la si vide insorgere la vecchia contesa de' Vice- 
domini pretendenti la custodia dell' Episcopale Palaz- 
zo, e della Mensa (a). Di più Tancredo Pallavicino 
Abate del Monistero di San Gioanni , il Preposto di 
Borgo San Donnino f ed altri benefiziati instando 
per aver voce nella elezione , mossa diedero a 
lite. Mentre però il Capitolo era al Papa ricorso 
per aver un Giudice in tal controversia , e questi 
€on lettere de' 19 di Maggio delegò Alberto Bos- 
chetti Vescovo di Modena ad ascoltar le ragioni 

(*) Archi?. Capimi. Farm. See. XIII N. MII . 
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delle parti (a) , lasciarono i Capitolari , che il det* 

to Abate la voce sua donasse air Eletto , che fu 
Maestro Martino da Colorno di origine non abba- 
stanza chiara (b) , ma nelle Canoniche Leggi assai 
dotto, e non poco stimato, il quale nel mese di 
Novembre confermò al suo Capitolo le costumanze e 
i diritti antichi (e) , e fu riconosciuto da' vassalli 
della Chiesa, particolarmente Borghigiani, che ob- 
bligati veggonsi a pagargli il canone di due staja 
di Sale fabbricato a Salso, e due altre staja di Sa- 
le di Cervia (d). Ciò ne fa intendere, che le Saline 
nostre , oltre air essere da tempo immemorabile co— 
nosciute, erano fin d'allora in proprietà de' particola* 
ri, trovandosi in fatti fin dal 1199 venduta da Che- 
rardo ed Ugo da Miano parte di un Pozzo di Sale 
posto a Salso de joco , o sia a Salso minore , a Gu- 
glielmo Marchese Pallavicino , ed a Solestella sua 
moglie (e) , e leggendosi , che Manfredo Pallavicino 
signor di Scipione, fratello del mentovato Marchese 
Oberto y e Cittadin nostro , che aveva il suo Palaz- 
zo sulla Piazza, dove già furono le qase de' Paga- 
ni (f)> possedeva nel distretto del suo Castello molti 
Pozzi di Sale, di che faceva molte elemosine, ri- 
traendone insieme guadagno grande (g) . lì Sale 



00 Appendice N. LK« (?) Documento nell'Archivio se- 

(6) Fra Salimbene : Post istum greto della Illustrissima Comunità 

( Gregoriani ) fuit Magi s ter Mar- di Parma 119* »nd. Kal. Nov. 

tinus de Colurnio oriundus ex gene- Rog. di Gioanni da Castell* Arquato 

re non satit elaro. stipulato nel Castello di Pellegrino* 

(e) Appendice N. LX . (/) Fra Salimbene. 

00 Appendice N. LXI. (g) Datai ta/em omnibus Regtdis 
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tuttavia delle nostre fabbriche sufficiente non era f 
come si vede , al bisogno della popolazione; però ve- 
nir se ne faceva da Cervia , come si rileva anche 
da un fatto succeduto nel 1284, allorché i Modene- 
si depredarono il convoglio, che ci veniva di là 
condotto (a) . V era legge , che tutto il Sale fab- 
bricato sul Territorio non si estraesse , ed incarica* 
to era a invigilar su di ciò il Podestà di Bargone; 
lecito essendo a ciascuno farne commercio , però sot- 
to certi assai prudenti Statuti (b). Troviamo ancora , 
che alcuni si obbligavano a introdurne in Città ogni 
mese una porzione determinata , onde non se ne 
avesse giammai penuria (e). Ma in progresso acqui- 
stò il Comune i Pozzi di Salso 5 e F Impresa del 
Sale divenne una Regalia • 

Non aspettavasi più F Abate di San Gioanni 
Vangelista di essere molestato nel suo diritto di 
aver voce alla scelta del Vescovo , giacché lasciato 
erasi che se ne mantenesse in possesso ; quando nel 
Dicembre il Vescovo di Modena suddelegò Ugo de* 
Conti Canonico di Cremona air esame della causa 
da tanti mesi a lui commessa (d) . Quindi entrato 
1238 appena il 1238 citato F Abate a comparire (e), spe- 



abundanter. Habebat enim in distri- tratta a' 4 di Maggio del 1242 da 

Su Castri Seipionis multos puteos Gioanni Bono da Borgo San Don- 

smIìS) et qui bus ftiRus est dives & nino Massaro delle Monache di San 

inclita* • F. Salimb. Gioanni di condurre a Parma ogni 

(*) Fra Salimbene ad an. 1284. mese diciotto pesi di sale fabbricato 

(é) Satut. Vet. MS. Lib. Ili fot. nel Vescovado sottro . 

149 • (d) Archiv. Capir, Sec. XIII N* 

(e) Nell'Archivio secreto della Co- MVIII . 

munita trovasi l'obbligazione con- (e) Ivi N. MIX. 



177 
dì a Cremona il suo SindicO, il qiiale diede al Ves* 
covo delegato , e al suddelegato Giudice tante ec- 
cezioni per le manifeste loro aderenze ai Capitolari 
di Parma , per la inimicizia che passava tra i Bos- 
chetti e i Pallavicini , e per altri articoli sulla ir- 
regolarità deir intrapreso giudizio, che assolutamen- 
te mostrò di non potJfc sottoporsi alla loro cen- 
sura (a) . Ugo disse contumace e scomunicato F Ab- 
bate ; e il Sindico se ne appellò (6) • 

Così stando le cose, atterriti dalla gran forza, 
e dalla fortuna delle armi imperiali davano segni i 
Lombardi ribelli di volersi umiliare al Monarca , il 
quale insuperbito delle sue vittorie troncava ogni 
negoziazione , e rimandava confusi gli Ambasciatori, 
dacché vedeva crescere il suo partito, abbracciato sia 
da Azzo VII Marchese d' Este , che volle imparen- 
tarsi co' nostri Marchesi Pallavicini sposando Mabi- 
lia figliuola di Marchesopolo Pallavicino , condotta 
in questi giorni medesimi da Soragna , o sia dalla 
Castellina a Parma , ed alloggiata per le sue nozze 
nelle Case della Famiglia da Colorno presso San 
Paolo , come narra Fra Salimbene a que* giorni ai*- 
cor secolare , poi Confessore in Ferrara della det- 
ta Matrona , da lui celebrata per assai divota e 
caritatevole non men del marito , cui sopravvisse sen- 
za lasciar figliuoli • Saper ci fa ad un tempo , che 
Marchesopolo allontanossi fra breve dal Parmigiano, 
indispettito che qualunque vii uomo di Borgo lui 



(*) Appendice N. LXII e LXIII . (A) Archivio Capitolare Sec. XIII 

N. MXIX. 

Tom. III. m 
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nobile personaggio e distinto osasse, mandando il 
Fante colla berretta rossa, chiamare in giudizio né 1 
Tribunali (a),c passò in Grecia, dove maritata l'al- 
tra figliuola Isabella chiuse colla moglie nativa di 
Borgogna i. suoi giorni* Resto in Soragna il suo 
fratello Rubino ammogliato ad Ermengarda da Palù, 
da cui ottenne cinque figliuoli ed altrettante figliuo- 
le , ed erano questi fratelli di Pallavicino , e Zìi 
del prenominato Marchese Oberto , unitosi , come 
dissi, con questi suoi consanguinei al partito Imperia- 
le , e creato poco appresso da Federigo suo Vicario 
Generale in Lunigiana , Versiglia , e Garfagnana (b). 

Ora il Papa stanco del lungo giuoco , a lui pu- 
re di molto pericoloso per essersi divisa la stessa 
Roma in due fazioni , la cui più forte era la Ghi- 
bellina, deliberò di spedir a Federigo in Cremona un 
Ambasciadore partecipe della confidenza di entram- 
bi, cioè Frate Elia Ministro Generale dell'Ordine 
de' Minori , acciò procurasse d' indurlo a pace colla 
Chiesa , e co 9 Lombardi . Giunse quel notissimo sog- 
getto a Parma il giorno 4 di Febbrajo, ed alloggiò 
nel Convento de* suoi Frati , dove fu visitato dal 



(*) Giacchi da Fra Salimbene qui (i) Lo era nel 1240, come dagli 

raccogliamo la maniera usata nel Annali di Genova Lib. VI Rer. hai. 

citar gli uomini in giudizio, udia- Tom. VI col. 484, e nel 1241 , co- 

mone le parole : Cum ejfet nobili* me da un Diploma di Federigo pres- 

& magnifici cordi* dedignabatur, & so il Pacchi Ricerche Isteriche sulle 

*gre ferebat, auod auilibet popula. Garfagnana . Appendice Num. XXIV 

tis homo Burgen*i* atqut rurali* , mi*- pag. XXVII, e nel 124J , come dal- 

so nuntio cum infula rubea , trabebat la ooflia Cronica . 
tum ad Communi* Pa/atium y ubi eum 
poterai in j udì ciò convenire . 
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Podestà Gherardo da Correggio, per la smisurata sua 
dentatura soprannominato dei Denti r scelto quest* 
anno dal corpo de' nobili Cittadini a reggere la Cit- 
tà , e servito da Giacopo Sturbarbato Avvocato del 
Comune (a)i benché non sembri che molto la duras^ 
se, giacché avendo con prepotenza fatto atterrar 
varie case , e recider più alberi , che il Comune %i 
avvide poi essere per giustizia da pagarsi a chi ne 
aveva sofferto danno (b) , fu dalla Podesteria rimos- 
so j ciò rilevandosi non solo dalla Cronica, la qual 
mette rn carica eziandio un certa Gherardo Fran- 
cesco (e), ma pur anche dal Tacoli pubblicatore di 
un documento , che ci mostra occupata la Podeste- 
ria altresì da Bonaccorso da Palù Nobile Reg- 
giano (d) . Altri Cavalieri si fecer pregio di onorare 
Frate Elia, e fra gli altri lo mandò a regalare di 
molti capponi F Abate di San Gioanni Vangelista; di 
che Fra Salimbene, a tutte queste cose presente, ed 
accettato allora neir Ordine dal Generale, lasciò 
memoria hella sua Cronica (e) . Fu però inutile l'Ani* 
bascieria alle mire del Romano Pastore ;< perchè Fe- 
derigo intendere non volendo parlar di accordi , re- 
catosi a trar di Lamagna novelle truppe, e fatto 
grande Enzo suo figliuolo bastardo , che per la ere- 
dità procacciatagli di Torri e Gallura da Adelaide 
sua moglie dichiarò Re di Sardegna , volle con ma* 



(*) Archivio Capitolare Sec. XIII (</) Memorie di Reggio P. I pag. 

N. MXVI. 5SS . 

(b) Statut. Vet. MS* Lib. 1 fol. (#) Veggasi la mia Vit* di Frate 

.44- £//*. 

(e) Circo. Farm. 
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niere ognor più cradeli recar guerra a Brescia , soc- 
corso ben tosto di gente e di vettovaglie da' Parmi- 
giani , Cremonesi , e Pavesi . I Bergamaschi , che avea- 
no loro Podestà il nostro Bernardo Rossi (a), fecero 
altrettanto; e i Reggiani, retti pure dal nostro Mar- 
chese Delfino Pallavicini da Varano, spedirongli du- 
gento cavalli, e mille fanti (b) * Brescia, non ostan- 
te un ostinato furore , si difese intrepidamente a con* 
fusion sua ; e questi , ed altri simili attentati special- 
mente contro la Chiesa furon cagione , che il Papa 
i * 3 9 esacerbato nella Domenica delle Palme del 1239 lo 
dichiarasse solennemente scomunicato . Della venuta 
di Federigo a Parma quest'anno sembra assicurarci 
Parisio da Cereta (e) ; il che se accadde per avven- 
tura , fu perchè tra i quattro Vescovi destinati da 
mandar al Papa , onde scolparsi dalle accuse presso 
lui dategli , trascelto aveva il nostro Martino % anda- 
to in compagnia di quelli di Erbipoli , di Vormazia , 
e di Vercelli a far quest' uffizio (d). Credo pure non 
da altri fuorché da lui nominato il Podestà Simone 
di Puglia distinto col titolo di Conte (e), che allora 
ci reggeva, perchè importavagli troppo di aver ai 
governo delle Città gente a sé fida ; benché per al- 
tro dubitar non potesse de" Parmigiani , che dato 
nel medesimo tempo Podestà a Mantova Guido da 
Correggio dopo Rolando Rossi (/), a Reggio Gherar- 



(*) Tacoli loc. cit. (f) Archivio Capitolare Sec. XIII 

(£) Marnar. Pot. Regii . N. XXIV. 

(e) Qbron. Veron. Rer. hai. Tom. (f) Muratori Antiqui, hai. Mei. 

Vili col. 6?o. /Evi Tom. IV Diss. XLIX col. 44? . 
(d) Matth. Paris in Qbron. pag. m* 
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do di Enzola (a) , a Lucca Manfredo da Cornaz- 
zano , mostravansi ardentissimi alla sua difesa, e a 
mantener le dette Città fedeli air Impero , mentre 
alcune altre dopo la fulminata scomunica incornine 
ciavano a darsi ai Guelfi , come dopo la Marca Tri- 
vigiana fece Ravenna, da* Veneziani e dai Bolognesi 
tolta all' Impero , e data in potere di Paolo Traversari . 
E' memorabile la piena Ecclissi del Sole accadu- 
ta il giorno 3 di Giugno di quest' anno durata due 
ore continue , che per V ignoranza de' tempi spaven- 
tò tutta T Italia . Fra Salimbene dimorante in Lucca 
racconta , che il mentovato Podestà Manfredo da 
Cornazzano , il quai per Auda sua moglie cognato 
era di Bartolo Tavernieri, e seco aveva colà con- 
dotto due Assessori Parmigiani Domatolo da Miano , 
e Giacopo da Maluso , presa in quel tempo la Cro- 
ce andò processionalmente co* Frati Predicatori e Mi- 
nori per la Città eccitando il popolo a penitenza , e 
soggiunge , essere molti peccatori corsi a confessarsi > 
e diverse inimicizie essersi allora spente* 

Volendo F Imperadore vendicarsi de' Bolognesi, 
spinse frattanto sul Territorio loro Parmigiani , Cre- 
monesi , Reggiani , e Modenesi armati $ e perchè 
simili continue spedizioni imbarazzavano spesso il 
Comune trattenendolo dall' accudire ai . buon regola- 
mento della Repubblica > vediamo deputato dal Consi- 
glio Generale a ordinare e stabilire ciò che più conve- 
nisse all'onore ed alla utilità del Pubblico un Ma- 
gistrato di uomini provetti e gravi , che furono U- 



(a) Memor. Pousu Regii . 

Tom. III. m % 
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berto da Porta , Pione de* Tebaldi , Lìvardo Zampet- 
ti , Ardenghino degli Ardenghi , Gilio Mazucchi , 
Gherardo Zampironi, Gherardo Marsigli, Aicardd di 
Ugone Aimerico, Gioanni Piccioli, Roglerio di Pran* 
done, Burzio Bonsignori, Gervaso da Marano, Fre— 
denzio Cambiatore , Gilio da Sant* Ambrogio , Apol- 
lonio di Matteo Buttolini, Rinieri di Oldiccione Ma- 
tini, Filippo di Pietro Torselli, Bernardo Bojoli , 
Guido di Gioanni di Adamo ( padre del nostro be- 
nemerito Fra Salimbene),e Bernardo degli Albini (a). 
Mentre costoro adunque badavano alle cose del Go- 
verno, gli altri bramosi di gloria , combattuto che 
ebbero sotto Piumazzo, e sotto Crevalcore, distrug- 
gendo que* Castelli , e facendo assai prigioni , furono 
in Settembre alla gran battaglia data ai Bolognesi 
presso Vignola , in cui restarono in mano de' nemici 
particolarmente tre de 9 nostri chiamati Romano Gual- 
chi, Cornolo Notajo, e Gioanni Bono Calzolajo (6). 
Andarono anche a presidiare Ferrara per difenderla 
a Salinguerra (e) , cui Azzo <T Este volto a favorire 
il Pontefice , soccorso da 1 Veneziani , e da altri della 
i»4olega Guelfa, la tolse nelP anno appresso, sendo stato 
quindi Salinguerra condotto a Venezia , dove terminò 
i giorni suoi . Allora governando Parma Bonifa- 
zio di Gorzano da Modena, e la Città di Reggio 
il nostro Gherardo da Correggio (*/) , successe un 
pubblico legale Duello per causa da non potersi iti 

(*) Statuì* Vtt. MS. Lib. Ili fol. mortai. H/stor. Rer. Bonon. Rer. ItaL 

J4*« Tom. XVIII col. 112. 

(£) Cbron. Parm. (</) Memoria!. Potest. Regii col» 

(e) Mathzus de Griffonibus Me* iixi. 
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filtra guisa fuorché colla prova della sorte decidere 
tra quelli della Famiglia de 5 Contraboni della Vicinia 
di San Vitale (a) • Aveva il nostro Comune le sue 
Leggi riguardanti simili maniere di giudizj (6), che 



(a) Cbron. Parm* 

(6) Alla storia del Duello giovar 
potranno le sottonotate Leggi tolte 
dalla noftra sovente citata compila- 
2Ìone inedita degli Statuti antichi 
Lib. Ili pag. iz2 e i?i • 
Quali ter causa malefici/ faSi igne 

vel ferro sit recipienti a , & furti 

& cujuslibet alterius maleficii , 

& contro, quem dici pojfit 

per pugnarne 

„ Capit. Quod Reftor qui prò 
„ tempore fuerit teneatur si quis 
„ fecerit alicui maleficium igne vel 
„ ferro vel guaftaverir vel furtum 
„ commiserit » vel aliquod aliud ma- 
„ leficium fa 6lum fuerit, si aliquem 
„ voluerit accusare quem suspedtum 
„ habeat ex ipso malefìcio sibifa&o, 
„ poteftarem habeat accusar di ipsum 
„ malefa&orem de ipso maleficio per 
n pugnam vel campionem» prestito 
„ sacramento ab eo quod per frau- 
„ dem neque per odium de ipso 
„ maleficio ipsum non accusar. Ipse 
„ accusator omnes expensas faciet in 
„ ipso duello. Restituat si p>ignam 
„ amiserit. Et hoc capit. observetur 
„ tantum in Rusticis & hominbus 
„ de fori* & non in Civibus . Ft ex» 
„ cepto quod Cives possint dicere con- 
„ tra Rusticos, sed Rustici non con- 
M tra Cives, nec Cives contra CU 
„ ves , nisi ubi lex dicit . 



Qualiter partes possint preliari 
duello judicato » 

„ Capit. Quod si aliquis accusa» 
„ tus fuerit de aliquo maleficio vel 
„ de aliqua re unde duellum fuerit 
„ judicatum quod partes possint pre- 
„ liari insimul si utrique parti pla- 
„ cuerit, & si accusatus per se vo- 
,» luerit preliari & accusator alium 
,i det equalem accusator. Et si ac- 
„ cusatus per alium voluerit preliari 
„ per alium inveniantur duo equales 
„ tam usibiles quam bravi a Re&o- 
„ re Civitatis Parme bona fide sine 
M fraude in magnitudine & fortitudi- 
„ ne, & arma scilicet scutum & cla- 
„ va adequentur, & campiones esse 
„ debeant de Civitate & Episcopatu 
„ Parme per triennium continue, & 
„ ejus familia sine fraude > & cam- 
„ piones sint ambo usibiles vel bra- 
„ vi in elezione accusati ; quam eie» 
„ ftionem dicat reus post duellum 
„ judicatum incontinenti hoc est in 
„ eodem die si fuerit quesitus. Et 
„ quilibet campio habeat tantum XV 
„ libr. Parm. & pasturane & non a- 
,% liud per se vel per alium aliqua 
„ occasione. Et Potestas teneatur 
,, hoc eis facere jurare . 

Quod nuilum Duellum j udì ce tur 

nisi ubi Lex O* Statuta 

precipiunt . 

9) Capit. Quod Potestas teneatur 
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trattandosi di Duello eseguito per pubblica autorità, 
non à dubbio , che non fossero osservate • 

Mentre V armi Imperiali funestavano la Roma- 
gna , la Marca, e la Toscana, morì tra molti affan- 

124 ini il giorno 21 di Agosto del 1241 Papa Gregorio 
IX succeduto da Celestino IV , che in pochi giorni 
lasciò vacante V Apostolica Sede , e la Chiesa in 
molti travagli . Testa di Arezzo aveva in quel tem- 
po governato Parma (a), ed i Reggiani retti furono 
dal nostro Obizzo da Correggio nipote del prenomi- 
nato Gherardo (J>) . Pel noveli' anno venne a noi 

i2 42Podestà Ottolino da Sommo Cremonese, tenendo il 
Consolato di Giustizia Ugo Sanvitali (e) , e non 
mancarono turbolenze civili 5 conciossiache avendo 
Bartolo Tavernieri fatto bastonare entro i confini 
della Piazza del Comune ( il che era grande ardi- 
mento , e capitale delitto ) Senazza da Enzola, ec- 
citossi nella Città fermento non lieve tra i partigiani 
di entrambi. Un certo Vecchietto deliberatosi di uc- 
cidere Bartolo , e non potendolo cogliere per la guar- 
dia che si faceva , ammazzò sotto la volta della 
iua medesima casa Sturbarbato degli Oldiccioni , e 
rifugiossi poscia nelle case di Senazza . Tutte le Fa- 
miglie Nobili o per partito, o per sospetto si mise- 
ro in armi, e turbata molto rimase la pubblica tran- 
quillità (d) . Fu pur anche spiacevole ai buoni la 

„ quod nullum Duellimi judicetur (6) Memoria/. Porest. Rfgìì loc. 

„ nec fiat prò Communi Parme ullo cir. 

„ modo nist ubi Lex & Statuta CU {e) Archivio Capitolare Sec. XIII 

„ vitatis precipiunt. N. MXXXVIII . 

(a) Cbrtn. Farm. (d) C&ron. Parm. 
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morte quest' anno accaduta del nostro Vescovo Mar* 
tino da Colorno, che falsamente FUghelli e il Bor- 
doni dicono deposto dalla sua dignità da Innocenzo 
IV Sommo Pontefice, il quale quando cfeato fu nel 
mese di Giugno del 1243, trovò già provveduta lai 243 
nostra Chiesa di un Vescovo Eletto nella persona di 
Fra Bernardo Vizio de' Scotti fondatore in Parma 
de' Canonici Regolari di Martorano . 

Dissi altre volte, che questo Papa nominato pri- 
ma Sinibaldo ' Fieschi , già della nostra Cattedrale Ca- 
nonico , aveva maritato tre sorelle e una nipote in 
Parma , dove abbondava di nipoti , e di assai 
parenti pe* Rossi , pe' Sanvitali , pe' Boteri , e pe' Ta- 
vernieri ; onde nella circostanza , in cui sotto un 
Pontificato novello speravasi finalmente pace tra la 
Chiesa e V Impero, non è a dirsi quanta e qual fos- 
se in Parma T allegrezza per la sua assunzione . 
L'Imperador tutta volta non n'ebbe piacere, ed escla- 
mò al sentirne la nuova di aver in lui perduto un 
amico , ben prevedendo , che non avrebbe voluto 
seco nelle massime accordarsi . Era dunque , quand* 
egli fu fatto Papa , al governo della Chiesa dì Par- 
ma Bernardo Vizio semplicemente Eletto , e messo 
nel Vescovado per autorità del Legato Gregorio di 
Montelongo , contro il quale tosto volarono accuse 
a metterlo in sospetto di aver già dissipato, o di 
voler dilapidare le sostanze ecclesiastiche. Papa In- 
nocenzo non lasciò punto di darvi orecchio , e il 
giorno 7 di Luglio scrisse tosto all' Abate di San 
Gioanni Vangelista, che sospeso Bernardo dalla spi- 
rituale e temporale amministrazione sino a cognizion 
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di causa , ei ne pigliasse la cura , assegnandogli frat- 
tanto dalla Mensa Episcopale un congruo sostenta- 
rle nto (a). Prese le informazioni fu al Papa signi- 
ficato un Decreto del Comune molto lesivo della ec- 
clesiastica libertà , il quale ordinava al Podestà > 
eh' era quest' anno Princivalle Doria Genovese (b) 9 
di obbligarsi con giuramento a non costringere giam- 
mai alla restituzione chiunque avesse avuto dall' Elet- 
to Bernardo prestito di denari , o avesse in potere be- 
ni e robe spettanti al Vescovado » liberando chi 
vi fosse per cauzione tenuto da ogni vincolo di man- 
tener fede \ la quai ingiustizia crederebbesi appena, se 
registrata non si vedesse la corrispondente legge nei 
corpo degli antichi Statuti (e) . Seppe di più, che osò 
con forza V Eletto ingerirsi nelP amministrazione vie- 
tatagli 5 il perchè dopo aver egli con altra lettera 
all'Abate di San Benedetta di Polirone de' 21 di 
Novembre annullato il mentovato Statuto (</), scrisse 
il primo giorno di Dicembre al Preposto ed al Capi- 
tolo di Parma, che avendo abbastanza discussa l'af- 
fare, e rilevata che oltre i demeriti dell'Eletta sco- 
privasi non canonica la scelta di lui per avere il 
Legato trascorsi i limiti delle facoltà accordategli, 
ei r annullava > ordinando che quindici giorni dopa 
ricevuta la lettera venissero col consiglio del detta 
Abate di Polirone ad elezione novella (e). 

Mentre tali cose accadevano, temendo V Impera- 
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i^ore , che le troppe parentele del Papa in Parma 
facessero prevalervi il genio Guelfo, si mostrò piuc- 
chè mai favorevole al nostro Comune, sdegnato che 
i Ppntremolesi alleati de* Piacentini fossero venuti 
Tanno 1241 a Grondola fortificando quel Castello 
in quistione (a) • Però informato come le nostre gen- 
ti si preparavano alle armi contro i medesimi, volen- 
do loro tal incomodo risparmiare , inculcò un* altra 
volta che fossero le torri e le porte di Pontremo- 
li diroccate, dando le necessarie istruzioni al suo Vi- 
cario di Lunigiana Oberto Pallavicino, che, giusta 
gli Storici Piacentini , aveva già ridotto quel luogo 
alla ubbidienza dell' Imperadore ; e perche anelava 
a farsene signore, maritò ivi, ai dir di Fra Salini— 
bene, Mabilia sua Cugina figliuola di Rubino suo 
Zio (&). Il Pallavicino, che assai destro era, e di stra- 
tagemmi inventore, finse di essere gravemente infer- 
mo in Villafranca, e con gran premura fé' chiamare 
tutto il Consiglio di Pontremoli, mostrando così ri- 
chiedere affari . di gravissima importanza • Quando 
ebbe tutti, que* principali soggetti a' suoi ordini, fat- 
tili prigionieri , tanto ve li ritenne • che smantellar 
si poterono intieramente le mura e le fortificazioni 
da essi fatte , liberando così i Parmigiani da grande 



(*) Qbron. Parm* ad an. 1241* mine valde pulchram que aliquando 

(£) D dm in us Rubinus . . • bubita- confeffa efl mrcum maritai tt dominus 
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angustia . Sul cadere dell' anno ucciso venne Sozzar 
di Guidone Amico ; e imprigionati i rei di tale delit^ 
to, andarono que' delia famiglia de'Portenari abitanti 
nel Quartiere di Porta Pidocchiosa a trarli per forza 
dalle mani della Giustizia • Il Podestà per ciò 
corse con tutto il popolo a bandiere spiegate a di- 
strugger le case loro con quanto in esse fu ritrova- 
to {a) : e lasciando quindi F uffizio , ebbe successore 
Aella Podesteria Guido Marazio da San Nazzaro (b) 
j*44posto per tutto il 1244 al governo di Parma dall* 
Imperadore, che avrà pur anche collocato in Mode- 
na il nostro Uberto Visdomini, o sia de' VicedomU 
ni da Montecchio, andato a reggerla dopo la vigile 
custodia tenutane V anno già scorso da Gherardo 
de' Tcbaldi Parmigiano (e) • 

Venuto frattanto il Clero alF elezione di uà 
Vescovo, cadde questa sulla persona dell'Arcidiacono 
Alberto San vitali figliuolo di Guarino , e nipote del 
Papa . Corse però voce, che tutto V impegno di de- 
primere Fra Bernardo Vizio origine avesse dal vo- 
ler esaltato il Pontificio Nipote (d) 9 che, al dire di 
Fra Salimbene, molto dotto non era, ma bensì di 



(*) Cbron. Parm. (d) PrediBus Papa abfluiit Epit- 
eti) La Cronica lo dice Guido Ma* copatum Parmense** Bernardo Vitto 
fatino da Pavia ; ma in una perga- de Scotti qui erat Frater de Mano- 
metto, dell'Archivio Capitolare Sec. rano <? jam babebat illum sibi da* 
XIII Num. MLII leggo: Dominus tum a Gregorio de Monteiongo in 
Henri cut Vagi Consul justitie tempo* Lombardia Legato , & dedit Alberto 
rt Domini Guidonis Marazii Pot. de Sun8o Pitale ex sorore sua suo 
Parm. Altro documento vedr«ssi col ne poti , quia cato & s angui s revela- 
vero suo nome nell'Appendice. vii sibi. F. Salimbene* 
(r) Annoi, Vet* Mutin. 
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bella presenza , e di singolare onestà . Chi guarda 
le cose coli' occhio delle passioni umane, credere cer- 
tamente potrebbe , aver avuto ia ciò gran parte la 
cortigiana politica , e il fine di veder presta Parma 
sottratta alla ubbidienza dell' Imperadote ; conciossia- 
che sostenendo allora la carica di Podestà de* Mer- 
canti Ugo Sanvitali fratello del nuovo Eletto, ama- 
to molto dal popolo r sperar potevasi un rovescio di 
cose favorevole ai Guelfi * Che il popolo in fatti' 
amasse Ugo oltre ogni credere , videsi nel tumul- 
to eccitato contro Enrico Vaghi Console di Giu- 
stizia per non so qua! sua mancanza nei giudicare , 
perchè esso popolo, fattosi Ugo suo Capitano, corse a 
derubarlo - E sebbene dopo tre giorni convenisse re- 
stituirgli tutto » non sofferse la turba, che Ugo pagas- 
se la multa pecuniaria, in cui fu condannato, aven- 
do fatto annullare forzatamente simil sentenza: e 
volle anzi y che il Comune legge facesse ai Consoli 
delle Vicinie di dover giudicare in avvenire a tenor 
sempre delle pubbliche ordinazioni (ai) + 

Stavano, come si vide, i Frati Predicatori presso 
Santa. Maria Nuova in Capa di Ponte con molto 
loro concetto j e tanta aumentata si era la divozio- 
ne al loro Instituto, che un Moniflero pur anche di 
sacre Vergini dello stess' Ordine si era sotto la di- 
rezion de' medesimi già fondato nel luogo dove an- 
cora si vede , trovandosi acquisti fatti dalle Suore 
di San Domenico di Parma dal 1236 sino a questi 
tempi , ne' quali n' era Priora una certa Suor Man- 

-^ — — > 

(a) Cbron* Parm. 
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sueta (a) . Vero è però , che non avevano ancora 
Chiesa propria , ad erger la cjuale non si pensò che 
verso il 1268 (b), perchè non soggiacendo a que* 
tempi le Religiose generalmente a clausura, non pa- 
reva alle medesime necessaria una Chiesa. Quanta 
al Moniftero però non è a dubitarne , sapendosi 
che sussifteva entro le clausure del Capo di Ponte, 
e che il luogo,, dove fu fondato r appella vasi ti Chiusa 
del Gìàarolo (e). Che poi la direzion di esse Mona— 
che appartenesse ai Frati Predicatori , un Breve di 
Gioanni XXII ce lo manifèfta espressa men te (d) • 
Ma ritornando ai Frati y era il luogo della indica- 
ta lo*o abitazione incomodo ed angusto , e brama- 
vano stabilirsi più agiatamente , e rifabbricarsi un 
Convento ed una Chiesa decorosa. Il Papa involato- 
si secretamente da Roma , dove le insidie lo circon» 
davano, e vietavangli queir autorità esercitare, onde 
voleva procedere contro Federigo r fatto consapevo- 
le delle brame loro, come aveva già provveduto a 
più cose riguardanti la Chiesa di Parma (e) , così 
giunto che fu a Genova , scrisse il giorno 6- di Lu- 

CO Memorie e documenti dell'Ai- Monache , di cui era Sindico , al- 

chivio delle Religiose di San Dome- quanta terra orti va , la dice situata 

nico di Parma. in loco ubi di ci tur Clausum Gì aro/i 

(b) Rilevasi dal Teftamento di jafta ortalts diSi Monafterii . 

Ruggero Basavecchia iaóS 17 No- (</) Vi k derto essere quel Montv 

vembre, ove si legge: hem relimquo fiero secundum Ordinem Ò* sub cura 

predi&i* SoroTÌbus di San&o Domi- Fratrum Ordtnìs Predicatorum.. Sta 

nico quinquaginta librài imperiale* nell'Archivio Capitolare, ma per er- 

fro earum Ecclesia facienda>. rore sotto il Secolo XV N- V . 

(0 Neil' Iftromento , per cui a'ió (*) Appendice N.LXXl t LXXUe 
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giio ali 9 Eletto , al Capitolo , ed al Clero di Parma , 
acciò loro desser favore (a) • Né il Pubblico (lesso 
ritirassi dal secondare le mire di que' Religiosi , poi- 
ché pregato dal loro Priore Frate Aldrovandino ad 
assegnargli luogo atto alla novella fabbrica , deter- 
minò in pieno Consiglio di donargli tutto quel trat- 
to di terra, che lungo la Parma giaceva tra la Por- 
ta aperta nelle mura della Città presso San Paolo , 
e T altra che flava a San Barnaba, scendendo air at- 
to della donazione , e del ceduto possesso il giorno 
14 di Dicembre (b) . Per ciò è, che la Cronica dice 
sotto quest' anno passati i Frati Predicatori dal luogo 
di Santa Maria Nuova air altro dove ora sussistono, 
benché impropriamente; mentre non così presto la 
fabbrica si cominciò del novello Convento., avendosi 
lettere dello {lesso Papa spedite da Lione il 21 di 
Gennajo del 1245, dove concedea grazie spirituali 1245 
a chiunque fosse concorso con elemosine a dar ajuto 
ad intraprenderla (e), e leggendosi le medesime rin~ 
novate nella (lessa Città il 26 di Novembre del 
1248 per eccitar i fedeli a favorirla già incomin- 
ciata (d) ; segno evidentissimo , che duranti le tur- 
bolenze di guerra , onde a parlar vengo , non erasi 
pollo mano air edifizio , principiato, a mio credere, 
soltanto dopg la rotta, che i Parmigiani diedero air, 
Imperadore . 

Aveva il Fapa intimato un Generale Concilio in 



(*) Appendice N. LXXIV. (d) Archivio de' Padri Domenica- 
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Lione , invitandovi Cardinali , Vescovi , e lo stesso 
Imperadore, che vi mandò Legati pieni delle sue 
massime , e grandemente avversi alla Sede Apostoli- 
ca . Diffidando intanto Federigo anche de' suoi più 
intrinseci amici , purché qualche legame avessero col 
Pontefice , incominciò a sospettare di Bernardo di 
Rolando Rossi cognato di lui, non ostante la lunga 
sperienza di sua gran fedeltà, per cui usava seco fa- 
miliarità molta, sino ad aver voluto divenirgli com- 
pare. Tene vaio nell'esercito, e cavalcando un giorno 
in sua compagnia, accadde che il cavallo di Ber- 
nardo inciampò ; al che prendendo Federigo parola : 
Signor Bernardo , disse , il vostro cavallo inciampa ; 
ma non dubitate, che uno donar ve ne voglio , da 
cui temer non potrete mai posto il piede in fallo • 
L' ironia, con cui lasciò sfuggirsi tali parole, fece 
avveduto abbastanza il Rossi, intendersi egli del 
patibolo , che gli andava macchinando (a) ; per 
la qual cosa infiammato di magnanimo sdegno , ciò 
che forse non meditava pur anche , mandò ad effet- 
to 5 perchè da lui involatosi , ed a Parma venuto 9 
la sollevò , ribellandola all' Imperadore ; di che fa 
bastevolissima fede il vedervi stabilito un Guelfo per 
Podestà, cioè quel Filippo Vicedomino da Piacen- 
za (b) , che T anno addietro era stato Podestà di 
Genova, ed aveva nel suo viaggio scortato il Pon- 
tefice. Questo senza dubbio fu il tempo, in cui 
Parma effettuar potè il cambio con Bologna de' suoi 
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prigionieri , non già T anna appresso , come scrivono 
per errore gli Storici Bolognesi (a) . Non fu sì gran- 
de T incendio- eccitatosi allora nel Sabbato Santo , 
caduto il dì rj di Aprile, in alcune case pres- 
so la Chiesa di San» Salvatore di Parma (b) r come 
fu vivo lo sdegno , di cui sfavillò Federigo a simil 
novella , e aL susseguente annunzio , che il Pa- 
pa nei giorno* \j di Luglio avevalo in pieno Con* 
cilio scomunicato y e dichiarato privo dell'Impero, e 
di ogni altro suo Regno , sciogliendo i sudditi suoi 
dal giuramento di fedeltà . Pien di ferocia dispose le 
cose sue; poscia da Pisa , dove trovossi , a Parma si 
volse (e) sicuramente con tale e tanto' apparato di 
armi > che la parte Guelfa , formata dai Rossi , dai 
Correggeschi , dai Lupi , e dai Sanvitali , conoscendosi 
a resistere inabile , presa da timore se ne fuggì (d) r 
e ricoverossi a Piacenza . 

Occupata F Imperadore la Città nostra vi creò 
Podestà Tebaldo Franceschi di Puglia > e cercò di 
allettare con privilegj il Comune , dandogli , qui ri- 
siedendo,, rinvestitura deL Castello di Grondòla (e), 
ed assegnandone i confini fatti esaminare da Enrico 
Testa di Arezzo , e da Roberto Caracciolo Napoleta- 
no (f)y di cui realmente i Parmigiani si erano ad 
onta de 1 Pontremolesi fatti signori • Ei prese in sua 
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balia il Palazzo e la Torre del Vescovo , non meno 
che tutte F entrate del Vescovado in Città e fuori; 
gravissime imposizioni esiger volle dagli Ecclesiastici; 
ridusse alla ubbidienza sua e de 9 suoi Uffiziali tutti 
i Cartelli del Territorio, e mandò le milizie nostre 
a guerreggiare nel Milanese sotto le bandiere del 
Re Enzo, dove il mese appresso fecero quanto pò— 
teron di male (a) . Così veggendo Parma a* suoi 
cenni ubbidiente, giacché nulla costavagli lo spo- 
gliar il Vescovo dell 1 antico diritto goduto di inter- 
porre Decreti per F alienazione delle proprietà de* 
minori, di accordare tutori, di far emancipazioni, 
e permettere la insinuazione de' testimonj , trasferì tal 
diritto nel Pubblico (A), onde sempre più eccitar litig) 
tra F ecclesiastica e la secolar Podestà, ed avvilire 
in perpetuo F autorità Episcopale , ornai dopo tante 
vicende ne' temporali diritti ridotta al nulla. Tiran- 
niche poi furono le sue leggi, avendo fra le altre 
cose ordinato, che a chi avesse osato portar lettere 
del Papa in Città una mano ed un piede si taglias- 
se irremissibilmente: però atterriti Gherardo Arcili , 
Giacopo da Bcrceto, e Giberto da Gente aderenti alla 
parte Guelfa, s'involarono dalla patria. Le case in- 
tanto de' fuorusciti ai solito si devastarono. 
1246 All' ingresso del 1246 costituito si vide per 
1' Imperadore Podestà in Reggio il Marchese Oberto 
Pallavicino (e) , di cui sapeva quanto potesse fidarsi , 
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e fu mandato a Paripa con simile dignità Massinerio 
dal Borgo Cremonese , che dopo sette mesi caduto 
ih sospetto di fellonia, fu posto in ceppi, e spe- 
dito in poter del Monarca (a); e similmente imprigio- 
nati tutti quelli delia Famiglia Cremonese da Sommo , 
furono fatti sulla pubblica Piazza morire (b). Trenca da 
Fogliano governò dopo lui sino a' 23. di Ottobre; 
nel qual giorno succcssor ebbe il mentovato Are- 
tino Enrico Testa fedelissimo alF Imperadore , con- 
fermato eziandio pel 1247 col suo Assessore Giun-1247, 
ta da Ficareto (e) . 

Credendo Federigo , che il Papa sciolto il Con- 
cilio tornar volesse di Francia, si era portato innanzi 
a Torino con animo di averlo nelle sue forze ; ma 
non era egli sì folle da commettersi a tal periglio. 
Ben partì di là il nostro Eletto Parmense , che cer- 
tamente recato vi si era, narrando Fra Salimbene 
di avervelo ritrovato in occasione che i Frati Mi- 
nori di Bourdeaux andarono al Papa dicendogli , 
che le Clarisse di quella Città eletta si erano per 
loro Badessa Suor Cecilia Sancitali Monaca nel Mo- 
nistero di Parma, e pregandolo che si degnasse di 
dò confermare, siccome aveva già fatto, se il men- 
tovato Eletto fratello di lei non lo moveva a ritrat- 
tarsi, consapevole per avventura del pensiero nudrito 
dal Cardinal Guglielmo Fieschi di voler edificare 
un Monistero di Clarisse nella Terra di Chiavari , 
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dov' ella fu poi trasferita prima Badessa , morendo 
ivi scomunicata da Fra Bonifazio Visitatore di Lom- 
bardia per la sola miserabii cagione di non aver 
voluto accettar nel suo Monistero una Religiosa , 
che il detto Visitatore volea per forza introdurvi (a)* 
L' Eletto adunque se ne parti, e salvo giunse nel 
Marzo a Milano , dov€ fermossi (b) aspettando qual- 
che provvidenza, che ben si macchinava dai nostri 
fuorusciti , e probabilmente con intelligenza di lui 
medesimo , giacché Bernardo di Rolando Rossi sua 
parente trovossi egli pure in que* tempi a Milana 
in compagnia dei Legato Gregorio da Montelon- 
go (e) , tutto ciò concertando , che vcnnQ poscia e£* 
fettuato . 

L' idea de' nostri Guelfi, usciti da Parma sprov^ 
veduti d'ogni cosa, e rifugiatisi in Piacenza, era 
di tentare un colpo, affine di ripatriare . Men- 
tre volgevano tal pensier nella mente , avvenne che 
il Re Enzo, lasciato dal genitore a custodia del no- 
stro paese, dovette partirsene, onde rinforzare l'as- 
sedio al Castel di Quinzano nel Territorio di Brescia. 
Videro in ciò la circostanza opportuna* Provvedutisi di 
armi e di soldati si raccolsero i Rossi , i Lupi , i 
Correggeschi , i Sanvitali , Giberto da Gente , e tut. 
ti i banditi in Piacenza, e vennero a Noceto, dove 
fatta in un gran prato la rivista innanzi ad Ugo 
Sanvitali, uomo coraggiosissimo, e dotto nel mestier 
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della guerra j eletto lor Capitano, ed animati ad es- 
sere forti e coraggiosi nel riacquistare la patria dal- 
le parole di Giberto da Gente, personaggio natural- 
mente facondo , e bel dicitore , si posero in marcia 
ordinata correndo il giorno 15 del mese di GiugnQ. 
Volata per le sollecite spie la nuova di cotal mossa 
al Podestà di Parma, fece con molta furia suonar 
all'armi. Si raccolsero sotto il suo stendardo le schie- 
re, che guidate da lui, da Manfredo da Cornaz- 
zano , da Ugo Mangiarotto , da Bartolo Tavernieri ; 
e da altri uscirono tofto di Città . Ma questi Signo- 
ri impigriti già si sentivano da un lauto pranzo , 
e riscaldati dal vino cioncato alla mensa del Ta- 
vernieri , che aveva in quei giorno sposata Maria 
sua figliuola ad un Cavaliere di Brescia (a), ed in. 
mal punto vestito avevano il giacco e la maglia. 
Incontratosi F uno e F altro campo al Borghetto dei 
Taro attaccossi la mischia . Furono tosto prostrati e 
morti il Podestà , il Cornazzano, e il Mangiarot- 
to ; e rimasto il Tavernieri gravemente ferito , si 
fece da' suoi rapidamente portare a Costamezzana • 
Colpi si fieri intimorirono la squadra Ghibellina so- 
praffatta dalle spade fulminanti de' vincitori , ai quali 
unendosi tosto buona parte di Tedeschi ribelli all' 
Imperadore, crebbe nel cuor de' nostri coraggio, sen- 
tendosi da costoro animare ad entrar in Parma , cui 
facilissimo era F ingresso . Coloro, che a sfuggire la 
morte sforzaronsi a calcati sproni di rientrar primi in 
Città , vi sparsero il più alto terrore ; talché disani- 
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mati que' pochi 3 che n'erano alla guardia, fuggirono 
spargendosi pel Territorio. I Nobili possessori di Castel* 
li al piano e al monte paventando tli vederseli tolti f 
non aspettarono 1' arrivo de' fuorusciti , ma tosto par-* 
tirano, affin di guardarli. Giunti adunque gli eftrinse- 
ci alle fosse del Capo di Ponte asciutte in parte, sali- 
rono i mal custoditi ripari, ne resistenza trovando, 
recaronsi agli abbandonati Palazzi del Vescovo e 
del Comune , occuparono tutte le torri e le porte , 
e assoggettata la Città tutta , ne crearono Podestà 
Gherardo da Correggio soprannominato dei Denti. 

Alcuni de' nostri Ghibellini erano stati mandati 
poc' anzi al servigio de 9 Reggiani , obbligatisi con 
giuramento ad Ugolino degli Avvocati Podestà de 9 
Mercanti , e a tutta la Società di rimandarli fra 
otto giorni. Boso da Dovara Cremonese, ivi Pode- 
stà, fatto appena consapevole della novità succeduta , 
imprigionar tutti li fece tra Cavriago e Reggio, ed 
erano ben più di ottanta tra cavalli e fanti. Al- 
tri cinquanta pur de 9 nostri , che si trovavano al 
servigio de' Modenesi , corsero la medesima sorte ; 
e ciò che più dolse, tutta la gioventù, che per^cagio* 
ne di Audio in Modena si trattenea, fu messa in 
ferri, e spogliata di ogni suo avere. Ben furono sol- 
leciti i nostri Guelfi a spedire a Reggio Armanno 
Scotti con altro Ambasciadore per riaverli, ed anche 
a Modena mandato avranno per lo stesso effetto; ma 
esaudite non vennero le istanze loro; che anzi tutti 
quegl* infelici spediti poi furono prigionieri all' Im- 
peradore . 

L' inaspettato avvenimento richiamò tosto il Re 
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Enzo dal Campo per affrettare i Cremonesi a passa- 
re il Po , col Carroccio de' quali , e con gran molti- 
tudine di milizie sen venne al Taro-morto ne' prati 
di Bianconese aspettando il genitore . Questa sua fer- 
mata mostra evidentemente , che Iddio confonder vole- 
va gl'Imperiali acciecandoli; conciossiachè se il Re ve- 
niva innanzi, e tentava la ricuperazione di Parma, 
non era questa in istato di resistere, come Fra Salim- 
bene allora venuto in Città ci assicura (a). Men- 
tre stette il Re Enzo a pie fermo, volò Ricciardo 
Conte di San Bonifazio da Verona nel Luglio gui- 
dando seco per la parte di Guastalla i suoi solda- 
ti, e le milizie di Mantova, accolto dai Parmigiani 
con gran tripudio , ed alloggiato neir Imperiale 
Palazzo dell'Arena. Il dì appresso ci fu mandato da 
Piacenza un soccorso di quattrocento cavalli-, né gua- 
ri andò , che per le code de 9 monti giunsero da Mi- 
lano Gregorio da Montelongo, e Bernardo di Rolan- 
do Rossi con altri mille cavalli di colà tratti . Prese 
il Conte Ricciardo a cuftodir la Città verso la par- 
te orientale ; i Piacentini guardaron la Ghiara ; ed 
il Legato pigliò a difendere il Capo di Ponte , fa- 
rendo travagliar palizzate , bittifredi , e beltresche , 
allargar fosse , munir le porte , e preparar tutti i 
iiecessarj ftromenti a difesa • Non mancarono altri 
fcussidj recati da Àzzo d'Efte, dai fuorusciti di Reg- 
gio , e dai Bolognesi . Il Comune di Genova ci spedì 
centocinquanta baleftrieri , e poco dopo altri trecen- 
to ; come pur fecero i Conti di Lavagna parenti 

(*) Fra Salimbene. Qhron. Pam*) e Mtmor. Pot. Jty/V. 
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del Papa (a) , tra i quali Alberto Fieschi venne 
in persona , ed a sue spese alzò in più luoghi le 
diroccate mura della Città (b) . 

Durante simii travaglio, dice il Fiamma, che il 
Re Enzo , non aspettato certamente l'arrivo del ge- 
nitore , assalisse Parma il quinto giorno di Luglio , e 
ne rimanesse vergognosamente fugato (e). La Cro- 
nica Modenese ci moftra in quel tempo diretto a 
Modena il Re eoa Eccelino per soccorrer quel po- 
polo attaccato dai Bolognesi , e dice che passando 
pel Vescovado di Parma presso Monticelli , ebbe 
guerra con un corpo de' noftri, facendo prigione 
Ugo de' Roberti , e Giacopino de' Disperati (d). Sia 
però quel che vogliasi della cronologia vera di que- 
sti piccoli fatti non sempre nelle Storie narrati 
con ordine , sappiamo che non tardò più a lungo 
Federigo a congiungersi air armata del figliuolo. La 
ingrossava co* suoi Pavesi il Parmigiano Podestà 
loro Ugo Boteri nipote del Papa , tentato indar- 
no con lusinghe e promesse dallo Zio a staccarsi 
da* Ghibellini (e); e la facea più forte Eccelino, che 
tutta la tiranneggiata Marca Trivigiana raccolta vi 
aveva. Innumerabili Saracini venuti di Puglia, Mo- 
denesi , Reggiani , Toscani , Bergamaschi si univa- 
no a renderla formidabile. Marciò sì fiero esercito 
di qua dal Taro il giorno i di Agofto (/) sino alle 
fosse, non senza accorgersi di aver troppo tardato. 

{a) Anna/. Geniten. Lib. VI col. (J) Qhron. Mutin. 
4 12 » (*) Fra Salimbene. 

(£) Chfn. Parm. (/) Petti de Vineis Fpist. Tow. 

(0 Mtnip. Fior, cap, 281 . J Lib. Ili cap. 8d . 
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Ritiratosi due tiri d'arco più indietro, fissò le ten*> 
de entro un vallo di fosse cinto , e die principio 
air assedio , avendo in compagnia i suoi due baflardi 
Enzo Re di Sardegna Legato Imperiale in Italia , e 
Federigo di Antiochia Conte di Alba Vicario in Tos- 
cana , Manfredo Marchese Lancia , Eccelino preno- 
minato , Oberto Marchese Pallavicino , Pietro di Ca- 
labria , Taddeo da Sessa , ed altri , presenti alla spe- 
dizione di un Privilegio dato negli alloggiamenti lo 
flesso mese al Comune di Viterbo (a) . Cominciò a 
mandar corpi volanti per devaftare e derubar la cam- 
pagna, tutta soggetta avendo F Occidental parte del 
Territorio , che gli conservava la comunicazion con 
Cremona, e battea le montagne, i cui Cartelli o per 
forza, o per inganno riduceva in suo potere; come se- 
guì di quello di Belforte tolto al Capitano Alberto di 
Bonsignoretto , e dell* altro di Grondola rapito con 
frode a Biancardo de' Biancardi , che preso poscia in 
Parma a furor di popolo convenne al Podestà farlo 
decapitare; non che di moltissimi altri cadutigli nelle 
mani , a riserva delle Alpicelle di Giacopo da Ber- 
ceto , e di qualche altro di Lanfranco da Corna zza- 
no • Ma i Parmigiani vietavano a lui F accollarsi al 
Mantovano , tenendo ben munito Colorno , ed occu- 
pato il paese verso Guaftalla, nell'atto che i Man- 
tovani disertavano il Cremonese fino a Casalmag- 
giore dato alle fiamme . Uberto da Vallisniera, un 
tempo fuoruscito di Reggio , recossi pe' monti a quel 
Cartello , e ritornollo all' ubbidienza di Parma , de- 

(*) Presso il Bussi Istoria di Viterbo pag. 407. 
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cretando il Consiglio , che se ne tenesse pel Comu- 
ne buona custodia (a). 

Anche il noftro presidio faceva alla giornata 
uscite improvvise dietro il coraggioso Legato , il qual 
soleva sempre alzare il suo padiglione ri m petto a quel- 
lo deir Imperadore • Gli arcieri colle loro saette , 
ed altri di zagaglie e di fionde muniti lanciando sassi , 
faceano qualche vendetta sul nemico , che scorrendo 
per altro il paese» non permettevaci di troppo sco- 
ttarci dalla Città * Se osavano i noflri andar qualche 
tratto lontano, era sovente con loro pericolo; siccome 
fu allora che a Fano Villa sul Territorio di Reggio 
ebbero a fronte il Re Enzo ed Eccelino, che li fu^ 
garono sino a Montecchio, e di là sino a Parma 
colla morte di ben quattordici , e coir imprigiona- 
mento di sessanta cavalli condotti alle carceri deir 
Imperadore , il quale ira spirando e disdegno , di-» 
mentico d'ogni umanità, tutte le mattine condur facea- 
ne sulle rive della Parma di là dal Ponte di Donna 
Egidia tre o quattro , parte Cavalieri , parte popola* 
ri , e troncar loro il capo dal bullo > lasciandone a 
vista de' Parmigiani i cadaveri insepolti . Era quello 
uno spettacolo assai doloroso , cui non si poteva op- 
por forza; ed era sorte, se alcuni de* noftri, disprez^ 
zatori della vita, e delle ordinazioni fatte in con- 
trario dal Comune di Parma , andavano poi nelle 
ore men perigliose per la parte della Ghiara a ra- 
pire que* corpi infelici , recandoli a seppellire pressò 
le case de' Cistcrciensi di Fonte vivo prossime al luo- 

— — ^— ^^—^—l ! — — — — — ■— — — — — — ■— «^— ^<* 

00 S tatut. Va. MS. Lib. I fol. 4$ . 
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go } dove vedemmo disegnato il Convento da intra- 
prendersi de' Domenicani • Cessò non pertanto Fede- 
rigo tra poco da collume sì barbaro al pregar de 9 
Pavesi , il cui Podestà Parmigiano aver non doveva 
cuor sì feroce da resistere a scena tanto crudele. 

La desolazione . nella Città era grandissima , per- 
chè le insidie del nemico si facevan continue, usan- 
dosi ogn'arte per introdurvi spie, non ottante la gran 
vigilanza de' noftri. Entro i carri di fieno, e le bot- 
ti, che venivano in Città, erano perciò fatte perqui- 
sizioni rigorosissime , e vi si trovarono talvolta nasco- 
sti uomini, che furon dati subito a morte. Per que- 
llo e i Ponti e le Porte giorno e notte si cuftodi- 
vano colla maggior gelosia . Erano assidue le pre- 
ghiere de 9 buoni Ecclesiastici , e le Dame della Cit- 
tà scarmigliate e dimesse andavano sovente al mag- 
gior Tempio supplicando Maria Vergine noftra Si- 
gnora per la comun salute , a cui per voto offersero 
una Città effigiata di saldo argento , che ^ra Sa- 
limbene allora in Parma narra di aver veduta. Lo. 
scoraggiamento vede vasi talvolta anche sulla faccia 
de 9 più risoluti, conciossiachè la penuria cominciava 
a farsi sentire, e a tanto crebbe, che il pane, tratta 
da farina di seme di lino , ottimo parve , ed erbe e ra- 
dici furono cibo squisito. Le acque, solite derivare alla 
Città pe' canali, trattenevansi dal nemico imperver- 
sato, che in mille guise minacciava efterminio . Non 
mai però il Legato moftravasi pauroso. Talor di ve- 
re , talor di false speranze empiva i cuori del popò* 
lo ; e quanto più voci sentiva di mal contento e di 
tema, ei maggiormente buon maeftro di itratagem- 
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mi , come colui che leggera continuamente Vegezio ; 
ed altri Scrittori delle cose di guerra , sapea dissi- 
parle con arte . Salimbenc racconta , che invitava i 
più Nobili alla sua mensa , frammezzo alla quale 
fingeva F arrivo di Corrieri con, lettere promettitrici 
di sollecito soccorso , il cui tenor pubblicando rin- 
corava il popolo a sofferenza . Frattanto i Ferraresi 
e i Mantovani giù per il Po mandarono gran quan- 
tità di frumento, spelta, melica, orzo, sale, ed al- 
tre vettovaglie , e fabbricaronsi molini per macinare 
a braccia d' uomini , e a forza di cavalli ; con che 
tornò la calma perduta . Nuovo soccorso di gente 
d'armi recò il Cardinal Ottaviano Ubaldini Legato 
del Papa , che i Parmigiani troppo non videro di 
buon occhio , credendolo Ghibellino ; però Fra Sa- 
limbene , partito da Parma sulF entrar di Ottobre per 
andar a Lione , dove poc' anzi in un generale Ca- 
pitolo de' Frati Minori era flato eletto Ministro Ge- 
nerale delF Ordine il Beato Gioanni da Parma (a) , 
giunto che vi fu , e interrogato dal Cardinal Gu- 
glielmo Fieschi nipote del Papa cosa dicessero i Par- 
migiani delF Ubaldini , rispose essere loro voce co- 
mune , che come si era moflxato traditore in Faen- 
za , tale sarebbe flato anche in Parma . 

NelF uscir ch'egli fece dalla Città, onde pigliar 
la flrada di Cremona, passò da Fontanellato , e vi' 
trovò Gherardo da Canale nobile Parmigiano , che 
flava nelF Esercito Imperiale , ed accoltolo urna- 



O) Veggisi la Vita di quello Beato da me pubblicata Panoo 1777 
Ltb. I cap. 4, 



^ 
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namente disse a lui , che se aderiva a Federigo , cre- 
deva di farlo con vantaggio della patria • Il Frate 
nondimeno disapprovò quella sua ambiguità, rispon- 
dendogli che il zoppicar da due parti buon consiglio 
non gli sembrava . Alla qual verità se badato avesse 
Gherardo, non sarebbe caduto fra breve in sospetto 
a Federigo , il quale dai campo osservando la ruina 
giornalmente fatta in Parma delle case de' Nobili, e 
lasciarsi ancora in piedi quella di Gherardo , così un. 
giorno a lui disse: io, e tu, o Gherardo, siamo pur 
grandemente amati dai Parmigiani , mentre al mio 
Palazzo deir Arena, ed alle tue case perdonano fu- 
sata demolizione . Coftui non seppe intendere i sensi 
deli' Imperadore , come li comprese già Bernardo di 
Rolando Rossi ; e però imprigionato poco dopo fu 
mandato in Puglia , e con un sasso al collo nel 
mare sommerso, dopo essere stato lungamente caro al 
Monarca, che in molte Podefterie impiegato lo aveva. 
Ora ben conoscendo V Imperatore non potersi 
se non per lunghissimo assedio T odiata Parma in- 
vadere , e approssimarsi vedendo le piovose stagioni 
e l'inverno, pensò, ritiratosi alquanto ancora più lungi 
col Campo, di fondare quattro tiri d'arco da noi dis- 
costa una novella Città al di sopra della via Claudia 
nel sito chiamato Grola (a) presso il Canal del 
Naviglio , che disegnò ben larga e capace da detta 



(*) Fra Silimbene c'insegna repU- desìi Statuti di Parma ftampati id- 
eatamente, che il luogo di Vittoria tasi Commette de Croia , come lonta- 
fu il campo di Croia , ora detto G/o- no un miglio dalla Città, i;on coni- 
rra. Si legge lo flesso nel Memoriale preso forse il Capo di Ponte. 
P§teftatum Regii . Nel primo Libro 
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via Claudia sino ad un* altra via supcriore chiamata 
di Fragnano (a) . Con tanta gente a' suoi cenni ne 
scavò pretto le fosse , ne alzò i terrapieni , ne fab- 
bricò le porte co* suoi ponti levatoj , e dentro vi 
eresse casamenti colle pietre, tegole, e travi degli edi- 
fizj guadati all' intorno per le deserte campagne , e 
denominolla con mal augurio Vittoria . La Chiesa , 
che dentro vi fece , o procurò che inchiusa vi ri- 
manesse , fu intitolata a San Vittore , e i denari 
ivi da lui fatti battere si chiamarono Vittorini . Sul 
Canale diversi Molini piantò, e quanto in una Città 
perfetta desiderar si può , con gran sollecitudine vi 
raccolse , sperando in breve di pigliar Parma , di 
ftruggerla sino dai fondamenti y di seminarvi il sale f 
onde T erba neppur vi sorgesse, e di lasciar eterna 
memoria colla Città novella di quanto volgeva ia 
pensiero di eseguire • 

Tutto ciò osservandosi in Parma , sempre più si 
vegliava per la cuftodia , pel buon ordine , per la 
disciplina, che fu per altro turbata da Giacopo da 
Beneceto , quando sotto il Palazzo pubblico uccise An- 
drea de' Borgarelli Notajo del Comune ; in vendetta 
di che corse Ugo degli Àldighieri col popolo a mi- 
nar le sue case * Espulso il delinquente , a lui si 
volle giurata inimicizia da quanti Capitani erano in 
Parma , onde vietare i partiti ; ed a soddisfazion de*, 
figliuoli ed eredi deir estinto Fimpiego del padre fu 
ad essi confermato per anni venti ; per le quali 



(*) Per quello nella vecchia Cro- flava in loco ubi dicitur Fregnano • 
nica Modenese leggesi , che Vittoria Ad an. 1248» 
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provvidenze cessò il rumore 9 di cui novella non 
giunse al Campo nemico per la guardia incessante 
che si faceva. Tentò Federigo di sorprenderci alcune 
volte , ma indarno . Una mattina per tempo venuto 
tacitamente alla Porta dell' Olmo in Capo di Ponte, 
con lunghe catene armate di graffi di ferro prò- 
vossi a distruggere le palizzate , ed eragli già riusci- 
to di rovesciarne tre pertiche j quando armate di 
archi e balestre salirono su detta Porta , e su i ri- 
pari le genti nostre comandate quel giorno in detta 
parte dal Conte di San Bonifazio, e saettando gli as- 
salitori, molti ne uccisero, e il resto posero in fuga. 
Ma ciò , che più al nemico premeva , era di to- 
gliere a noi la comunicazione col Mantovano , d* on- 
de per un Ponte steso sul Po guardato poderosamen- 
te da' Guelfi ci veniva soccorso. Il Re Enzo, bramo- 
so di penetrar sin colà , spinse prima le sue truppe 
sotto Coiorno, sperando ottenere colle armi da quella 
parte il passaggio , e di queir importante Cartello 
farsi padrone ; ma in tempo che lo assediava, studia- 
rono i nostri la maniera di respingerlo senza espor 
le milizie alle ostili spade ; conciossiachè recatisi a 
chiudere inferiormente il corso della Parma, e rac- 
coltene le acque sino al sommo degli argini , taglia- 
ti questi dalla parte del Campo nemico vi derivarono 
copia sì furiosa di acque , che assai fecero gli asse- 
diatori , se nel fuggire di là poterono seco trarre il 
bagaglio e le tende (a). Non intimorito per questo, 

(*) II fin qui detto tutto i tolto parte da Fra Salimbene, parte dal 
Q brani con Parm* . 
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anzi unite le sue forze a quelle di Eccelino, pene» 
trar seppe il nostro Territorio sino a Brescello , guar- 
dato, al dir di Parisio, da Cereta, da Alberico, da Ro- 
mano , da Biachin da Cammino , da Azzo Marche- 
se d'Efte, e da molti Lombardi e Marchigiani (a); 
e tanto fecero e combatterono que* due fulmini 
di guerra , che avutolo in balia lo devastaron col 
fuoco (b) , rendendosi padroni del Ponte, e imprigio- 
nando i Parmigiani che vi erano di custodia. Anche 
Guastalla, dice il Malvezzi, fu presa da Eccelino (e). 
Scrisse allora Federigo ai fuorusciti di Ferrara dimo- 
ranti in Ravenna , perchè venissero su per il Po in 
bocca della Tagliata , cioè di quel Canale , che fin 
dair anno 1 1 1 8 per concordia de* Cremonesi e de* 
Reggiani era stato scavato verso Guastalla e Reg- 
giolo , e condotto nel Po (d) , affine di scaricarvi le 
acque di quelle valli , e che tal bocca occupando , 
vietassero il soccorso a noi destinato da quella 
parte (e) . Prima però che i detti Ferraresi giugnesse» 
ro, era colà accorso il Cardinal Ottaviano con Mila* 



(*) Chron. Ver on. mense s eosdem rebelles nofìros per 

(b) Devesi correggere quella dell* Mantuanos & Ferrarienses persapt 

Epistole Imperiali di Pier dalle Vi- vtftualium, salis , & alìorum neces» 

gne scritta ai Capuani De empitone sariorum munitio ferebatur . Ivi % 

Verseli arum , & ce/eri deditione Par- chiaro , che originalmente ebbesi a 

mai Tom. I Lib. II cap» $7. pag. scrivere debellato viriliter & con^ 

311, leggendo Brixelli in vece di cremato Brixello. 

Vercellarum . Il contefto delPEpirto- (e) Cbron. Brix. Dist. VII cap. 

la (tessa lo manifefta, vedendo ognu* 142. 

no non potersi intendere che di Bre- (d) Veggasi il documento nella 

scello il passo: debellata virilìter mia Istoria di Guastalla Tom. I 

& concremata Vercelli, qui locus efl Append. N. L pig. 559. 

in ripa fluminis Padi } unde ad Par* (#) Non è a dubitarsi che la Ta« 
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nesi , Bresciani , Mantovani , e Ferraresi Guelfi ; e 
recati pur vi si erano assai Parmigiani , che facendo 
palizzate , ed altri impedimenti alla navigazion frap- 
ponendo , volevano ivi la comunicazione tra noi e 
Mantova conservare , dando ajuto a tal opera il 
Marchese d' Este , ed Alberico da Romano • Ma il 
Re Enzo, ed Eccelino, che occupati i già detti luo- 
ghi stavano lungo le rive del Po con parte dell' e* 
sercito , fattisi coraggiosi armarono diversi navi- 
gli 9 e respinti coir armi alla mano quelli de' Man- 
tovani, scesero a distruggere le palizzate; indi aperto 
il passo ai Ghibellini amici corsero il Po vittoriosi, 
uccidendo e sommergendo nell' onde gli avversar; f 
cui, se possiamo credere a lettere dell' Imperadore > 
tolsero assai naviglj , da lui detti ora cinquanta , 
ora cento , giacche sempre ampollosamente le sue 
fortune, comunque piccole, agli amici magnificava; e 
de* molti rimasti allor prigionieri pubblico spettacolo 
rappresentarono, facendone gran numero appiccare sulP 
una e T altra riva del fiume (a). Con quella vittoria 
terminarono, gì* Imperiali di chiudere F assedio di 
Parma ormai ridotta a non potere sperar più soccor- 
so da parte alcuna; onde si lusingò Federigo di ve- 
derla còftretta ad una preda e spontanea dedizione , 



gliata allora non piegasse in Po ver- Muratori tra gli altri non la seppe 

so Reggiolo. Il tempo cangiò fa e- netta, e se la passò con dire, che il 

eia del tutto a quelle bonificazioni Cardinal Ottaviano si accampi nella 

in diversi tempi variate; e per que- Tagliata di Parma ( Annali al 

Ilo alcuni ignari della vecchia topo- 1247 ). 

grafia si sono trovati imbrogliati (a) Petri de Vineis Epist. Tom. 

nella narrazion di questi fatti • 11 I Lib. II cip. 5 e 40 . 



Tom. III. 
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dacché gli avvenne di fermar lettere de' Parmigiani 
al Cardinal Ottaviano , e ai Milanesi , da cui risul- 
tava il loro timore , e F apprensione in cui erano 
de' vicini loro pericoli (a) • 

Dopo un simil fatto cominciò Federigo a vivere 
spensierato, lasciando le milizie impigrir tra le era— 
pole e tra il giuoco ne* quartieri di Vittoria. Quan- 
to più tardava la dedizione aspettata , di cui poco 
era premuroso, giacché colle contribuzioni esatte per 
tutto sperava di poter softenere lungamente F asse- 
dio (b) , tanto maggiore prevedeva il bisogno ne 9 Par- 
migiani ribelli di sottomettersi alle condizioni più 
umilianti , che avesse saputo loro proporre . Così fi* 
gurandosi glorie e trionfi, diessi egli pure a passar 
la noja del verno tra le caccie e i trafittili». In 
I * 48 quello flato di cose entrò Fanno 1248, in cui Par- 
ma die sé flessa in governo a Filippo Vicedomino 
Piacentino , né impaurita da 9 suoi pericoli lasciò di 
trattare le armi , ricuperando Cavriago, Bibianello, 
Rivalta , e Guardasone (e) . Federigo però veggen- 
dola ancor ardita e tarda ad arrendersi, venne un 
dì colF esercito sino al Ponte di Donna Egidia per 
occuparlo; ma non che da' soldati, fu dalle donne 
flesse accorse co 9 sassi coflretto a fuggire. Il Re En- 
zo impaziente di riposo tornossene verso Colorno , 
ed ivi tenendo a bada quel Ca dello , sperava pur 
qualche favorevol momento di averlo in sua mano. 
Così contro un presidio anche ne 9 suoi disaflri co- 



(*) Ibid. cap. 36 • (r) Céro». Parm. 

(4) Ibid. cap. 44. 



\ 211 

re scaramucciava ] e perdea tempo da più mesi 

esercito il più risoluto e feroce • 

Erasi a Febbrajo , quando tra Colorno e Brescel- 
lo andarono ad accamparsi mille e cinquecento de' 
noftri soldati , che prima la guardia formavan di 
due Porte della Città , volendo così eglino pure te- 
nere il Re Enzo in timore (a). Già da qualche tem- 
po un accorto Milanese chiamato Bacialupo aveva 
dalle Torri di Parma osservato collantemente in qua- 
li ore fosse l'Imperador solito abbandonare Vittoria, 
onde traftullarsi cacciando, e ne aveva avvertito il 
Legato (b) 9 che non lasciò punto di considerare coi 
Capi dell' esercito come potesse cavarsi frutto da ta- 
le spensieratezza di lui. Avvenne intanto, che sendo 
«ielle mani di Federigo caduto prigioniero Marcel- 
lino Vescovo di Arezzo , dopo averlo egli tenuto 
nello squallor della carcere, pretese di coftringerlo 
a scomunicar in faccia alla plebe il Papa e i Car- 
dinali , e a prendere il suo partito : alla qua! cosa 
con invitta coflanza resiftendo egli, d'ira l'Impera- 
dorè infiammato condannollo a vilissima morte, dan- 
dolo in mano agi' infidi Saracini esecutori delle sue 
crudeltà , i quali il giorno sedici di detto mese , co- 
munque sacro per essere in Domenica , lo (trascina- 
rono al luogo solito, dove gli altri prigionieri far 
soleano morire, detto Flazano, a vifta della noftra 



(*) Ciò si ricava dalla lettera de* (J>) Rolandinus Cbw. Lib. V. 
Parmigiani ai Milanesi riferita dal cap. 22 . 
Raynaldi Annui. EccL ad an. 1248 
N. XIX. : 
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Città, ed ivi lo sospesero alle forche {a). Tanta bar- 
barie credo che desse l'ultima spinta alla risoluzio- 
ne de' Parmigiani di voler una volta sorprendere il 
baldanzoso nemico , e vendicar tanto sangue inno- 
cente eh* egli spargeva. Che a ciò si movessero col- 
la intelligenza di altri compatrioti dimoranti presso 
Federigo in Vittoria , lo volle far credere dopo il 
fatto Federigo iftesso scrivendone intorno ai suoi par* 
tigiani , onde scemare con un supporto tradimento la 
gloria de' vincitori (b) ; ma sicurezze migliori a noi 
vietano il dar orecchio alle sue tante millanterie . Il 
vero è, che nel giorno diciotto, senza richiamar in- 
dietro il Campo apportato tra Colorno e Brescello» 
raccolse il Legato quella parte di presidio che ri- 
maneva , ed esortatala ad essere coraggiosa e forte , 



(a) Diffusamente narra quello fat- 
to il Cardinal Rinieri in nna lettera 
riferita da Matteo Paris Hist, AngL 
ad an. 1249, e dal Rinaldi he. cit. 
N. XX . Vi sono però alcune circo- 
stanze insussistenti. Ciò, che a noi 
appartiene, si i, che tal indegno sa- 
crilegio fu commesso in Domenica 
il terzo giorno precedente la diilru- 
zion di Vittoria . Dice il Cardinale , 
che avvertito il buon Vescovo , quod 
traSus per viliam debebat sus pendio 
inferire , si mise a cantare il Te De- 
stivi : poi soggiunge , che per Caftrum 
San&i PI ami ani traxerunt eum ad 
furcas. Quello Cartello non vi fu 
mai; e tengo eh' ei mal intendesse 
le relazioni, cui appoggiò il suo 
racconto, le quali altro dir non do* 



vevano , che per Flazanum traxerunt 
eum ad furcas . La Cronica noftra 
narrando come Federigo facesse m#* 
rire al modo già detto varj de* noftri 
prigioni, così si esprime: Et tunc 
Dominus Fridericus predi&us una 
die faciebat decapitari quatuor ex 
carcerati! de Parma, scilicet duo* 
milite* y & d**s populares , & alim 
die duoty scilicet unum militentj & 
unum peditem prope Civitatem per 
duas balestrata! in Flazano de Re* 
ligione v eteri . 

(b) Scrisse Federigo presa Vitto- 
ria ad inflantiam quorundam Par- 
menfium y qui uobiscum Vi&oria in 
specie fidelium proditorie morata** 
tur* Petri de Vin. Epist. Lib. Il 
cap. $. 
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inalberato il vessillo, dov'era dipinta l'immagine di 
Maria noftra Signora (a), trasselo in compagnia del 
Podestà fuor delle Porte , prendendo risoluta marcia 
verso l'odiata Vittoria sull'ora di Terza, in tempo 
che Federigo se n'era, come alcuni scrivono, almeno 
per tre miglia allontanato cacciando . Le sentinelle 
avvisarono l'imminente non preveduto pericolo, e 
prefli furono gl'Imperiali qual meglio poterono ad 
usar resistenza; ma tra la fretta e la confusione abba- 
Jttanza non valendo ad opporsi, cedettero all'impeto 
de* noftri , che vinte ad un tratto le porte , superati 
i ripari, incendio e ftrage sugli attoniti impauriti Im- 
periali recando , in poco spazio di tempo misero a 
fiamme tutte le abitazioni, e a fil di spada i nemi- 
ci , tra i quali cadde sventrato il Marchese Lancia , 
Taddeo da Sessa Imperiai Giudice v'ebbe le braccia 
tronche, e morì di spasimo, mille e cinquecento nel 
proprio sangue nuotarono , oltre i pesti sotto i 
piedi de' furibondi cavalli , tremila furono messi in 
catene in luogo de' noftri , che ivi da più mesi ge- 
mendo nelle penose carceri, si aspettavano di gior- 
no in giorno la morte , ed i fuggiaschi vennero lun- 
go tratto inseguiti sin a due miglia oltre Taro. li 
noftro popolo veggendo dai terrapieni tanta ruina 
sul nemico, uscì, comprese le donne flesse e i fan- 
ciulli , a saccheggiare la fumante Vittoria , riserban-* 



(*) Lettera de* Parmigiani citara . tìostis turbetur , qui* Parmam J7r« 

Credesi, che sul Vessillo de* Parrai- go tuetur 

giani, ov'era dipinta la 8. Vergine, usato poscia anche intorno il Sigillo 

si leggesse anche il verso: del Comune. 

Tom. III. o i 
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do a se flesso il magnanimo Legato soltanto i pa- 
diglioni imperiali , ed al Comune la metà delle pre- 
ziose spoglie, che furono abbondanti e ricchissime. 
Quindi venuta la Corona Imperiale di Federigo alle 
mani di un plebeo chiamato Corto-passo, pagata gli 
fu dal Pubblico per metà colla giunta di una casa dona- 
tagli presso Santa Criftina , e collocata venne nella 
Sagristia della Cattedrale, ove pur tutte le sacre Im- 
magini e le Reliquie trovate nella Cappella deirim- 
peradore furono ripofte (a) . I soldati solleciti del 
trionfo , preso il Carroccio de* Cremonesi chiamato 
Berta o Bertacciola, lo trassero tripudiando in Città, 
collocandolo dopo i convenienti canti di grazie air 
Altissimo nel Battistero, dove Mantovani e Mila- 
nesi tanto avversi a Cremona spogliarono poi di 
ogni ornamento, rimanendo F ignudo plauftro in ter- 
ra , e F antenna senza bandiera al muro appoggia- 
ta (b) con alcuni versi di obbrobrio (e) . , 



(*) CosV scrive Fra Salimbene . 
L'Angeli poi tra quefte spoglie an- 
novera una tavola d y argento , che 
serviva Mia Cappella dì Cesare , di- 
cendo che a' suoi giorni si vedeva 
sopra Para maggiore del Duomo di 
Parma ( ht. Lib. II pag. 131 ). 
Quella tavola fe un vero Paliotro d* 
argento di antico lavoro; e il volgo 
crede ciò che l'Angeli scrisse* io 
però noi credo ; perchè lo veggo lavo* 
Tato a porta perlanoftra Chiesa colla 
Vita di Maria Vergine Protettrice 
noftra scolpitavi in basso rilievo, e 
colla rappresentazione de' Parmigiani 
in atto di recar al Tempio 1* offer- 



ta delle candele il giorno dell'Assun- 
ta , come parlano i noftri antichi Sta- 
toti. 

(b) Fra Salimbene. 
(e) I versi fatti in tal circo ftanza 
riferiti da varj Scrittori diconsi esser 
quelli : 

Per te Rex alma cessit Vittoria 

Parma , 
Antiphrasi ditta cessit Vittoria 

vitta . 
Carocii flet damna sui miseranda 

Cremona , 
Imperii Federi ce tni fugis absqut 
corona • 



\ 
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Il fumo della incendiata Città, che già si spianava 
e ftruggeva , ed il clamore de" fuggitivi avvertirono 
Federigo del riportato scorno, e lo rendettero accorto 
non poterlo più riparare che ~st rischio d'incontrare 
di peggio : quindi senza esitare montato* a cavallo 
co' pochi Signori, che lo seguivano, fuggissene a spron 
battuto a Borgo San Donnino ; e traverso le Terre 
de' Pallavicini fedelissimi alla sua Corona, tra i qua- 
li Oberto teneva allora in piedi un esercito contro 
i Genovesi (a) , passò a Cremona y la sorte sua be- 
ftemmiando , e di altissima desolazione ripieno • Così 
debellato e vinto, e dal nostro Territorio allontanatosi 
egli co' suoi seguaci , speraronsi terminati i lunghi guai , 
e se ne prese dai Parmigiani qualche rifioro , non 
però senza temer uà nemico tanto feroce,, che si 
riconosceva anelante alla vendetta. Scrisse il Corio, 
esser egli dopo la diflruzion di Vittoria, tornato in 
Puglia } ma ciò non sussifte , perchè attendendo a 
riftorarsi in Cremona dai grave danno sofferto , si 
pose in casa di vendicarsi j onde fra qualche tempo 
radunate le forze sue , e col soccorso de* Cremonesi ri- 
passato^ il Po* venne a Torricella , e tornò colf eser- 
cito intorno Parma, moleflando il Territorio, e fa- 
cendo con ferro e fuoco quelle ftragi e mine, di 
cui era- il suo sdegno capace (b)* 

(*) Annali Genuen* Lib. VI col.- la qua Potè rat r & qu* non poterat 

SH- minabatur. E poco dopo r Et guer- 

(£) Lo flesso- Cronista scrive : ra erat valida O* Imperator babita* 

Post fu£am ivit Cremori am & pò- bat in Cremona , 6" venifbat fre~ 

stea venit ad T'trevellam & circa qntntfr , <? versabatur circa Par- 

P armarti versabatur <> faciebat ma* mam curri tbeutomcis s*is , & cum 
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La maggior delle imprese ivi fatte la narra egli 
medesimo nelle sue lettere scritte da Pier delle Vi- 
gne, e fu questa, che avendo i Parmigiani due Ca- 
rtelli fra gli altri muniti gagliardamente, cioè, a mio 
credere, Colorno per vietar a Federigo i soccorsi di 
Cremona , e Fornovo onde impedirgli da quella 
parte i sussid}, che avesse potuto recargli il Marche- 
se Oberto Pallavicino allora formidabile in Lunigia— 
na, ei divise V esercito in due parti per debellarli 
entrambi ad un tempo * Che li espugnasse , non è da 
credersi cosi facilmente al solito suo. coflume di e- 
saltar sempre le proprie azioni * Quefto è sol vero> 
che in quelle circoftanze fu ucciso da' suoi sicarj 
Bernardo di Rolando Rossi cognato del Papa, di 
che menò ^gli gran fefta (a) • Ma un sì valorosa 
e potente Signore non cadde già per vaglia di man 
robufta più della sua , bensì per soperchi eria di de- 
fha villana, che recedendo egli da Fornovo, e giun- 
to a Collecchio, per essere dal cavallo, che inciampò 
a mala sorte r precipitato y alla sprovvifta sorpreso * 
lo tolse di vita , come n*è teftimonio Fra Salim- 
bene? di che altamente dogliosa Parma, credette 
di non poter meglio vendicar sì gran torto se non 
col sangue di quattro principali prigionieri di parte 
Ghibellina sulla pubblica Piazza decapitati (b)> i 
quali, se alla Cronica Modenese predar devesi fede, 



aìiis qui erans ex parte Sub si quo (*> Petri de Vinets Epijì. Tem. 1 
modo se posset de Parmensi bus W«- Lib. II oap* 42 . 
dicare. {b) Cbron. farm. 
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furono Giacopino de' Pagani , ed altri tre Cavalieri 
banditi da Parma (a). In quello tempo giunse novella a 
Federigo y come Milanesi e Piacentini impugnate le ar- 
mi erano in mossa per dar ai Parmigiani soccorso : 
il perchè lasciato Fornovo corse coir esercito ad in- 
contrar i nemici a Fiorenzola un lunedì, eh* era il 
quindicesima di Giugno , siccome scrisse in altra let- 
tera sua (b). Fissato il Campo su le terre della Ba- 
dia di Chiaravalle della Colomba, diede un crudele 
saccheggio a que' Monaci, non senza ingiurie e ftra* 
pazzo delle cose più sacre , come da memorie allora 
scritte ritrasse il Campi (e) : e perchè gli avversar) 
conobbero di non poter alle sue forze resiftere, la 
notte appresso ritornarono indietro. Svanitogli però 
allora il pensiero di abbatter Parma, fece passaggio 
rimpetfador in Piemonte, mentre il Re Enzo in 
quefle parti rimafto tentò alcune imprese tutte an- 
dategli a vuoto; poiché trovatosi colla parte de* Rossi 
a zuffa verso Guardasone, ebbe a vedere sotto i suoi 
occhi vinto ed occupato dai noflxi quel Cartella, 
dal quale allontanatosi per Sfogarsi almeno sopra 
Cavriago assiftito da 9 Reggiani e Modenesi , dopo 
tre giorni di assedio fu così da 9 Parmigiani battuto, 
che abbandonati i padiglioni e le tende dovette 
fuggirsene a Reggio (d). 

, Lieto intanto il Pontefice delle nuove ricevute 
da Parma, cominciò a scriver lettere, onde provve- 



(*) Chron. Mulin. ad ann. 1248» (?) Istoria tcclts. di Ptac. P. II 

O) Patri de Vineu !>//?. loc. cit. Lib. XVIII pag. cp. 
cap. 48 r (d) Annsh Vft. Muti», loc* ót.. 



/ 
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dere ai bisogni de' noftri Ecclesiàftici (a) , e dimo- 
ftrossi propenso a favorir tutti que' Parmigiani , che 
tenuto avevano collantemente la parte sua . Per • 
1249 quello privato nel 1249 della sua carica Gioanni 
Abate di Leno favorevole ai Ghibellini >. vi sostituì 
Abate il Monaco Guglielma da Gente ad iftanza del 
vecchio noftro Egidio da Gente sua padre,, e de' suoi 
fratelli Giberto e Guido, (b) - Nel tempo (lesso ces- 
sato di vivere l'Abate di Nonantola,, che pe* tumulti 
di guerra se ne (lava in Bologna,, credo che. il Papa 
medesimo promovesse a quella dignità il Monaco 
Cirsacco da Marano , che sebbea credasi Modenese 
dal chiarissima Tiraboschi (e), è molto più probabi- 
le che fosse Parmigiano, sì perchè la casa nobile 
da Marana era certamente di Parma , come ancora 
perchè le cause sue commesse veggonsi or air Arci- 
prete di Parma,, il qua! chiamavasi Maestro* Froge- 
rio (d) 9 or all'Abate di Brescello, or a Bernardo Botto- 
ni celebre Decretalifla Parmigiano, Canonico di Bolo- 
gna, Cappellano del Papa* e Professor di Cànoni pur in 
Bologna (e)i ed assiftito si trova presso il Papa dal 
noftro Eletto. Parmense Alberto Sanvitali (/). Ei pu- 
re, per evitar lo sdegna de* Modenesi Ghibellini, se 



(a) Da! presente anno sino al 1251 (e) Storia iella Badia di Nonan- 

trovansi nell'Archivio Capitolare di tota Tom. i P. I cap 6 p.ig. 1^4. 

Parma varie lettere Papali circa i (d) Archivio' Capitolare Sec. XIII 

bisogni del Clero noftro» segnate N. MXCIV .. 

Sec- XIII N. MLXXXVIII, MXC, (e) Tiraboschi Ioc. cit. Tom. II 

MXCI,MXCII,MXCIII,MXCVI, Appendice Num. CCCCLVIII * 

e MCXII • CCCCL1X , CCCCLX . 

(*) Zaccaria Stor. della tiad/a di (f) Ivi N. CCCCLXI i . 
Leno Ub. Il N. XXXVIII pag. 201. 
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ne stette in Bologna quasi sempre durante il suo go- 
verno , che fu di cinque o sei anni • 

Ora il popolo di Milano fattosi amico del no- 
stro elesse a suo Podestà per quest' anno il valoro- 
so e magnanimo Sopramonte Lupo , che dicendosi 
da Tristano Calco (a) e dal Corio espressamente 
Parmigiano, e de' Marchesi di Soragna, non vedo 
come il Giulini lo potesse col Fiamma sovente bu- 
giardo dir Bergamasco (b) • A noi fu chiamato Ra- 
nieri da Valbona Faentino, sotto il cui reggimento 
riedificammo Brescello, assistendoci il Marchese Az- 
zo d* Este , cui Eccelino devastava frattanto i pos- 
seduti paesi (e) • Il Re Enzo veggendo mal volen- 
tieri tornar in piedi quel luogo da lui distrutto , ri- 
volse i passi al Territorio nostro , come abbiamo da 
Matteo Paris , aggiugnendo la Cronica Parmense , 
che vi si recasse pur anche P Imperadore ; ma ben- 
ché senza vendetta eglino non calcassero le nostre Vil- 
le , si accorsero di perdervi il tempo , e se ne parti- 
rono . Federigo andò a Pisa , dove ricompensar vo- 
lendo i lunghi servigj di Oberto Marchese Pallavi- 
cino, ampio Diploma gli spedì nel mese di Maggio 
invertendolo sulla Diocesi di Cremona de' Cartelli di 
Busseto e Zibello, e delle Ville di Santa Croce, 
Ragazzola , Tolarolo , e Polesine ; sul Parmigiano 
de' Cartelli di Borgo San Donnino , Solignano , Ra- 



(4) Hist.Patr. Lib.XVIpag. $08. Estensi* , & alias Terras Marchio* 

(£) Memorie dì Milano P. Vili nis simili ter ceptt , qui Azo Marchi* 

Xrib. LUI pag. $0. erat cum P armenti bus ^ qui f arie- 
te) Eodem anno ìcilinus de Ro- bant Castrum Berselli . Fra Salimb. 

mano cepit Est. Castrum Marchionis 
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Tarano , Monte Palcrìo , Serravalle , Pietramogolan* , 
Tabiano , Bargone , Parola , e Cartel vecchio di So* 
ragna , co' Villaggi di Samboseto , Coflamezzana f 
Noceto, Sanguinane, Rezinoldo, Corteredalda 9 Ca- 
fliglion de 1 Marchesi , e Varano de' Melegari ; sul 
Piacentino del Cartello di Specchio, di Gisalecchio, 
e Landasio con altre Ville ; e di altri luoghi sulla 
Diocesi di Volterra (a). Enzo tenendo altra via, por- 
tò guerra ai Bolognesi, in man de 9 quali cadde pri- 
gione , senza essersene potuto liberare mai più . Tal 
evento fruttò la pace tra Bologna e Modena nel 
mese di Dicembre , in conseguenza della quale ri- 
manendo a decidersi alcuni punti sul dominio del 
Frignano , le parti deposero i loro arbitrj con solen- 
ne compromesso nel Comune di Parma (b). Questo 
fu F ultimo degli scorni riportati in Lombardia da 
Federigo , che desolato fece ritorno al suo Regno di 
Puglia , dove V anno seguente spedito eh 9 ebbe da 
Foggia un altro Privilegio pieno di esenzioni al suo 
dilettissimo Oberto Marchese Pallavicino (i), se ne 
Morì screditato ed infelice , lasciando mala fama di 
sé , cioè di uomo crudele , di mancator di parola 9 e 
di nessuna , o pochissima religione • 

Prima nondimeno di scendere a raccontar le vi- 
cende occorse nel prossim' anno, convienimi per poco 
la stravaganza notare di un Ordine, da chiamarsi 
piuttosto pazzo che religioso, suscitato correndo Tanno 
presente in questa Città. Fra Salimbene, tornato di 



(«) Appendice N. LXXX, (e) Appendice N. LXXXH. 

(*) 4 *»«/. Va, Afe»»», 
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Francia a Parma col suo Ministro Generale Beato 
Gioanni narra, che stando appunto egli nella sua 
patria in questi giorni, venne capriccio ad un gio- 
vane plebeo senza lettere e sciocco, appellato Ghe- 
rardino Segalello , e più comunemente Gherardo 
Segarello 3 di entrar ne' Frati Minori • Sprezzatasi la 
sua richiesta , meditò nuove idee ; perchè veduto 
avendo dipinti sopra mTcopertojo di Lampade nella 
Chiesa di San Francesco gli Apostoli con suole ai 
piedi, e manti avvolti alle spalle, invogliossi di ve* 
stir a quel modo , e lasciatisi crescere i capelli e 
la barba , vesti bigia tonaca , si cinse di fune , calzò 
suole , e di un manto bianco avvolse il collo e le 
terga 9 prefiggendosi di menar vita apostolica • Venduta 
una picciola casa , che possedeva , ne disperse il prez- 
zo sulla pubblica Piazza dalla pietra, su cui mon- 
tar soleva il Podestà quando al popolo aringava ; 
indi per somma pazzia fattosi, come bambino, fascia- 
re , volle da una meschina donnicciuola essere allat- 
tato, fingendosi rinato a vita novella, e per le cam- 
pagne , t per la Città girando , scioccamente predica- 
va la penitenza . Il primo a farglisi seguace fu uii 
tal Roberto, che serviva nel Convento de 5 Frati Mi- 
nori , da' quali partendo rubò le masserizie da tavo- 
la cedutegli a puro uso dai Frati . La novità e il 
fanatismo gli procurò in breve ben trenta compagni, 
tra T quali ve ne fu anche qualche nobile , come 
Guido Putaglia; e in tal guisa ebbe principio in 
Parma V Ordine degli Apostoli , che poscia moltipli- 
cossi , ed ebbe case in Faenza , nella Marca di An- 
cona , ed altrove . Che fosse tal Ordine riputato 



inato Asdente famoso per le sue predizioni delle co- 
se future, che il prenominato Dante cacciò tra gli 
Astrologi air Inferno (a) ; e se realmente vaticinato 
avesse il sinistro caso da Federigo sotto Parma sof- 
ferto , come scrive le stesso Benvenuto di aver inte- 
so dire (b) . Per soddisfare a chi di ciò mi chiedes- 
se, risponderei parermi, che Àsdente a questi giorni 
fosse ancor giovane, e non avesse per anche fama, come 
l'ebbe più di trentanni appresso, allorché, giusta 
quanto F. Salimbene narra di que* tempi scrivendo, fu a 
se chiamato dal Vescovo Obizzo Sanvitali per chia- 
rirsi di quanto si narrava di lui • Il nostro Cronista , 
che allora indicò alcune sue predizioni , di questa 
non parla : onde benché fosse lecito al Conte Pom- 
ponio Torelli per anacronismo , di cui sogliono gio- 
varsi i Poeti , introdurlo come attore nella sua Tra- 
gedia intitolata Vittoria , non reputo a me conveni- 
re il farlo entrar nella Storia di questi giorni • 

Prima di chiudere il presente Libro avvertir pia- 
cemi, che ridotta così Parma in riunione colla Ro- 
mana Chiesa, da cui sì lungo tempo la tenne divisa 
il partito imperiale, un ordin nuovo di Magistratu- 
ra venne introdotto nella Comunità , qual si fu 



(4) Così canta Dante di costui ter alia sudivi omo* pradixit, //- 

nel XX dell'Inferno: cet obscure, qualiter Friderieus IT 

Fedi Guido Monatti , vedi Asden- debebat facere Civit*tem> qu<t diBa 

te » est Vi Bori a , contra Parmam , ubi 

Che aver inteso al cuojo ed allo fuerat debellata* % si cut fecit de fa- 

spago SU. Benven. pretto il Muratori A*- 

Ora vorrebbe , ma tardi si pente • ti qui t. hai. Med. Avi Tom. I col. 

(£) A sdente ergo visus est in ali* 1084. 

quibus esse propbeta. Unde de eo in- 
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moltissimo dai Parmigiani , vinti dall' esteriore appa- 
renza sino a far piuttosto elemosine a tal pazza 
assemblea , che ai Frati Predicatori e Minori , lo 
afferma il Cronista medesimo (a) , e si raccoglie 
eziandio dagli antichi Statuti da noi sovente cita-» 
ti , pe' quali appariscono privilegiati delle stesse 
esenzioni accordate alla Fabbrica del Duomo , agli 
Ospedali di Rodolfo , de' Lebbrosi di San Lazaro , 
di San Sepolcro , di Sant' Egidio , della Misericor- 
dia , e di Santo Udalrico , e ai Ponti di Taro nella 
Yia Claudia , ed a Fornovo , a quelli di Enza sul- 
la stessa via, a Sorbolo, e al Ponte Dataro (£)• 
Ciò che avvenisse di tal Ordine, e particolarmente 
del suo fanatico institutore padre di eresie, delle qua* 
li portò giustamente la pena, dir assi altrove» 

Chi letto avrà i Comenti sopra Dante scritti da 
Benvenuto da Imola , sarà curioso di sapere , se in 
questi tempi fiorisse quel Calzolaio da Parma chia- 



. (#) I passi di Fra Saiimbene , in- 
dicanti la Storia torta dell'Ordine 
degli A portoli, li pubblicai nelle mie 
Memorie di Alberto r di Obi zzo Sti- 
viteli Vescovi di Parma ftampati dal 
Coleti in Vinegia nel 1784 . 

(é) Ecco il Capitolo del Lib. I 
fol. 54 intitolato: Qui bus non est 
aufetendum laudagium set* dacia , 
& de qui bus causis • 

„ Capir, quod advoc. & consales 
„ jufticis non afleranr laudagium de 
n jadiciis reliftis laborerio San&e 
„ Marie & Hospitali R ed ul fi Tan- 
» eli , & pontibus Taronis Arate & 



„ Fornovì & pontis Hencie scilice* 
„ Orare & Sorbuli & pontis Dataria 
„ & DOMUf RELIGIONIS APO- 
„ STOLORUM & omnibus leprosi* 
» de Parma & parmexana, & Ho> 
„ pitali SanAi Sepulcri & Hospitali 
„ Saniti Egidii , & Hospitali mise* 
„ ricordie r òl Hospitali Sanfti Ode* 
n xici : & hoc habet locum in rebus 
„ mobilibas tantum • Et hoc babeat 
„ locum fi supradiéte domus debeot 
„ solvere laudagium de suo & non 
„ de avere illius cum quo litigane* 
„ Alioquiu solvane . 
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mato Àsdente famoso per le sue predizioni delle co- 
se future, che il prenominato Dante cacciò tra gli 
Astrologi all' Inferno (a) ; e se realmente vaticinato 
avesse il sinistro caso da Federigo sotto Parma sof- 
ferto , come scrive le stesso Benvenuto di aver inte- 
so dire (b) • Per soddisfare a chi di ciò mi chiedes- 
se, risponderei parermi, che Asdente a questi giorni 
fosse ancor giovane, e non avesse per anche fama, come 
r ebbe più di trent' anni appresso , allorché , giusta 
quanto F. Salimbene narra di que' tempi scrivendo , fu a 
sé chiamato dal Vescovo Obizzo Sanvitali per chia- 
rirsi di quanto si narrava di lui • Il nostro Cronista , 
che allora indicò alcune sue predizioni , di questa 
non parla : onde benché fosse lecito al Conte Pom- 
ponio Torelli per anacronismo , di cui sogliono gio- 
varsi i Poeti , introdurlo come attore nella sua Tra* 
gedia intitolata Vittoria , non reputo a me conveni- 
re il farlo entrar nella Storia di questi giorni * 

Prima di chiudere il presente Libro avvertir pia- 
ccmi, che ridotta così Parma in riunione colla Ro- 
mana Chiesa, da cui sì lungo tempo la tenne divisa 
il partito imperiale , un ordin nuovo di Magistratu- 
ra venne introdotto nella Comunità , qual si fu 



(4) Così canta Dante di costui ter alia audivi quod prtdixit , //- 

nel XX dell 1 Inferno: cet obscure, aualiter Friderìcus IT 

Vedi Guido Bonatti , vedi Aide»' debebat facete Civitatem , qu<e di&a 

te, est Fi Boria y con tra Parmam, ubi 

Che aver inteso al cuojo ed allo fuerat debellatasi si cut fecit de fa» 

spago So. Benven. pretto il Muratori An- 

Ora vorrebbe 1 ma tardi si pente* ti qui t. hai. Med. j£vì Tom. I col» 

(£) A sdente ergo visus est in ali* 1084. 
qui bus esse propbeta . Unde de eo in* 
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quello degli Anziani tratti dal Consorzio, o sia Con- 
fraternita della Beata Vergine eretta nel Duomo no- 
stro . Tale Consorzio, fondato da Oliviero de' Greno- 
ni , o sia di Adamo , padre di quel Bernardo Giù* 
dice, che morto vedemmo Tanno 1229 nella guer- 
ra di San Cesario (a) 9 esser doveva copioso, e com- 
porto di molta brava e divota gente diftintasi ne' bi- 
sogni delia patria : però il Generale Consiglio dap- 
prima gli concesse di aver i suoi Anziani abilitati 
ad esporre al Podestà ciò che meglio credeano con- 
facente al bene della Romana Chiesa, e del Comune 
di Parma; poscia decretò, che dovessero a due pei 
Porta, cioè in numero di otto, intervenire i detti 
Anziani ai Consigi j Generali, ed alle Credenze (b) . 
Oltre diversi diritti loro accordati quello vediamo di 
dover custodire il Palazzo dell* Arena . E che circa 
questi tempi tal aggiunta al Consiglio si fosse fatta» 
oltre F evidente segno , che ce ne porgono gli an- 
tichi Statuti, lo rileviamo da Fra Salimbene, il qua- 
le, per quanto vedremo, racconta, come richiamato a 
Reggio nel 1 2 $ 3 il Vescovo Eletto di quella Città fu 
incontrato alla Porta di Santa Croce da Gherardo 
da Gente cogli Anziani del Consorzio di Parma* 

Fine del Libro undecimo. 



{a) Si ricava da F. Salimbene ove Statuti MS. Lib. I fot. jo alla Ru* 

narrando la propria Genealogia seri- brica Quod Consorti um SanS* Mm- 

▼e : Cum ergo dicitur , quod Olive» ri/e possit habere Ancianos , & qua* 

rius de Gre noni bus fecit Consorti uni /iter Potestà* teneatur eos audire y 

S. Maria de Parma, fuit Oliverius & quod debeant interesse Consiliis 

de Adam pater ludici s supradiSi . Generalibus , C Credenti is , <Sr quot 

(4) Tutto ciò si à dagli antichi esse debeant. 
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mmersi nella più cupa tristezza dolevansi ancora 
i Cremonesi del riportato scorno , e del perduto Car- 
roccio, anelanti mostrandosi a ben presta vendetta* 
Noi tutta volta ci sentivamo incoraggiati da interes- 
se e da onore, confidando nelle Città amiche da noi 
pel 1250 fornite di Podestà, cioè Piacenza, cuidem-i2jo 
mo Matteo da Correggio (a)> Milano, per cui nomi- 
nammo Giacopo Rossi , e il Giudice Guglielmo da 
Cornazzano (b) , e Genova , al cui governo spedim- 
mo Gherardo da Correggio , che terminato avendo 
di reggerla , servilla poi F anno dopo guerreggiando 
contro Savona (e). Anche Bologna, il cui Cittadino 
Castellano de' Carbonesi accettò di essere nostro Po- 
destà (d) , davaci grandi speranze . Ma la penuria 
de' viveri era intanto eccessiva , né vi si poteva re- 
car altro rimedio , che quello di aggravar i Cittadi- 

(*) Poggiali Mem. di Piac. Tom. (e) Ann al. Cen. Lib. VI ad ann. 

V pag. 228. 2250 e i2ji, 

(b) Giulini Memorie di Mi /ano (d) Fra Salimbene . 
P. Vili Lib. LUI. 

Tom. III! v 
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ni d' imposizioni straordinarie , dalle quali pregò il 
Papa , che si facessero esenti gli Ecclesiastici , ricor-^ 
dando con sue lettere al Podestà ed al Comune , 
che F evidente soccorso prestato a questo popolo da 
Maria Vergine, venerata per singoiar Protettrice nel- 
le passate ardue circostanze , ben richiedeva , che iL 
Clero consecrato al culto di lei aggravato non fos- 
se (a) . Gran quantità di biade pertanto fu raccolta 
dalla parte di Cavriago ; e perchè non ne impedis- 
sero la raccolta e il trasporto i Reggiani tuttora Im- 
periali , si unì nel Giugno grosso esercito di Bolo- 
gnesi , Modenesi , Reggiani fuorusciti , Romagnuoli > 
Ferraresi , e Toscani , che con grande apparato d' ar- 
mi scorsero i contorni di Reggio sino alle fosse di 
quella Città (b) , finché il detto convoglio di grano , 
ed altro frumento guidato dai Bolognesi per noi si- 
no al Crostolo (e) si andò a ricevere dalle nostre 
milizie, che salutaronsi nelF incontrarsi colF annun- 
zio di pace (d) . Milano ci destinò pure copiose 
provvisioni ; ma leggesi , che i Piacentini , cangiati 
in quelF istante di genio , se le appropriassero (e) . 
Così provvedutosi alla fame , rimaneva a confidare 
nelle armi , nel valore de' Cittadini , e nel soccorso 
degli alleati . 

Ma intanto il Marchese Oberto Pallavicino , pro- 
cacciatosi col favore della famiglia da Sommo paren- 
te sua il predominio di Cremona, conseguito a -patto 

(*) Appendice N. LXXXI . (d) Gbrtn. Parm. 

(*) Fra Salimbene . (e) Triftan. Cale. Hift. Patr. Lib. 

(e) Petri Canrinellii Cbronic. Rer. XIV pag. 310. 
Fav enfiti, pag. 23 j . 
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di esservi fatto Podestà, e ritenuto poscia violente- 
mente, con abbassar que' medesimi, che innalzato lo 
avevano , sperar fece a quel popolo il compimento 
delle sue brame . Possedendo egli paese di qua dal 
Po • su quella Diocesi , cercò di rendervisi ognora più 
forte , ampliando e riedificando il Castello e la Roc- 
ca di Busseto in sì gagliarda guisa , che si persuase 
non essere capace il mondo intiero di superarne i ri* 
pari (a) ; tanto di mura , torri , fosse , e controfosse y 
di cui rimangono ancora molto chiari vestigj , oltre 
i migliori , che in tempo della mia fanciullezza tut- 
tavia sussistevano (b) , cinto e munito lo aveva •' 
Posta quindi in armi la Cremonese milizia , e dai 
banditi di Parma , e dagP Imperiali di Piacenza aiu- 
tato, prese a' 18 di Agosto Borgo San Donnino, di 
cui , come vedemmo , si era fatto investire dair Im- 
peradore, quantunque quel Castello fosse de' Parmigia- 
ni ; e proseguendo la marcia, condusse il Campo fret- 
tolosamente sul luogo della distrutta Vittoria con 
grande sorpresa de 5 Parmigiani , che allestito ben to- 
sto il Carroccio appellato Biancardo uscirono guida- 
ti dal Podestà e dai principali Cavalieri a battaglia. 
Splendéa fra tutti gli altri quei giorno nelle armi 
Sopramonte Lupo Marchese di Soragna scacciato dal- 

(*) II detto di Fra Salimbene a de- piti robufti a far demolire i for- 

quefto proposito fu riferito in una rissimi avanzi de* barbacani , porte, 

Nota del Tomo I pag. 26$ . e controporte esistenti fuor della 

(£) Un Comandante bisbetico di Rocca di Busseto, che dopo tanti 

quella Rocca, pauroso egualmente di Cartelli distrutti conservavano l'idea 

un filo d'aria spirato da una fine- dell' antica fortificazione veramente 

ftra, che di morire schiacciato sotto grandiosa, 
fabbriche antiche, fiancò le braccia 



Ili 
la sua terra dal forte avversario \ e cavalcava pieti 
di furore e di sdegno. Attaccata in fatti la mischia 
sulla pubblica via presso la Città , ei fece prove sin- 
golarissime della sua spada, dandQ morte a- non "pò* 
chi campioni * co' quali si cimentò: ma il suo co- 
raggio tratto avendolo in mezzo ai nemici , che gli^ 
furono addosso da tutti i lati , perder gli fece glo- 
riosamente la vita (a). Mentre fervida era la pugna, 
staccatisi i Parmigiani fuorusciti dal Campo , grida- 
rono: alla Città y e divertendo la marcia, si volsero 
correndo a un altro lato delle mura con animo di 
entrarvi , e chiuder fuori F Esercito Guelfo . A tal 
vista il Podestà nostro richiamo indietro le schiere, 
correndo precipitosamente dentro la Porta di Santa 
Croce \ ma tanto si affollarono i soldati , che passa- 
tane una parte , npn reggendo U ponte al calpestio 
soverchio ed al pesa, s'infranse, cadendo molti nella 
fossa annegati, e rimanendo esclusa gran parte de* 
nostri coi Carroccio abbandonato , e preso da' nemici 
con tremila, al dir di Fra Salimbene , o mille cin- 
quecento settantacinque tra cavalieri e pedoni , giu- 
sta la Cronica , non più capaci di resistere a tanta 
piena di armati. V ingresso del Podestà e degli 
altri in Panna vieta ai fuorusciti F entrarvi per al- 
tra parte , come lusingati si erano; però ridottisi al 
Campo tornarono indietro lieti dell' acquistato Car- 
roccio, e di tanti prigioni , che fermati alla ghiara 



(*) Et Domin us Mons Lupus Mar» bus multo* proftravit . Tandem pr*- 
chio magnus beli at or & fortis arma- ftratus eft & interfc&tu in {irata* 
tus de Parmensìbus & Cremonensi* Fra Salimbene. 



V 



2*9 

del Taro furono tutti legati , e tanti parvero a un 
certo Galarato fra essi preso, che solea poi raccon- 
tare essergli sembrato di veder tutta Parma in ca- 
tene. Queir amarissimo giorno fu per molti anni 
memorabile , e chiamossi la mala zobia (a) . 

Scrive Antonio Campo , che guidati i noftri pri- 
gionieri a Cremona , e spogliati poi con troppo ven— 
dichevole scherno delle brache , a casa vituperosamente 
furono rimandati, soggiugnendo : sono re/late quefle 
brache sino a* giorni noflri sopra le volte del Duomo 
appese al muro (b) . Ma quella è una diceria di 
volgo senza fondamento di antica autorità, o una 
favoletta inventata da' Cremonesi per far velo al 
loro abbomincvole procedere contro de' vinti j con- 
ciossiachè pur troppo sappiamo con quanta crudeltà 
e fierezza trattati fossero per lungo tempo nelle pri- 
gioni di Cremona i noftri infelici, esporti a ludibrj 
e tormenti non mai usati dai più feroci tiranni , 
perchè altri venivano a cavalietti ed eculei sospesi 
per le mani e per i piedi , ad altri erano cavati i 
denti, ad altri si cacciavano in bocca schifosi rospi., 
siccome Fra Salimbene racconta; aggiugnendo là 
noftra Cronica , che pe' tormenti , per la fame , pel 
fetore de' cadaveri, che si lasciavano imputridire 
nelle carceri (se i vivi per farneli estrarre non 
profondevan denaro ) , e per simili supplicj , di mille 
cinquecento settantacinque prigioni non ne rimaneva- 
no se non trecento diciotto, allorché nel 1253 fa- 



(a) Ciro». Parm. , e Fra Salini- (£) Jftor. di Cremo». Lib. II pag. 
bene. 58. 

Tom. ITT. p 1 
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rono liberati, essendo ivi tutti gli altri miserabil- 
mente periti per crudeltà de' Cremonesi confessata 
dal medesimo Cavitello , il quale rimandati dice . i 
noftri prigioni noj> privi delle brache, bensì degli 
occhi (a) . Quello che ancor più a deplorar ci ri- 
mane si è, che i fuorusciti Parmigiani, al dir di 
Fra Salimbene, incrudelirono su i loro compatrioti 
più de' medesimi Cremonesi * 

Un tardo ajuto dopo V accennata battaglia ci 
venne dai Mantovani $ pure fu opportuno, mentre 
sendosi recato Alverio da Palù fuoruscito ad assedia- 
re il Cartello di Mozano sui noJftri monti, si andò 
con essi tre giorni dopo a (tornarlo da quella im- 
presa, uccidendosi più di venti soldati -suoi, e car- 
cerandosene ben .cento, A simili travagli si aggiunse 
un incendio suscitatosi presso San Barnaba sino al Bor- 
go del Naviglio, e al Ponte appellato di Bologna , 
che diftrusse trecento settantatre case, reftando in 
piedi soltanto la Chiesa della Trinità (b). Da tal 
avvenimento son di parere, che alla contrada ivi 
poscia riedificata il nome fosse dato , tuttavia duran- 
te , di Borgo Strinato , valendo quello termine nel 
dialetto lombardo quanto abbrojlolito ed arso. 

Ora succeduta in Puglia la morte delf Im- 
perador Federigo , provvide torto il Pontefice , che al 
dominio della Chiesa fossero reftituite le Terre Matil- 
diche, Tra xjuefte nel Modenese era Carpi j onde da- 
tone con sue lettere spedite di Francia il governo 
ad Ugo Sanvitale suo nipote , ordinò a queir Arci- 

(*) AnnaL Cremon. cart. 8p . (£) Ciro n. Parm. 
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prete di metternelo al possesso . Fu ciò subito fatto : 
ma i Modenesi avendolo a sdegno, presero le armi, 
e il discacciarono (a)i della qual cosa fatto egli 
consapévole , ordinò a Maftro Flogerio , o Frogerio 
Arciprete del Capitolo di Parma , che li dovesse sco- 
municare (b) , siccome fece nel i z 5 1 . Allora il Car- 1 1 J I 
dinal Ottaviano Ubaldini convocò i Lombardi, Tri- 
vigiani, e Romagnuoli Guelfi a Brescia per un con- 
gresso tenuto il giorno 8 di Marzo, affin di rinno- 
vare F antica lega y cui obbligaronsi pel Comune di 
Parma Rolando Marchese Lupo, e Bernardino di 
Ruffino celeberrimo Giureconsulto (e) . Ma il Palla- 
vicino alF opposto ftar volendo a favor di Corrado 
figliuolo dell'Augusto defunto, bramoso di venire tra 
noi, e di occupare la Puglia e la Sicilia, tornò di 
nuovo a minacciare ed a sovvertire le cose della 
travagliata Lombardia. Si ebbe da noi ricorso per 
ajuto ai Milanesi ; ma quel Podestà Gioanni da Ri- 
va rispose al nostro , eh' era Manuello de' Maggi da 
Brescia (</), belle parole e scuse di non poter far 
nulla per le critiche circoftanze de' tempi (e). Fu indi 
non lieve lo spavento , da cui venne preso il popo- 
lo , allorché seppe essere il Marchese coli* esercito di 
Cremona venuto F ultimo di Maggio al Taro , come 



(a) Annui. Vtt. Mutin. ad arra, di altre Città da lui governate • Ma 

1250. le lettere di Lodovico Crivello pub- 

li) Appendice N. LXXXVII. blicate dal Muratori Antiquit. hai. 

(e) Documento presso il Muratori Med. JEvi Tom. IV Diss. L. seni- 

loc. cit. col. 487. pre lo dicono Al Marii. 

(d) La Cronica Io dice Mannello (e) Ivi col. $76 • 
Maggi , e tale dicesi nelle Croniche 
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si rileva da una lettera del Legato scritta ai Mila- 
nesi, Bresciani , e Mantovani, perchè non iftessero 
lungamente a bada* e ci destinassero qualche pode- 
roso soccorso (a)i ina fu buona sorte, ch'egli si de- 
liberasse di passar a Lodi chiamatovi da chi macchi- 
nava trame per darglielo a tradimento* 

In quel tempo tornando Papa Innocenzo da Lio- 
ne > approdò a Genova incontrato dal nostro Eletto 
Alberto , e dal suo fratello Obizzo Sanvitali Canonie* 
della Cattedrale, e Cappellano Pontifizio (b) % i quali 
poi mentre il pio Pastore piegò verso il Milanese, 
tornarono alle parti nostre pe' monti venendo a Be&- 
ceto (e) . Allora tra le altre gravi sue cure dovendo 
il Papa risolvere di dar un Vescovo a Perugia , mise 
T occhio sopra il nostro Arciprete Frogprio ,. che 3 se 
dal nome suo ripetuto nella Casa da Correggio ai 
può trarre argomento r dir si potrebbe di quella fami- 
glia * 11 documento da riferirsi , che ci ammaestra 
essere stato quel Prelato già Arciprete di Parma (d) > 
e il vederla noi per un altro accennato dai Camal- 
dolesi Annalisti seder già in quella Cattedra sulla 
fine di Luglio del presente anno (e) , ci guida a sta- 
bilire F epoca del suo Vescovado troppo confusa, e 



(*) Ivi. 

(£) Archivio Capitolare Sec. Xlil 
N. MCXH e MCXIV. 

(e) Ivi N. MCXV. 

(d) Il documento appartiene al 
1 255 , e vi fi legge : Bone memorie F. 
Episcopus PerustnuT tane Archipres- 
èittr Ptrmensis. Quello Arciprete è 



nominato Magìster Flogerius in una- 
carta del penultimo di Marzo del 
1249, da cui si apprende, ch'era an- 
cora. Massajo del Capitolo • A re hi v. 
Capit. Sec. XIII N. MXCIV. 

(0 Annsl. Q*m*ldul. Tona.. Y 
Lib. XLI pag. 1. 
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falsa plesso T Ughclli (a). Dal Milanese, ove qual- 
che tempo trattennesi , passò il Papa nel Bresciano, 
nel Mantovano, ed a Ferrara, dove lo vide all'en- 
trar di Ottobre Fra Salimbene. Venne poscia a Bo- 
logna , dov' ebbe qualche contrasto con quel Comu- 
ne per la Terra Matildica di Medicina, eh' ei ripe- 
teva (b) 9 e poscia proseguì il suo viaggio verso 
Roma . 

Ma il Marchese Pallavicino avendo fatto male i 
suoi conti sulla Città di Lodi , era venuto nel Pia- 
centino co' suoi aderenti, e co' fuorusciti di Parma, 
ponendo gravissimo assedio al Castello di Rivergaro, 
della cui ruina troppo ragionevolmente Parma temeiv- 
do y era in pena di veder tosto quel Signor fiero 
volgersi a lei , che priva di ogni difesa aveva i 
Cremonesi e i Borghigiani assai infensi , e bramosi 
di danneggiarla. Gherardo da Correggio, ed Ugolino 
.Marchese Lupo furono i primi nunzj spediti al Lega- 
to, affin di manifestargli i nostri bisogni ; e Rolando 
Putaglia , e Francesco da Palù andarono la seconda 
volta a palesargli le angustie nostre , dalle quali 
venne alfin mosso a stipendiare sino a certo spazio di 
tempo Bolognesi e Modenesi , co' quali a noi si di- 



(a) Et vuote trasferito obietto suo covo , il quale certamente fu turt'al- 
Trigerio nel 1246 dal Vescovado di tri dal noftro Flogerio, Frigerio, o 
Chiusi a quello di Perugia . Ma , co- Fui gè rio , come vien nominato in 
me mi à avvertito il dottissimo A- un giudizio, cui intervenne in Ilo- 
bate Gaetano Marini, la Bolla d'In- ma nel Febbraio del 1254, giuda 
nocenzo IV, che parla della trasla- la notizia datamene dal prelodata 
sione di un Vescovo di Chiusi: a valorosissimo amico . 
Perugia, 1 dell' 11 di Maggio del (£) Fra Salimbene. 
1248, e non porta il nome del Vts- 
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resse . Ugo Boteri da Parma , queir uomo imperia- 
lissimo , di cui altre volte parlammo , era Podestà di 
Reggio (a) , e fece gli sforzi che potè onde impedir- 
gli il cammino. Vinti nondimeno gli ostacoli giunse 
in Città il giorno 24 di Settembre, ed ebbe poco 
dopo rinforzi dai Mantovani , dai Romagnuoli , e 
dal Marchese d' Este (b) . Caduto in fatti Rivergaro f 
e tolti altri Castelli ai Nobili di Piacenza seguaci 
del partito della Chiesa , venne il Pallavicino lungo 
le rive del Po, arditamente occupando Brescello eoa 
imprigionar le guardie ivi poste da noi (e) . Il Pode- 
stà , prima di chiuder Y anno del suo governo , fece 
premurosissime istanze al Conte di San Bonifa- 
zio ed ai Mantovani , perchè non ci dimenticassero 
in tanto bisogno (</)$ poscia die luogo a Ranieri da 
1 1 y 2 Calbulo Faentino eletto a reggerci pei 1 % j 2 5 nel 
qual anno i Mantovani amici nostri ebbero per loro 
Vescovo dal Pontefice il Beato Martino da Parma 
Auditore di Rota nella Corte Romana , soggetto di 
gran dottrina e pietà (e) . 

Impadronitisi i fuorusciti di Mcdesano , di Berce^ 
to, e di Miaro, prima che facessero progressi ulterio- 
ri, si deliberò di snidameli. Pertanto il Cardinal Le* 
gato medesimo cavalcò innanzi all' intero esercito 
spedito a Medesano , e fu con lui il Vicario di Gu- 
glielmo Conte di Olanda riconosciuto da' Guelfi Re 



(a) Memor. Por. Regtì . (J) Muratori Antiq. Usi, Mtd. 

(*) Appendice N. LXXXIII. JEvi loc cit. col. 510. 

(0 Qbren* P*rm. (*) Veggansi le Memorie di queflo 

Beato da me pubblicate • 
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4e* Romani. Seco non furono se non le milizie di 
due Porte della Città , perchè le altre accorse erano 
ai diversi bisogni , oltre al doversi tener in guar- 
dia, acciò il nemico non si accostasse da altro lato: 
però quando si vide accorso il Pallavicino a dar 
ajuto ai ribelli, si ebbe timore, singolarmente allora 
che cresciute a dismisura per superiori piene le acque 
del Taro , sarebbe stata impossibile una ritirata . La 
fortuna fu nondimeno a noi prospera , conciossiachè 
avendo retroceduto il Pallavicino , convenne a quel 
Castello capitolare la resa ; dopo la quale assediato 
Berceto , e permesso agli occupatori il partirne con 
armi e bagaglio , con cui se ne andarono a Borgo 
San Donnino , tornar videsi Miaro alla ubbidienza 
de' Parmigiani , dandosene la cuftodia al Capitano 
Guido da Brescia (a) . 

Dopo quelle cose il deftro Marchese Oberto trat- 
tò di pace fra i Nobili e i Popolari di Piacenza (b)$ 
mezzo, che procacciandogli la Podefteria di quella 
Città per V anno susseguente , gli servì a farsene dis* 1 2 j 3 
potico signore, e gli agevolò il tanto bramato ac- 
quilo di Pontremoli, che già occupato dai Malaspina 



00 Cbron. P*rm. Tom. V pag. 230, bensì a' 17 di 

(£) Ottimamente il Signor Cano- Dicembre, ciofe decimo stxto Kalen- 

nico Gio: Vincenzo Boselli Stor. das Junuaruy il che poteasi con- 

Pise, Lib. IX pag. 169 à ftabilito fermare dal Signor Boselli con due 

quella pace tra l'Ottobre e il Di- altre riflessioni, cioè che fu giorno 

cembre del presente anno 1252 : per- di Martedì, e che correva l' Indizione 

che realmente il secondo documento XI , condizioni non combinabili real- 

non può appartenere ai 16 di Gen- mente se non col 17 di Dicembre 

■ajo del 1252, come à creduto il del 1252. 
Signor Poggiali Memor. di PiaC. 
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gli fu ceduto per certe composizioni (a). Lo stesso 
in breve far seppe anche di Brescia , Tortona , Ales- 
sandria , Pavia , Milano, Como, e Lodi . Alla qual 
arte ponendo osservazione in Parma Giberto da Gen- 
te , uomo accortissimo ed afiuto , il qual era entrato 
Podestà de' Mercanti , cominciò a sparger voce , che 
buona cosa (lata sarebbe, se pacificatisi gì' intrinseci di 
Parma co' fuorusciti , tornati fossero air unione pri- 
miera , tutti in avvenire attendendo ai vantaggi del- 
la comune patria • Le belle parole , onde accompa- 
gnar sapeva l'affettato suo desiderio, mossero in bre- 
ve i cuori già tanto feroci ad una brama uniforme ; 
ed avendo ei F arte di far conoscere la sua persona 
troppo importante, operò che Enrico di Mozzo detto 
* dal Giulini da Monza Milanese Podestà di Parma 
col suo Consiglio per una parte , e Matteo da Ses- 
sa Podestà di Borgo San Donnino con quel Comu- 
ne e i fuorusciti per 1' altra facessero in lui am- 
plissimo compromesso di ogni loro differenza, dispo- 
nendosi di stare a quanto egli avesse determinato. 
In quello ardore il Comune non discacciò già il Po- 
destà per cagion di fazione , come il detto Giuli- 
ni s' immaginò (b) 9 ma pagatogli V intero suo sa- 
lario licenziollo dalla Podefleria per conferirla a 
Giberto , che ritenne quella ancor de' Mercan- 
ti (e) . Di concerto co' migliori Professori dell' uno 



(a) Annui. Gtn. Lib. VI ad tn« (?) Qbron. P*rm. 

12SJ. 

(£) Mem. di MI. P. Vili Lib. 
LIV pag. 107. 
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e dell' altro Diritto , cioè con Prandone Rossi Signor 
delle Leggi, con Maeftro Gioanni di Donna Rifiuta 
Signor delle Decretali, vale a dire Professori emi- 
nenti delle medesime nelle noftre Scuole, e col Giu- 
dice Guglielmo da Cornazzano ,. concepì intanto gli 
articoli della determinata concordia , la quale cornea 
sicura e per nessun modo ritrattabile fu renduta per 
lettere palese al Papa , che n' esultò grandemente > e 
due giorni prima che quefta solennemente si pubbli- 
casse, rispose da Assisi colle più dolci e paterne ma* 
niere , significando tra le altre cose di conferir facol- 
tà ai noftro Eletto di assolvere i fuorusciti dalle 
censure contratte per aver aderito al defunto Fede- 
rigo, ed al suo figliuolo Corrado (a) • Ora il giorno 
io di Maggio convocata Giberto avanti la porta 
del Duomo piena adunanza , presente il Ministro 
Provinciale de' Frati Minori con altri dello stess* Or* 
dine , e di quello de' Predicatori , ed alcuni nobili te- 
stimonj del solenne atto , sentenziò , che concedutosi 
le parti un vicendevol perdono di ogni passata in- 
giuria, dovessero unirsi in vincolo di vera fratellan- 
2a, comandando al Podestà e al Comune di Borgo 
San Donnino di rilasciare tutti i prigionieri, e di 
restituire il dominio della Terra al Comune di Par- 
ma, annullando tutti i bandi promulgati per cagion 
de' partiti, confermando tutti gli Statuti riguardanti la 
pace, compresi eziandio quelli fatti venti anni addie- 
tro da Fra Gherardo > ed altre cose ordinando assai 



(*) La lette» 'del Papa leggesi presso il Luntg Cod. Dìplom. lui. 
Tom. II col. 143$. 
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vantaggiose alla pubblica tranquillità (a) . Com* egli 

volle, cosi fu fatto ; di che provandosi grande alle- 
grezza, per conteftare a Giberto una vera riconoscen- 
za si decretò, che, oltre la Podéfteria del presente 
anno, quella dovesse a lui serbarsi per altri cinque 
* susseguenti con più ampio salario , e facoltà più èrte— 
se di quelle , che ai Podeftà per lo addietro si fossero 
mai concedute (b) . 

Ciò avvenuto fu agevol cosa lo ftringer pace 
co' Cremonesi , e col Marchese Oberto Pallavici- 
no (c) 9 il quale > sempre dispofto a darci in avvenir 
vessazione, si fece dal Re Corrado dichiarar signore 
di quanto giace tra F Alpi ed il Po, e tra Chiaven- 
na ed il Taro \ solite arti della prepotenza , onde un 
giorno vantar diritto su ciò che mai non fu suo (d). 
Liberato Brescello , riebbesi V avanzo de* noftri pri- 
gionieri tornati da Cremona mal concj nel modo 
già indicato . Richiamaronsi al Territorio tutti i con- 
tadini fuggiti per timor della guerra, dandosi loro 
per termine P ottava di San Pietro (e); cassate rima- 
sero tutte le Cittadinanze concedute dal tempo di 
Tebaldo Francesco Podestà nel 124J sin qui (/)} ed 
in arbitrio del nuovo Podestà lasciossi la scelta delle 
guardie da porsi la notte alle torri della Città (g) . 
Per inoltrarsi Giberto imparziale die un segno troppo 
evidente di non apprezzar molto i principali tra i 

(*) Appendice N. LXXXIV . (<r) Sratut. Ver- MS. Lib. I fol. 

(£) Appendice N. LXXXV . $p . 

(e) AnntL Vet. Mutin. ad àn. (f) Ibid. fol. }8. 
125$. (/) Ibid. fol. 20. 

(«0 Appendice N. LXXXVI . 
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Guelfi , comechè ad onor della Chiesa si decantasse 
voluta la riferita pace: imperciocché sendosi altre 
volte decretato, che le case di Giacopo da Beneceto, 
e quelle di Giacopo del Pizzo, troppo vicine al Pa- 
lazzo Comune , si dovessero loro togliere dai Pubbli- 
co , pagandosene però il prezzo, fece ordinare, che 
altrettanto dovesse osservarsi dell' abitazione di Ugo 
e de' Fratelli Sanvitali posta tra lo stesso Palazzo , 
e la Chiesa di S. Vitale (a). Siccome poi le case di 
Giacopo non furono così presto acquistate, ma sibbene 
molto più tardi, come vedremo, e dopo la caduta di 
Giberto, può essere, che non gli riuscisse V intento • 

L' esempio del Pallavicino spìnse Giberto a non 
contentarsi del predominio acquiftato nella patria ; 
onde col pretefto di trattar pace tra i Guelfi e i 
Ghibellini di Reggio insinuossi neir animo loro , e 
fattosi elegger arbitro de' loro dispareri, colà recossi 
accompagnato dagli Anziani del Consorzio. Compofle 
le cose richiamò F esiliato Vescovo Giberto da Foglia- 
no , e il giorno 28 di Ottobre lo andò co' detti 
Anziani ed altri a ricevere alla Porta di Santa 
Croce, introducendolo feftosamente , e pacificando il 
dì appresso le parti fattesi a lui ubbidienti , che vo- 
lentieri accettarono a .Podestà Guido da Gente suo 
fratello , morto poi in quella carica correndo il 
1254 (£)• Intanto i Beccai di Parma divoti a Giber-I2j4 
to,esuoi grandi fautori, che formando Comunità j(c) , 



00 Ibid. fol. 49. (e) Di ciò h una bella prova il 

(£) Fra Salimbene, e Memoriale Sigillo della Comunità de' Beccai di 

Pottst. Regii . Parma già posseduto dal Signor 
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e retti da Giacopino Clerici Podestà loro (a), tutti 
offerti si erano ad esaltarlo , quivi col proprio po- 
polar braccio air auge della sovranità V innalzaro-** 
no (b) . Imperciocché sebbene dica la Cronica prò- * 
lungato in tal tempo il termine della sua Podefte- 
ria ad anni dieci, il documento rimaftoci parla di- 
versamente , e ci assicura della Podefleria del Comu- 
ne e de* Mercanti in perpetuo conferitagli (e). In. 
conseguenza di ciò leggiamo presso il medesimo Fra* 
Saiimbene aver egli tenuto un pubblico parlamento, 
nel quale signor proclamossi di Parma per sempre , > 
e tramandabile disse ne' suoi figliuoli o poderi P acqui- 
eta autorità (d) . 

Per essere spalleggiato unì una squadra di cin- » 
quecento uomini armati a sua difesa . In ogni cosa 
dispotico, a sé derivò molte ricchezze, nulla curando* 
P universal danno $ onde benché a' 3 di Giugno con- 
venuti fossero in Brescia Ugone Vecchi , e Pagano 
Gatti Nunzj del Pubblico nostro co' Bresciani , Pavesi , 
Tortonesi , Bergamaschi , Cremonesi , e Piacentini di 
batter moneta comune di una determinata bontà , ei 
tuttavolta non lasciò serbar fede , e per ben due 



Guidantonio Zanetti di felice memo- me curri adjutorio Becariorum Par- 
ri* , che lo pubblicò nella sna Nota me, quod tenuit multìs anni*. Così 
25 alla mia Zecca e Moneta Parmi* Fra Saiimbene. 
giana illustrata pag. 41. Vi si ve- (r) Appendice N. LXXXVII . 
de un Bue stante , colle parole in- (d) Congregato populo Parmensi 
torno S. COMVNITATIS BECA- in Platea Civitatis Communis con- 
RIORVM PARME. ciqnatus est y & fecit semetipsum do- 

(*) E' nominato negli Statuti fat- minum Parma in se & in eredi- 
ti ad onor di Giberto . bas suis usque in sempiternum . Fra 

(*) Assumpsit siti dominium Par* Saiimbene. 
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fiate cangiò la moneta di buona in cattiva , e di 
cattiva in peggiore, incalcolabile detrimento recando 
al commercio . Dacché poi favorir mostrando la par- 
te Guelfa e la Chiesa , saputo aveva con tal pretesto 
innalzarsi, cominciò tra non molto a guatar di mal 
occhio i Guelfi stessi e gli Ecclesiastici , e dal Co- 
mune fece far legge , che se al termine dell' anno 
nuovo i Parrochi di campagna, fuggiti per le passate 
guerre, fatto non avessero ritorno alle Chiese loro , 
fosse lecito a' villani V impadronirsi de' beni di esse 
Chiese , e darli a que' Preti , che meglio avessero 
voluto servirli (a) . Tali e simili altri atti lesivi del- 
la ecciesiaftica immunità determinaron , cred'io, il no« 
ftro Eletto, e buona parte dei Capitolo Parmigiano 
ad uscir di Città , ed a recarsi al Papa , il quale 
sentendo esser morto in questi tempi il Re Corrado, 
e disponendosi a passar nel Regno di Napoli per as- 
soggettarlo al suo comando, chiamò a sé Bartolo 
Tavernieri marito di Elena sua nipote per giovar- 
sene , e costituirvelo in seguito Podestà . Chiese Bar- 
tolo la permissione a Giberto di andarvi, e V ottenne; 
ma con sorpresa poco dopo se la udì ritrattata • Di 



(a) In una ordinazione di queft* bus Episcopati Parm. alioquin li- 

anno , in cui si prolunga il termine ceat borni nibus villarum Episcopatus , 

ai villani fuggiti di ritornare sino al in quibus ips<e Ecclesia sunt , bona 

nuovo anno , si soggiunge : Item quod & possessiones ipsarum tenere & 

Poteflas loquatur cum Vicari is , ut possidere, Ó* //" invsnstint Sacerdo- 

compellant Sacerdotes ut redeant ad tes volentes servire Ecclesiis 7 ut di- 

habitandum in villi s Episcopatus Bum efl , quod eis dare debeant fru- 

Parm. usque ad di Slum termi num Bus, & redditus pradi&arum pos- 

pro ipsis Ecchsiis serviendis & pce- sessionum* Statut. Vet. MS, Lib. I 

nit$ntiis dandis borni ni bus & mulieri- M. jp • 

Tom. III. q 
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ciò sdegnato, senz'altro più ricercare partì, onde fu 
da Giberto per vendetta esiliato (a). Inviossi pertanto 
il Pontefice a quel Regno, dietro la Corte sua traen- 
do nobile stuolo di Parmigiani , cioè Alberto San- 
vitali Eletto Parmense , ed Ugo Rossi Preposto del- 
la Cattedrale nipoti suoi, il Maestro delle Scuole 
della medesima , e Vicecancelliere della Romana 
Chiesa Guglielmo da Gattatico, i Canonici Maestro 
Arlotto Suddiacono e Notajo Pontificio , Gherardo 
da Pietrabaldana Cappellano Papale , Maestro Ghe- 
rardo da Palasone e Preposto de' Torselli, oltre il 
celebre Professor di Leggi Alberto Galeotti (b) , Al- 
berto Azzari Dottor anch' egli ed Avvocato nella 
Curia Romana (c) 9 e il nominato Bartolo Tavernie-? 
ri , costituito da lui in quella Città reale e magnifi- 
ca Podestà per la Sede Apostolica . 

Mentre questi attendevano favorevoli momenti 
di liberar la patria da chi se ne andava facendo a 
gradi a gradi tiranno , e speravano di riuscirvi coir 
appoggio del Papa, infermossi egli, e giunse al fine 
degli anni suoi il giorno 7 di Dicembre. Quanta ne 
dovessero provar doglia i Parmigiani da lui sempre 
distinti e beneficati, ognuno se ne persuaderà di leg- 
gieri. L'amor concepito per essi fin dacché fu Cano- 

(*) Fra Salimbene. e dagli altri Capitolari Parmensi per 

(£) Tutti i nominati soggetti Canonico Ugolino nipote di Gugliel- 

veggonsi ancora in Napoli per un mo da Gattatico. Archiv. Capir. Sec. 

Documento del giorno i? di Gen- XIII. N. MCXXX. 

«ajo del 1255, allorché in vigore di (e) Questi trovasi in Napoli nel 

Lettere Apoftoliche del defunto Pa- Settembre del 1254. Muràt. Antiqui*. 

pa fu ivi accettato dal Cardinal Ot- hai. Med. JEvi Tona. I Diss. XX 

tobono Fieschi noftro Arcidiacono, col* 618 • 
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nico di quella Chiesa, in molte circoflanze pubbliche 
e private manifeflato si era, e palesavasi attualmen- 
te ne 9 diftinti soggetti da lui innalzati a dignità e 
cariche onorevolissime , e adoperati nelle più ardue Le- 
gazioni , com' era avvenuto poc* anzi del Beato Gioan- 
ni da Parma General Miniflro de' Frati Minori spe- 
dito air Imperadore , e al Patriarca de' Greci (a) , e 
come -attualmente accadeva di Alberto d' Ungheria 
Notajo Apoflolico incaricato di gravi affari in In- 
ghilterra , ed in Francia (b) • Diverse lettere sue 
in varj tempi spedite mofirano quanto gli (lessero a 
cuore le cose noflre . Rapito egli ci venne cer- 
tamente neir uopo migliore j ma non andò a lungo 
la scelta di un soggetto egualmente degno : concios- 
siachè il noflro Tavernieri fatte chiudere, appena 
spirato il Papa , le porte di Napoli , affrettò i Car- 
dinali colà raccolti a scegliere un successore, i quali 
dopo var) squittinj compromisero, al dir di Fra Sa- 
limbene, sé flessi nella persona dei Cardinal Ottaviano 
degli Ubaldini , che a nome di tutti proclamò Ri- 
naldo Vescovo d* Odia chiamatosi Alessandro IV (e) . 
Una delle prime determinazioni di quello saggio 



(*) Veggasi la citata Vita • voces concordare non poter ant , elege- 
(Jb) Di lui b parlato nelle Mer^. runt per compromissum , & Dominus 
degli Scritt. e Leu. Parm. Tom. I OSavianus Diaconus Cardinalis im- 
N. XXIII pag. 160 . posuit mantum meliori homini de 
{e) Et quia dominus Bertolinus curia, ut dixit > scilicet Dominò 
Tavernerius de Parma erat rune Raynaldo Episcopo Hostiensi , & 
temporis Neapolitanus Potestas , ciao- di&us est Papa Alexander IV circa 
sit civitatem & retinuit Q ardi naie t nativitatem Domini fattus , ita quod 
ne possent ire quocumque , sed sine in festo S. Thome Cantuariensis Fer- 
merà eligetent Papam ; & quia per rari e rumor e s audivimus . F. Salirai). 
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i % y y Pontefice manifeftata il nono giorno di Gcnnajo dei 
i 2 5 5 9 fu quella di commettere a Gioanni Priore di 
San Gioanni in Monte di Bologna V assolvere dalle 
censure il Podestà ed il Consiglio di Modena, pur- 
ché esercitar lasciassero liberamente ad Ugo San— 
vitali l'ottenuta Vicaria per la Sede Apoftolica nel- 
la Terra di Carpi , siccome avvenne (a) . Ad Ugo 
successe col tempo il Tavernieri (b) , che attualmente 
proseguiva a regger Napoli (e) . Giberto intanto , fat- 
to sempre più grande nel concetto degli uomini , era 
dai Modenesi e dai Bolognesi richiedo a metter fine 
alla loro controversia sul Frignano; laonde chiamate 
a disamina le ragioni di ambe le parti, e convocato 
il giorno io di Agofto pieno Consiglio, in cui ap- 
parvero tra gli altri gli Anziani del Popolo Alberto 
Vitale , Gherardo Pegolotti , Baione di Galegana , 
Gioanni Majavacca , Gherardo Malchia vello , Gherar- 
do da Canale , Calzolarino , Majolo Pramolezzo , e 
Gherardo Bolvani , e teftimonj fletterò della sentenza 
Rolando di Guido Bovi , Ugo Sanvitali , Gioanni d$ 
Pizzolese, e Gherardino Ardii, pronunziò il suo Lodo 
favorevole ai Modenesi (d) , de' quali bramava essere 
fatto signore , ed ebbe la debolezza di dichiararsene 
col noftro F. Salimbene , tentandolo a voler essergli 

(a) Appendice N. LXXXVII . non. Profess. T. I P. II pag. ia8. 

(£) Che dopo il Sanvitali avesse (e) Docum. de' io Marzo ia$$ 

Ja Vicaria di Carpi il Tavernieri, lo presso il Verci Cod. Diplom. Ecce» 

prova una lettera del 1264 di Ur- //*. pag. $7$ . 

bano IV, per cui morto esso Ta- (d) Il chiarissimo Signor Senatore 

vernieri fu conferita a Manfredo da Savioli pubblicherà tutti i Documen* 

Verona. Veggasi il Documento pres- ti spettanti a quello fatto. 
so il Sarti De claris Arcbigymn. Bo* 
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mezzano in tale affare ; ma non trovò in queir onora- 
to Religioso disposizione veruna a simili baratterie (a). 
Se mai procurò altre vie per ottenere la signoria di 
Modena, gliele dovette render fallaci la risoluzion 
de' Reggiani fianchi di sue prepotenze , allorché per 
lega di quel Collegio de' Giudici venne scacciato di 
là il suo Vicario Guido degli Angeli, e tolta a lui 
la tirannide usurpatasi , per cui moleftie si diedero 
vicendevoli e Parma e Reggio (b). Qui però sorte- 
ne vasi molto bene ; e comechè sempre fosse geloso 
del Marchese Oberto Pallavicino, non lasciava di 
tenerselo favorevole , permettendo fra le altre cose , 
che aver potesse da Parma i Vicarj , onde regger Pia- 
cenza , uno de* quali fu per V anno presente Azzo 
di Guido Bovi, e pel futuro Rolando Maniverto (e). 
E perchè le aggiunte fatte ai municipali Statuti 
dair anno 1226 a quella parte molto erano cresciu- 
te, e necessario riconoscevasi ornai di tutte riordi- 
narle, e porle al luogo loro, fu quell'anno deter- 
minato , che quattro esemplari scritti fossero esatta- 
mente del noftro Codice legislativo, T uno cioè da 
flarsene sigillato nella Sagriflia del Duomo , F altro 
da conservarsi presso il Podestà e suoi Assessori , il 
terzo presso il Massajo , e i cercatori o inquisitori 
del Pubblico , e F ultimo da ritenersi legato a cate- 
na nel Palazzo del Comune ad universal benefi- 
zio (d) . Quest' ultimo esemplare , cui furono aggiun- 



gi Et voiuit auod He Mulina (e) Poggiali Mem. Ist. di Piac. 

h abenda procurai or suus essem , sed Tom. V pag. 262 , 2Ój . 

nolui . F. Salimb. (d) Statut. Ver. MS. Lib. I fol. 

(fi) Memoria/. Pot. Re gii • 41 . 

Tom. III. q l 
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te poscia le ordinazioni fatte sin al 1166, a vende 
felicemente superato le ingiurie del tempo, ci à fi* 
qui giovato a saper molte cose utilissime di quella 
età . Un* altra legge pur di quest'anno ci manifefta 
la diligenza de 4 * noftri maggiori nel voler visitati 
annualmente da una deputazione da farsi di sei uo- 
mini per Porta tutti i Privilegj , Istrumenti , ed 
altri Monumenti spettanti al Comune , conservati 
presso i figliuoli di Boverio, ed altri (a). Fu buono 
un tal consiglio ; ma flato sarebbe migliore , se in 
vece di lasciar tali cose in terze mani , si fossero 
neir Archivio Civico riserbate e cuftodite ; che non 
saremmo coftretti a deplorar la perdita di carte in* 
finite , le quali si dicono perite negf incendj, ma 
meglio anno a dirsi perdute pel mal uso di lasciar- 
le presso i particolari . Al presente anno appartiene 
eziandio un Decreto, con cui s' ingiunge, che in Ber-* 
ceto e ne' contorni, come pure nelle altre montagne 
si facesse piantagione di vigne (b) . 
1256 Nulla di singolare pel 1256 rimanci a riferire* 
fuorché T andata di Suor Caracosa degli Adami , so~ 
rclla di Fra Salimbene , e Religiosa del noftro Mo— 
niflero di Santa Chiara , a Reggio per esservi fon- 
datrice delle Clarisse . Comprato per lei , e per le 
sue Compagne il Convento abitato da' Frati Minori, 
passati allora a soggiornare nelT Imperiale Palazzo 
donato loro dal Vescovo Guglielmo da Fogliano , e 
ridotto poscia a forma di Chioftro , ftabilì Caracosa 
il noveir Ordine in quella Città , dove rimafta per 



(*) Ivi fai. 4*. \b) U\ Uh. Ili fol. 15 j. 
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qualche tempo Badessa > tornossene poi a Parma , dov* 
erasi a Dio consecrata (a) 9 e vi finì i suoi giorni • 

Non era già morto il noftro Eletto Alberto San- 
yitali nel 1254, come dicesi falsamente nella Cro- 
nica seguita dall'Angeli (b), poiché entrato il 1255 
yivo in Napoli già lo trovammo, e vivo eziandio 
ce lo manifefla una sua lettera inviata da Roma a 
Gherardo Arciprete di Fornovo suo Vicario il gior- 
no 2 1 di Marzo del presente anno (e) . Bensì tor- 
nato finalmente a quella sua Chiesa cessò di vivere 
a* 16 di Maggio dell'anno dopo, ed ebbe tombali 57 
in fondo al Coro del Duomo con epitaffio da me 
altrove esaminato (d) . Soggetti sono affatto chime- 
rici e il "Vescovo Spoleto indicato dopa lui nel Ca- 
talogo pubblicato dal Pico (e) , e Alberto Anselmi 
creduto diverso dal San vitali , e Pietro, quivi am- 
massati sopra ragioni frivolissime dal Bonvicini (f) • 
Sappiamo che Giberto da Gente tentò di far eleg- 
gere il suo fratello Guglielmo Abate di Leno (g); 
ina esaudito non fu dal Capitolo , che congregato il 
più pretto che seppe elesse il suo Arciprete Gioanni 
di Donna Rifiuta Professor di Decreti assai valoroso, 
C bravo ancora nella predicazione e nel canto , cui 



(a) Fra Salimbene. (*) Appendice pag. 220. 

(£) Istoria di Parma pag. 92 . (J) Additiones ad Ugbell. in Ep* 

(e) Archivio Capitolare Sec. XIII Parm. 

N. MCXLIII. (g) Quemdam Fratrem suum ger* 

(d) Memorie di Alberto ed Obizzo manum , qui erat Abbai in Mo nafte* 

Sanv italt Vescovi di Parma. Veg- rio S. Benedici de Leno in Episc** 

gansi ancora le Memorie degli Scrit- patu Bnxiensi Parmensem Episco» 

tori e Letterati Parmigiani Tom. I pam facere disponebat . Fra Salini* 

pag. 197. bene. 
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si oppose il Cardinal Ottobono Fieschi Arcidiacono 
della noftra Cattedrale (a), che forse con altri del 
noftro Clero suoi partigiani si dichiarò per Obizzo 
Sanvitali fratello del defunto , già Canonico di Par- 
ma , e da alcuni anni consecrato Vescovo di Tripo^ 
li. Il Porporato riuscì nell'impegno , e venne Obiz- 
zo a reggere la Chiesa Parmense , rimanendo annul- 
lata la elezion di Gioanni già suo maeftro nelle 
Canoniche Leggi (b) . Fra Salimbene di quefto Pre- 
lato parlando , ne forma un carattere assai gran- 
dioso , dicendolo Principe co' Principi , Cavaliere 
co' Cavalieri, Chierico co* Chierici, e Religioso co*. 
Religiosi. Ce lo dipinge molto affabile e cortese, 
amico degli onefti divertimenti, ma zelante insieme 
della gloria di Dio , e della ecclesiaftica disciplina • 

Frattanto perchè i Bolognesi mai non risolveva- 
no di reftituir il Frignano al Comune di Modena 9 
come Giberto avea sentenziato , andarono anche i 
Nunzj di Parma con que' di Reggio, Ferrara, Man* 
tova , Brescia , Milano , e Modena a far le iftanze 
più vive a tal effetto (e) : e sopraggiunto il no- 
1 2; 8 veli' anno, in cui Matteo da Correggio ebbe la Po- 
defteria di Padova (</), i noftri Anziani Pietro di 
Prandone , Gregorio Livaldi e compagni , cogli Sta- 
tutarj del Comune Tommaso del Pizzo, Gioanni 



(*) Come tale si nomina nel Do- morte degli Scrittori e Lett* Pamu 

comento del 1255 sopra citato : Ve- pag. ipj • 
nerabilis Pater Domina* Ottobonut (e) AnnaL Vet. Muti*. 
Dei grafia Sancii Adriani Diaconi (d) Rer. hai. Tom. Vili col. 



Card. O* Arcidiaconi Parmen. 425 , 

(*) Veggasi il Tomo I delle Afr- 




M9 

Arlotti, Gioaftni degli Angeli, e Bernardo Benedetti, 

molte cose ordinarono al vantaggio universale , tra 
le quali trovo la coflruzione di due Ponti, F uno 
sulla Baganza verso la Chiesa di Antognano, T al- 
tro sullo Stirone al Pizzo nuovo sulla via di Cremo- 
na, la piantagion degli ulivi in tutto il Territorio 
di montagna , e la moderazione dei lusso nelle 
donne, solite portar lunghissime code alle vedi, 
che si vollero tolte , ordinandosi che dette vefli giù- 
gnessero soltanto a terra , o che al più crescessero 
un quarto di braccio , con gravi pene ai sarti , che 
le avessero tagliate più lunghe (a) . A quefto lusso 
però esser dovette freno migliore la gravissima ca- 
leftia, onde il paese fu travagliato, sino al vedersi 
crescere il prezzo del frumento dai sei soldi impe- 
riali lo ftajo ai dieci , e pur anche ai dodici , paga- 
ti di soppiatto agli usurai (b) : la quale disavventura 
seguita venne da grave mortalità cominciata la set- 
timana di Passione dei 1259, cl °^ all'ingresso di 1 2 5 9 
Aprile , e durata alcuni mesi . Un certo freddo pc- 
ilifero penetrava le carni e le ossa così fieramente , 
che in breve riduceva a morte i pazienti . Fra Sa- 
limbene abitante allora in Borgo San Donnino nar- 
ra , essere morte in quel Cartello più di . trecento 
persone, e ci fa sapere, che in quel tempo mede- 
simo cessò di vivere in età molto avanzata nella 
sua Soragna il Marchese Rubino Pallavicino assiftito 
e confessato da lui. In Milano, in Firenze, ed 



(a) Addinone* ad Sfatai. Vtt. (A) Fra Salimbene. 
MS. fol. 182 & seq. 



altrove perirono assai migliaja di uomini , e si por* 
tavano i cadaveri al sepolcro senza suono di canv 
pana per minor terrore (a). 

Nella già terminata nuova compilazione de* mu« 
nicipali Statuti gli ordini si leggevano di riedificar 
di pietra in più nobil maniera le Porte della Città ; 
il che per le diverse vicende non si era potuto an- 
cora eseguire • Quest* anno però Ugone Neffi, Gioan- 
ni. Arlotti, e gli altri Anziani, e con essi Bernardo 
de* Benedetti , Bernardo de' Ghinami, e i socj lo- 
ro , desinati alla riforma degli Statuti, rinnovarono 
gli opportuni Decreti , onde si videro tofto rialzate 
le due principali di San Michele , e di Santa Cro- 
ce (b)> continuandosi quefto travaglio per alcuni an- 
ni, mentre nel susseguente sorger si vide quella di 
San Barnaba , e date furono le provvidenze oppor- 
tune per innalzar T altra polla presso il Naviglio 
tra San Barnaba e San Michele, chiamata Porta 
di Bologna. Dalla parte di meriggio (lava, come 
più volte si disse , la Porta Pidocchiosa ; ma ben era 
tempo di far obbliare nome sì (lomachevole , come 
si fece edificandovi Porta Nuova, per cui sebbene 
io non ritrovi dato alcun ordine , mi accade però 
di vederla nominata espressamente in alcune deter- 
minazioni del 1261 (e). Non trovo neppur menzio- 



(a) Fra Salimbene. 1261 a piedi del citato Codice fot. 

(b) Statut. Vet. M?. Lib. I fof. 200 leggo : Quod Potestà* t enea tur 
4? tanto nel testo , quanto nelle cum Ancianis eligere quatuor temi* 
giunte marginali . Vengasi poi il net de Porta Nova , qui inverti ani 
Chron, Parm. da quest'anno in giti, ubi una via debeat aperiri a latere 

(e) Negli Statuti fatti 1* anno de sero strétte extra Porta* Novam 
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rie del tempo , in cui fosse eretta la Porta della 
Stradella situata fra quella di San Michele e Porta 
Nuova j eppur è certo che vi fu, ed uscivasi pef 
quella verso Montechiarugolo , come le Croniche 
ed altre memorie assicurano . In vigore di quelle 
deliberazioni si allargò nel 1261 il Capo di Ponte 
sino a tirarvi dentro la Chiesa e l'Ospedale della 
Confraternita di San Francesco , dove sul terreno 
de' Frati si scavò la fossa , si alzò il terraglio , e si 
aperse la Porta da quel Santo nominata (a) , ergen- 
dovisi pure nel 1264 quella di San Basilio, o di 
San Basilide, la quale coir altra detta di Santa Mar* 
ria Nuova, ed una pofta presso il Torneino chiamato 
della Scagarda , fu chiusa e tolta affatto nel 1328. 
Così nel circuito de* ripari e delie fosse aperte rima- 
sero in seguito varie Porte , cinque alla parte orien- 
tale della Città , ed altrettante alla occidentale, 
senza nulla dire di quelle Porte aperte lungo ambe- 
due le rive della Parma, che alla comunicazione di 
esse due parti servir dovevano . Di una di quefle 
chiamata Porta Mozza , eretta nel tirar dentro il 
circuito della Città il Convento de* Domenicani, e si- 
tuata vicino al medesimo , parlano gli Statuti del 



juxta ipsam Portam , per quam ho* ex tendi tur ipsum brolum , & hoc 

mines & plaustra possint ire & re* quia terra in qua faSla fuit fovea 

troire libere in glaream. & frralium CT via , fuit ipsius re/i* 

(a) Negli Statuti del 1264 sia: quod gionis , nec aliquam de ea receperunt 

Potestas teneatur concedere Fratribus solutionem a Communi • Ita tamen 

& Religioni SanSi Francischi de quod ipsi fratres semper teneantur 

capite pontis ad utendum & fruen- ipsam viam & terralium expedirf 

dum terralium suum cum via que est quocies prò defensione Civitatis Qom* 

juxta brolum suum tantum quantum munì fuerit opportunum. 




1264 (a), e di un'altra chiamata Porta della Mone* 
ta , situata presso la Zecca , la quale dalla Città con» 
duceva al Ponte di pietra porto sulla Parma, fa ricor- 
danza la Cronica al 1262 . Due grossi Borghi Tetta- 
vano fuori dell' indicato recinto , quello di Sant' E- 
gidio air oriente , e il Borgo dell' Olmo di Gioanni 
Grenoni o Greloni all'occidente, a capo de' quali 
per ornamento e difesa altre due Porte si decreta- 
rono nel 1261 (b). 

Fin qui erano stati grandi amici il Marchese 
Oberto Pallavicino ed Eccelino : ma due Ghibellini 
avidissimi di dominio , ed insaziabili nelle voglie 
loro durar non la potevano lungamente in amistà • 
Se ne vide l' effetto dacché ambidue d' accordo eb- 
bero soggiogata la Città di Brescia , mentre Eccelino, 
dichiaratosi di volerla governar solo, irritò il Marche- 
se per modo, che unito con Boso da Dovara e 
co' Cremonesi fece lega agli n di Giugno con Àz- 
zo d'Este, con Lodovico Conte di Verona, co' Man- 
tovani, Ferraresi, e Padovani per abbassare un com- 
petitor sì superbo . Temendo però non gli potessero 
esser molesti i Parmigiani nel tempo delle meditate 
spedizioni , chiese ed ottenne dagli Alleati promessa 
di essere dalle insidie nostre guardato ; ed intese di 



(a) Nemo debeat, tic ci per e se* acci- (b) Potestà* teneatut facere expen* 

pi facere de terra que est extra mu- sii Communi* unam Portam de mu- 

rum de Porta Muza &c. & tenta- ro a capite Burgi Uimi Job anni s 

tur Potestà* facere implere boram Grenoni & aliam in capite Burgi 

que est intu* a prediti a porta an- Sancii Egidii forma & modo statura- 

te Ecclesiam Ir ai rum Predicatorum • do per Pot. Antianos & sapiente* tì* 

Loc. eie. hoc usque ad SanSum Micbaelem • 
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obbligarli tutti vie maggiormente colle promesse di 
vicendevoli parentadi (a) . Per tante guise assicurato f 
guerra mosse air avversario , e così favorevole se 
gli moflrò fortuna , che nel Settembre lo ebbe nefle 
mani ferito e prigioniero in Soncino, dove morì. 

Se il Pallavicino , dopo essersi unito ai mentovati 
Guelfi per abbassar il competitore , sapeva star saldo , 
e si staccava una volta dal partito imperiale, co- 
noscendo che nulla gli rimaneva a sperar da Man- 
fredi Principe di Taranto baflardo dell' Imperador 
Federigo , fattosi Re di Sicilia a dispetto del Papa , 
che in breve sarebbe flato dalla Guelfa crescente 
piena sopraffatto e distrutto; non à dubbio > che per- 
petuato non si fosse nella signoria di tante Città 
Lombarde assoggettatesi , le quali appunto lo ven- 
nero di mano in mano espellendo per non voler il 
giogo del suo Ghibellinismo . Chi rifletterà alla con- 
dizione de' Marchesi d* Ette in quelli tempi, i quali 
eletti anch'essi dai popoli a governarli, per altro non 
si mantennero in signoria , se non per quefla loro 
aderenza alla Chiesa , comprenderà , che egual sorte 
correr poteva il Pallavicino , se il buon tempo co- 
glier sapeva . Vi fu chi lusingossene , e lo sciolse 
perciò dalle incontrate censure \ ma troppo era egli 
tenace delle sue massime : quindi ottenuta vittoria di 
Eccelino , rinunziò alla sua alleanza, e meditando 
pure di farsi ancora più forte e temuto , invogliossi di 
aver Parma. La mala contentezza, in cui erano di 
Giberto tanto i Guelfi , quanto i Ghibellini di quefta 



(*) Documento presso il Campo Istoria di Cremona Lib. Ili . 
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Città, fu la base delle speranze concepite di ottener- 
la. Quel mal cauto Signore aggravando e gli uni e 
gli altri , e facendo ornai da Principe assoluto , si era 
colle altrui spoglie arricchito , e lussureggianti palagi in 
Città, e nella Villa di Campeggine aveva al proprio 
fallo innalzati (a); ma quel che peggio era, non am- 
miniftrava la giuftizia a dovere; perchè se alcuni de* 
suoi aderenti commettevano omicidj > o altri gravi de- 
litti, benché in apparenza inoltrasse di volerne far loro 
pagar la pena , il tutto si risolveva in dimoftraziont 
efteriori , ed in softanza ne andavano i malvagi im- 
puniti (ò) . Il Marchese adunque, se dar si può fede 
alle parole degli Storici , par che cercasse a Giberto 
la cèssion del dominio , del quale però sempre più 
tenace, moftrò di non volerlo mai cedere: per la 
qual cosa volto il Pallavicino a sollevare i Parmi- 
giani contro di lui, ottenne di vederli in tumulto, ed 
uniti nel sentimento di più non volergli ubbidire. (<;)• 
Invano però lusingavasi il Marchese di succedere a 
Giberto ; conciossiachè nel deporre i Parmigiani un 
tiranno , così sciocchi non furono d* abbandonarsi 
ad un peggiore di lui : anzi , se ben si riguardi , sem- 
bra che deponessero Giberto dalla signoria solo per 



(*) Fra Salimbene . tis Parma. Anche Fra Salimbene 

(6) Céro». Parm. ad an. 12 $8. par che convenga dicendo: Non bene 

(r) Lo dice espressamente la Cro- tenebat pattern Ecclesie, sed potius 

luca : remotus fuit a Potestaria di- erat cum Pellavicino . Veruntamen 

&<e Civitatis Parma de concordia quia potius volebat siti domi ni um 

duarum parti um ex tra&atu Domini Parm* quam quod Pellavicinus ha* 

Uberti Palavicini , quia di Bus Chi- beret , ideo non patiebatur quod Par» 

bertus noluit di&o Domino Uberto mam intraret • 
dare dominium *vel bailiam Civita- 
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timore, che troppo vessato dall'irrequieto Pallavicino, 
non s' inducesse a cederla spontaneamente a colui ; 
imperciocché dichiarandosi di non volergli più ubbi- 
dire, non lo scacciarono già dalla patria, né lo in- 
sultarono, ma lo costrinsero soltanto a ritornar per- 
sona privata senza screditarlo , e permettendo che 
andasse poi, come or ora diremo, ad altre Pode- 
flerie (a). 

Dimesso adunque Giberto, chiamato fu Podeftà 
per Tanno izóe Inghiramo Frangilafta Cittadin di \i 60 
Piftoja , nel cui tempo per opera del Beato Martino 
da Parma Vescovo di Mantova fu qui riedificata la 
Chiesa di Sant' Andrea già retta da lui, ed uffiziata 
in allora da un suo nipote detto parimente Marti- 
no (b). Anche Papa Alessandro sollecito del maggior 
culto di Dio , vedendo paghi i chierici di Parma di 
ottener soltanto le Dignità del Capitolo senza ren- 
dersi vie più abili al servigio di Dio , comandò che 
in avvenire F Arciprete, il Cuftode, e gli altri pre- 
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(*) Di ciò fa fede lo stesso Fra 
Salimbene: Antequam omnino expel- 
lerent eum de Parma cum esset depo- 
sitai de dominio, & persona priva» 
ta existeret , babuit Pot est ariani Ci- 
vitatis Pisana C&* postea Paduana y 
in qua erat quando translatum fuit 
corpus Beati Antonie ad novam Ec- 
clesiam y ubi etiam fuit Fr* Bona- 
ventura Generalis Minister . 

(b) Sussiste ancora in detta Chie* 
sa quella Iscrizione: 

4* Annis sex denis jun&is cum 
mille ducentis 



Me novit ut matrem % quem cla- 

mat Mantua patrem 
Cum me firmari voluit sic & re* 

parar i . 
Hunc nutrii carum quem dant sua 

premia clarum* 
Sed pofl me rexit patrui quem 

gratta vexit • 
Nomine fit dignus Martinus uter- 

que beni gnu s ; 
Quorum salvator miserere salutit 

amator • 
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fc<ovìari dovessero ascendere al Sacerdozio, o rima* 
rer alToppofto privati de' loro Benefizj (a) • Ma ciò , 
die a quel tempo riscosse V attenzione e la maraviglia 
da Parma e dell* Italia tutta , fu V insorgenza de* Fla- 
gellanti sbucati da per tutto a far inarcare le ciglia 
con un nuovo ed improvviso spirito di penitenza 
mal originata e mai intesa, benché di alquante buo- 
ne cose divenisse cagione . Dicesi che in Perugia 
principio avesse tal novità, spacciata come effetto di 
rivelazione divina spirata ad un fanciullo , o ad un 
Romito. Se però ben si riguarda, non si potrà a me- 
no di non riconoscerla cagionata dal fanatismo di 
coloro, che infatuati delle profezie del celebre Abate 
Gioachimo aveano da più anni fin qui softenuto, 
doversi nel 1260 incominciare un terzo stato ed 
ordine di cose, che il miftero della Divina Redenzio- 
ne rendeva per V avvenire inutile e senza effetto . 
Coftoro insegnavano esser durato sino alla venuta di 
Cristo il Regno dell' eterno Padre , in cui fu in vi- 
gore il Teftamento vecchio, e gli uomini vissero se- 
condo la carne. Dopo, al dir loro, succeduto era il 
Regno di grazia per Gesù Cristo, e colla scorta del 
Teftamento nuovo sotto la direzione di Chierici cam- 
minato aveano gli uomini tra la carne e lo spirito • 
Ma dal 1260 in giù doveva cominciare il Regno 
dello Spirito Santo , e dietro la luce del Vangelo 
eterno, e de' Religiosi Mendicanti vissuto sarebbesi 
fin al termine de' secoli puramente secondo lo spirito. 
Dottrina tale aveva preso gran piede in Francia, in 

00 Appendice N. LXXXVIII . 




Italia ed altrove, anche presso persone di gran sa- 
pere , e di soda pietà ; ed il noflro Fra Salimbene 
confessa di esserne egli flesso per lungo tempo rimaflo 
abbagliato . Niuno però inebbriato maggiormente ne 
fu di un Frate Minore di Borgo San Donnino ap- 
pellato Gherardo o Gherardino, il quale aveva non 
molto addietro comporto P indegno Vangelo eterno 
dal vivente Papa Alessandro già condannato nel 
I2j6 (a). Quello fanatismo durava ancora, ed in- 
credibil era la brama di tali pazzi di veder il principio 
del nuovo stato . Né perchè fosse morto Federigo , 
in cui già riconobbero P Anticristo , cangiavano di 
pensiero; anzi cercando P Anticristo in tutt' altri, e pa- 
rendo al noflro Frate Borghigiano di averlo trovato 
in Alfonso Re di Cartiglia, com* ei disse quefF anno 
flesso a Fra Salimbene passando da Modena e an- 
dando in Francia, dove chiamato lo aveva il Santo 
Generale Bonaventura per cafligarlo di quefle sue 
sciocchezze , flavano saldi nella pazza opinione già 
concepita . Ora siccome nella venuta de' Flagellanti 
riconobbero poi i Gioachimiti il principio del terzo 
vantato Regno (b) , cosi a me probabilissimo sembra 



(*) Veggasi quanto ò scritto del quamquam indivisibilia sint opera 

mentovato Fra Gherardo nelle Me- Trinitatis. In secundo operati** ejl 

morie degli Scrittori e Letterati Par'- filius in Apoflolis, & apoflolicis vi- 

mi giani Tom. I pag. 146 e seg. ris, de quo ait filius in Jo: Pater 

(b) Et eodem anno ( 1260 ) debe* meus usque modo operatur 9 & ego 

bat ine boari d offri n a Joacbim Abba- operor . In tertio ftatu opera bi tur Spi' 

tis , qui dividi t mundum in tripli cem ritus SanSus in Religiosis • ha seri- 

ftatum . Nam in primo ftatu seculi bit Abbai Joacbim , qui fui t de Or di» 

proprietate myfìerii operatus eft Pater ne Floris . Quem faSlum ineboatum 

in Patriarcbis & filiis Prophetarum^ dicunt in ili a verberatione . F. Salimb» 

Tom. IH. r 
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venuto T eccitamento di quefta general penitenza da 
taluno di codefli visionarj . 

Invasi adunque di uno flraordinario fervore, sot- 
to il titolo di vicendevolmente pacificarsi, intrapre- 
sero gli uomini d' intere Città coi medesimi Podestà 
e Magiflrati loro a recarsi processionalmente alle cir- 
convicine, ove ignudi dalla cintola in su flagellan- 
dosi aspramente, s'invitavano a penitenza ed a con- 
cordia. Non v'era grado, età, o condizione, che 
ritenesse alcuno da quello pietoso rito , mediante il 
quale assai conversioni , paci , e reflituzion di mal 
tolto si eseguirono. Erasi alla solennità di Ognissanti, 
quando i Modenesi e i Reggiani co' loro stendar- 
di vennero a Parma in quella penitente comparsa ♦ 
Il noftro Podestà, e tutto il popolo andarono ad in- 
contrarli con egual cerimonia durata alquanti giorni 
per tutte le vicinie e pel contado, non vedendosi 
altro che compagnie numerose girar attorno cantan- 
do laudi, e battendosi a sangue. Non andò guari, 
che gli uomini di Sassuolo sul Modenese, chiedo a 
loro guida o cappellano il noftro Fra Salimbene di- 
morante, come dissi, in Modena, vennero anch' egli-, 
no flagellandosi a Parma. Il Pallavicino, che non 
voleva tante paci, fece su le rive del Po inalberare 
le forche, onde appiccato fosse chiunque sul Cremo- 
nese portasse tal divozione : la qual cosa invogliò 
vie meglio una banda de'noflri più robufti e coraggiosi 
giovani a volervisi a suo dispetto recare ; ma il Po- 
destà con rigorosissime pene vietò a chiunque il pas-» 
saggio a quella parte, dicendo alla presenza del me- 
desimo Fra Salimbene , non essere conveniente- il dar 
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occasione a queir oftinato Signore di commettere 
mali maggiori (a). Lasciata però da parte Cremona 
andarono i Parmigiani a flagellarsi a Piacenza , e i 
Piacentini a Pavia (b) , propagandosi così di mano 
in mano quello spettacolo , da cui ebbero origine le 
Confraternite de' Disciplinanti in tutte quasi le Città 
e Terre , e singolarmente in Parma presso V Oratorio 
de* Santi Cosmo e Damiano, dov'era inftituito un Os- 
pedale de' Pellegrini, governato appunto da tale So- 
cietà , che per essere indubitabilmente la più antica , 
fu chiamata la Disciplina vecchia (e) a differenza di 
un'altra, che, inerendo sempre alla primiera origine 
de' Flagellanti comparsi nel i*6o, fu eretta Tanno 
13 41 nel Quartiere di Porta Nuova coir autorità e 
colle coftituzioni di Ugolino Rossi Vescovo di Par- 
ma (d) . Forse allora pur anche origin ebbero quivi 



(*) F. Salimbene , e Qhron. Parm. de 9 SS. Cosmo e Damiano piti antica 
(£) Ann al. Vet. Muti», dell'altra di Porta Nuova. 
(*) Dell'Ospedale de* SS. Cosmo e (d) Neil* Iflrumenro di fondazione 
Damiano abbiamo teftimonianze fin della Disciplina di Porta Nuova (leso 
di quello secolo. Impariamo poi da- il penultimo giorno di Giugno del 
gli Statuti Cr Ordinat ione de la Corri- 1341 si legge: quod olim> videi icet 
f agni a della Disciplina vecchia de anno domini millesimo ducentesimo 
4an8i Cosmo 6* Damiano faRi An- sexagesimo , Indizione tertia sub san- 
no mille cinquecento desdoto Rampati 8<e memoria Domino Alexandro Pa* 
nel 1519 da Francesco Ugoleto, che pa quarto , tempore bona memoria Do* 
il giorno 6 di Febbrajo del 13 18 il mini Opizonis de SanRo Vitali tunc 
VescoTo Simone Saltarelli alla flessa Episcopi Parmensis & Comitis y fuit 
Disciplina vecchia congiunta all'Os- generaliter in partibus Lombardia & 
pedale de' Pellegrini aveva unito una specialiter in Civitate & Dioscesi 
compagnia di molti divoti Cittadi- Parmensi quadam Societas Scovato- 
ni) gii raccolti in una casa ne la rum, qui pracedentibus Episcopi s , 
visinantia de SanRo Spirito. Onde & Religiosis personis per Civitates 
coda pienamente essere la Disciplina se publice verberabant . Presso detta 
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i Frati detti de* Sacchi abitanti nel luogo dato po- 
scia nel 1306 ai Servi di Maria (a), che di sover- 
chie scaturigini acquose abbondando, fu ordinato per 
pubblico Statuto del 1262 uno scavo, per cui si de* 
ducessero altrove quelle acque nocive (b) . Potè fon- 
darsi eziandio in quel tempo l'Ospedale di Fra Ba- 
rattino accennato la prima volta negli Statuti del 
1261 , e indicatoci dalle Croniche situato fuori 
di Città (e) ; come fuori di Porta Stradella sorse 
del pari F Ospedale di San Bartolommeo di Strada 
Rotta commemorato nelle antiche memorie circa i 
presenti tempi , e particolarmente in un IftrumentO 
del 1263 dell'Archivio degli Esporti. 

La commozione suscitata per detta guisa negli 



Disciplina di Porta Nuova fu pur un 
Ospedale. Ma diftruttone l' edilizio 
probabilmente allorché Bernabò Vis- 
conte edificò il CafleIJo di Porta 
Nuova, fu trasferita in S. Ambro- 
gio, ove ergendosi nel 1564 la Com- 
pagnia delle Cinque Piaghe, si disse 
fondata nei 7' Oratorio della Discipli- 
na di Porta Nuova. Altre Confrater- 
nite col titolo di Disciplina furono 
anche poderi ormente in Parma, ed 
una singolarmente in Capa di Pon- 
te nella Chiesa di S. Gio: Batista 
presso la Nunziata dopo la metà del 
secolo XVI . 

(a) La Cronica parlando della ve- 
nuta de' Servi di Maria, dice che 
habuerunt locum & Ecclesiam Fra- 
trum qui dicebantur Fratres de Sa» 
nis. Quefto e un errore di ftampa , 
giacche nella traduzione originale 9 che 



io serbo della medesima fatta dal no* 
Aro Da-Erba, dicesi espressamente.: 
hebbero il loco & Chi§s* de gli Fra* 
ti cht si dicevano Frati de* Sacchi . 

(é) Negli Statuti del 1264 si leg- 
ge : Ad honorem Dei , & in auxi- 
lium F rat rum de Sachis qui propter 
habundantiam se aliar urn ha bit are ne* 
queunt in domo eorum y quod Poteftas 
amore Dei , Ó* intuì tu pietatif d* 
misericordie temeatur expensis Com- 
munis facere fieri mnam dugariam 
amplam Ó* congruam prò ipsis sc*~ 
liis Ó* aquis nocentibus ipsi domai 
scolandis , que incipiat ab ipsa do- 
mo ubi melitts O utilius videbitur 
us que ad naviliam veterem Cbv. Così 
net Codice sovente citato fol. 216. 

(e) Traduzione citata del Da-Erba 
air anno 1325, ove ci si moftra det- 
to Ospedale di là da Vicofertile* 



ri 
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uomini , non è possibile , che non penetrasse anche 
F animo di alquante femmine peccatrici corse a peni-» 
tenza , e accolte però dal buon Vescovo , e ricove- 
rate dove più non dovesse temer insidie la loro fra- 
gilità. Ne credo ingannarmi, se alla presente circo- 
flanza io ftabilisco la fondazion delle Monache Con- 
vertite : poiché delle medesime trovo fatta menzione 
T anno appresso in alcuni pubblici Statuti (a) , ed in 
altre carte pofteriori (b) , taluna delle quali me le 
inoltra ftabilite a San Criftoforo (e), Chiesa eret- 
ta pochi anni addietro ai tempi di Alberto Elet- 
to Parmense dalla Badessa di San Quintino (d) , do- 
ve , col tempo diminuendosi tali Convertite , pas- 
sarono poi ad abitare nel 1363 le Agofliniane del 



(a) Negli Statuti fatti 1» anno 
1261 , e aggiunti al Codice antico 
sovente citato , si legge : Quod So- 
rores Convertiti , Fratres de Mar» 
forano , Inospitale Tratris Barattini 
debeant habere a Communi , & a 
Mas sarto Communi s qui prò tempore 
fuerit prò elemosina tantum quantum 
babent & recipiunt , & sicut & 
quantum Fratres Minores & Predi' 
catores &c. fol. ipp • 

(£) Testamenti di Lanfranco Bo- 
cheto del 1273, e di Armanno Spa- 
dario del 129$ pubblicati dal P. 
Vaghi Comment. Frat. & Sor. Ord. 
CarmeL Congr. Mant. pag. 42$ , 
424. 

(e) Fra i Protocolli del Notajo 
Manfredino de Porcho, conservati 
nell'Archivio degli Esposti, leggesi 
il Testamento di Grisopola Vedova 

Tom. III. 



di Amedeo Majanti, che lascia & 
unum alium stranvinRorium Altari 
SanRi Cbrijlofori Sororum Converti- 
tarurn. Trovasi poi anche per rogU 
to di Michele Cimanda del giorno 
io Dicembre ijói fondato in detta 
Chiesa il Benefizio di San Cristofo- 
ro 1 affinchè le Monache avessero co* 
pia di Messe. 

(</) Nelle Schede di Flavio Sacco 
trovasi .citato un Iftruinento del 1 
Aprile 1584, ove si commemora la 
fondazione della Chiesa sotto il tito- 
lo di S. Cristoforo, di S. Vincen- 
zo, e di Maria Vergine fatta dalla 
Badessa e Monache di San Quinti- 
no al tempo di Alberto Eletto Par- 
mense. Alcune Memorie del Moni- 
stero di San Cristoforo portano , che 
la fondazion di detta Chiesa appar- 
tenga al 1251 . 

r 2 
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diftrutto Moniftero di Sant 1 Agnese (a) , annullan- 
dosi così il nome delle Con vertice , sin a tanto 
che non rinacque circa il 1548 , come a suo luogo 
dirassi . 

Ne* soliti cangiamenti delle Podefterie uscirono 
1 261 da Parma air ingresso del 1261 Matteo da Correg- 
gio, Giberto da Gente, e Scurta dalla Porta, per go- 
vernare Bologna il primo (b), Pisa il secondo (e) f 
Modena il terzo (d) . A noi venne Francesco Bot- 
tigella Pavese, sotto il cui reggimento per opera 
degli Anziani Simone Bizigoldi , Gherardo da Cana* 
le , Bartolommeo Banzi , Guarino Buralli , Alberto 
di Guido Bovi , Adobbato degli Aicardi , Simone Ra- 
chelli , e Buzilione Baruffi , e degli Statutarj eletti 
dal Comune Gilberto Rasori , Gregorio Livaldi , Ro- 
lando Pioni , Pietro Farisei , Giacopo Sturbarbato , 
Giacopo Bernieri , Rolando de 1 Norenghi , Giacopo 
di Alberto Loschi , Gilio Ugoccioni , Simone Vitali , 
Albertoccio da Enzola , e Alessandrino Malafhinda 
furono fatte molte utili ordinazioni, alcune delle qua** 
li riguardano i cavamema de* Canali della Città e del 
Contado , V emendazione de* pesi e delle misure , il 
coprimento de* Canali scorrenti per la Città , che da* 
vano moltissimo impaccio; oltre la necessaria prov- 
videnza , che i Marchesi , Catanei , ed altri maggio- 
ri della Città, che non vi abitavano, o non vi ave- 
vano casa , ed esimevansi però dai pubblici aggrav; , 

(*) L'ultima Convertita rimasta (i) Matb. de Griffon. Mem. H#« 

sin al 1384 In San Cristoforo nell'I- ft§r. Rer. Bonon. 

strumento veduto dal Sacco dicesi a- (e) Tronci Annali dì Pisa . 

ver piti volte apostatato. (d) Ann*l. Vtu Muiin. 
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dovessero prendersi in nota, affin di coftringerli ai lo- 
ro doveri (a). Tra quefti Marchesi non è a dubitar- 
si , che non si annoverassero i Pallavicini , e singo- 
larmente i figliuoli di Manfredo da Scipione , tra i 
quali Guglielmo aderentissimo ad Oberto suo zio, 
fatto signor di Milano , governava allora in luogo 
suo quella Città (b) , ed Enrico guerriero impavido 
andò coir armi ad acquiftargli Tortona (e) . 

Nel tempo stesso grandi moleftie minacciavano i 
Tartari alla Cristianità non meno in Ungheria , che 
in Terra Santa ; onde erano corse efficacissime let- 
tere di Papa Alessandro per eccitare i pppoli e il 
Clero a somminiflar forze e denaro., affine di repri- 
merne F insolenza. Due Concilj di Brettagna, e uno 
di Magonza commemorano gli Storici presso il Lab- 
bè congregati a tal fine F anno presente (rf); e pare 
doverglisi ascrivere anche F altro radunato in Ra- 
venna dalF Arcivescovo Filippo Fontana , giacché 
per più di un titolo non può dirsi col Rossi cele- 
brato nel 12J9 (e). Ivi convenne tra gli altri il 
noftro Vescovo Obizzo , il quale sentendo , in vece 
di trattar delle cose importanti, lacerarsi da alcuni 



00 Giunte all'antico Statuto MS. re , che I» Arcivescovo Filippo Lega- 

fol. 196 e seg. to Apostolico fu trattenuto prigione 

(£) Fiamma Manip. Fior. cap. in Brescia fino al cadere del 1259, 

394. onde in tal anno non poti celebrare 

(e) Musso Chron. Plac. quel Sinodo. L'altra io la raccolgo 

(d) Labb. CoiieB. Conci!. Tom. da Fra Salimbene, che dopo aver 

XIV, detto come tutto Tanno 1259 egli 

(*) La prima ragione quella fe del abitò in Borgo San Donnino , sog- 

Mmsi nelle Note al Rinaldi AnnaL giugne che al tempo del Concilio 

Ice/. Tom. HI pag. 47 , il qual fa vede- Ravennate in Modena dimorava • 



gì' invidiati Ordini Mendicanti l si accinse a difen- 
derli con molto ardore ; siccome pur fece F Arci-' 
Vescovo Filippo (a) , che amando assai i Frati Mino- 



(a) Non avendosi altra notizia di 
questo Concilio fuorché la tarda te- 
stimonianza di Girolamo Rossi, il 
cui passo e riferita dal Labbe, sarà 
cosa grata agli eruditi Taverne la 
più antica e contemporanea di Fra 
Salimbene : Iflr Arcbiepiscopu* Ra- 
venna* Dominu* Philippus de volun- 
tate Domini Papa Alexandri W prò 
90 quod rumore* noviter de Tartari*- 
insonuerant congregava Concilium a* 
pud Ravennani in 'Ecclesia Ursiana^ 
qua est Arcbiepi scopali s 'Ecclesia om- 
nium Episcoporum sujfraganeorum 
suorum , ut tentaret , & ordinaret 
cum eis de Cbriflianorum Militate y 
& quod Ecclesia eorum, & Preben- 
da parata essent in succursum Chri- 
flianitatis contra T art aro* ^ si Do- 
minu* Papa mandaret . . . * t . . Mise- 
rat & Arcbiepiscopus omnibus Guar- 
diani* Ordini* ¥ rat rum Minorum 
Bononiensis Provincia dicendo, quod 
cum LeEloribus suis buie Synodo in- 
teresse deberent y & jam veniebant . 
Sed Frater Bonagratia qui erat Mi- 
nifler noluit quod ali qui s iret , ni si 
Frater Aldeurandus de Oppido F la- 
ntani , qui jam Minifler Bononia fue- 
rat y Ó LeBor Mutina fune temporis 
erat , quem etiam usque Ferrariam 
associavi , & Frater Clarus de Fio- 
renti a , O* Frater Manfredus de 

Tcrdona essent cum eo Tunc 

insurrexerunt Clerici congregati con- 
tra Fratres Minores , <& Pradicaf- 



res % dicente* 9 quod ipti non pradi- 
cant Decima* , quod audiunt Con» 
fessiones , qua* ipsi audire deberent 9 
& quod tibi commi ssos ad sepul tu- 
ra* recipiunt $um decedunty & quod 
offici um pradicationi* exercent } quod 
ipsi exercere deberent , & quod omnia 
ista quatuor priventur y qui bus impe- 
diunt eo* ne possint dare- pecuniam • 
Tunc surrexit Dominu* Opizo de 
SanSo Vitale Parmensi* Episcopus 
& nepos quondam Domini Papa In» 
nocentii quarti bona memoria , & 
opti me Fratres Minore* & Pradica- 

tores defendi t » Videns vero 

Arcbiepiscopus quod Fratres Minores 
& Pradicatore* propter quatuor pra- 
diQa multo* mordace* baberent , ce* 
pit inflantissime eo* defendere , di- 
cens : miseri & insani non congrega- 
vi vo* ut contra iflos duo* Ordine* 
insurgatity qui dati sunt a De* Ec- 
clesia in adjutorium v est rum ...... Im 

diebus UH* babitabam in Mutina & 
egres su* de Mutina ibam ver su* Bo- 
noniam • Et ecce tre* Arcbipresbite- 
ri mei familiare* & amici , qui a 

pradiSo Concilio redibant U- 

nu* illorum Arcbipresbiter Campi 
Cajani , alter frater fratri* Bonifa» 
cii de- Cuidonibu* magnu* Decreti- 
sta y qui erat Arcbipresbiter Cita* 
nova y tertius Dominu* Ugolinu* Ar- 
cbipresbiter Plebis de Treblo • Sog- 
giugne di aver co 9 medesimi disputa- 
to intorno i detti quattro punti. 
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ri, donò loro in quel tempo una Chiesa, e il luogo 
da fabbricarsi un Convento (a) , dove passò ad abi- 
tare per cinque anni il noflro Cronista. Ma il buon 
Papa Alessandro celebrato appena quel Concilio morì 
V z y di Maggio , ed ebbe successore Urbano IV . 

Frattanto il Prelato Obizzo riscuoteva non poca 
Venerazione, in vigor della quale tra i varj Statuti 
fatti dal Pubblico nel %z6z , essendo Podestà il Pa-ia6& 
vese Alberto da Torricella , e Anziani Baldo da 
Froa , Giacopo Bernieri , Rolando Arnold , Giacopo 
Boccanovi , Giacopo Nibli , Antonio Norenghi , Ghe- 
rardo da Pizzolla, Pagano de' Bravi, e Statutarj Lu- 
~$ardino da Gente , Arpo Gabbatori , Giacopo Sanvi- 
tale, Bernardo Ghinami, Gilio degli Angeli, Ugolino 
Beliabarba, Andrea di Azzone, Antolino Busolo, Ila- 
rio de* Filippi , Tebaldo Farisei, Guarino Buralli , e 
Matteo Malastreva, ottenne che ornai si dasse tut- 
to il vigore alle composizioni già fatte nel li zi 
tra il Comune e la Mensa Episcopale, ricuperando 
così il pieno diritto nelle sue Terre lungamente 
usurpato dal Pubblico, e quello di percepire la me- 
tà de* bandi e de' placiti al Vescovo trattenuta da sì 
gran tempo (b) • Corrispondeva egli air affetto della 
sua greggia , che, a quanto sembra, in quelli tempi 
andò visitando: mentre un suo Decreto del giorno 
4 di Febbrajo del 1263 moftra aver egli esaminatoi2Ó3 
l'entrate e le spese del Moniftero di San Gioanni di 
Borgo San Donnino ; in conseguenza di che volle 
che quelle Monache , compresa la Badessa , esser 

M Amad. Cbron. Archi ep. Rav. T. Ili p. j i • (b) Append. N. LXXXIX • 
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non dovessero più di otto (a). Ma V accennata dispo^ 
sizion del Comune, comeche fosse prova della molta 
aderenza de' Parmigiani alla parte Guelfa, non im- 
pedì , che (tante gì* indefessi maneggi del Marchese 
Oberto Pallavicino bramosissimo di aver Parma , co- 
me T aveva poc* anzi avuta Giberto da Gente allora 
Podeflà di Padova (b) , non si suscitasse a favor suo 
il più forte partito in coloro , nel cui petto arde- 
vano pur anche vivissime, benché coperte faville del 
genio Ghibellino : conciossiachè smascheratisi i patro- 
cinatori di lui già dichiaravansi di volergli dar asso- 
lutamente il governo della Città, e n'erano i Guel- 
fi in grandissima pena e contrailo . Dopo lungo 
altercare però venute finalmente le parti a concor- 
dia convennero di non ammetterlo , bensì di satol- 
larne r avarizia accordandogli una pensione annua 
di mille, o, come dice Fra Salimbene, di duemila lire 
imperiali, e tutti quegli ajuti che avesse voluto dal- 
la noflra Città; alla quale offerta corrispose col giu- 
ramento di non venirvi giammai senza il consenti* 
mento de* Cittadini . L' Interdetto , cui Parma e tut- 
ta la Diocesi fu allora sottopofla , come si à dalla 
Cronica (e) , ebbe senza dubbio origine dall' essersi 
moftrato di declinare alla parte di quel possente 
Ghibellino tutto aderente a Manfredi Principe di 
Taranto, baflardo del defunto Imperadore, fattosi Re 
di Sicilia , e quindi scomunicato : ma , come fa benis- 



\a) Archivio delle Monache di (£) Rer. hai. Tom. Vili col* 
San Gioanni di Borgo San Don- 423 • 
ni °o • \c) Cbron. Farm. 



\ 
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simo avvertire Fra Salimbene, a tal passo si era ve- 
nuto più per tema che per amore , e soltanto per re- 
dimersi da una intollerabile vessazione , che alla 
prima occasion favorevole sarebbesi assai ben ven- 
dicata • 

Erasi decretato l'anno antecedente, che pel Comu- 
ne si comperasse la casa di Giacopo da Benece- 
to(a), onde fabbricarvi le pubbliche prigioni; laon- 
de acquetata che fu, il Podeftà Ugo da Savignano 
Modenese ve le fece costruire, e detto venne quel 
luogo la Camusina. Intanto tre Nobili Parmigiani 
disimpegnavano lodevolmente altrettante Podeflerie , 
cioè Giacopo Baffoli in Modena (b) 9 Giacopo Taver- 
nieri fratello di Bartolo in Bologna (e), e Matteo da 
Correggio in Padova (d), tenendo, quanto loro possibit 
era , quieto il bollor de' partiti , cui per affatto spe- 
gnere una volta , ed abbassar F orgoglio del Re 
Manfredi fomentator del medesimo, deliberò il Papa 
di offerir la Sicilia a Carlo Conte d' Angiò e di 
Provenza fratello del Re di Francia, il quale ac- 
cettandola si dispose a guadagnarla colF armi . 

Quello trattato ingelosì grandemente Manfredi ; 
e il fuoco Ghibellino, che non ardiva palesarsi del 
tutto nelle Città noftre, scoppiò dopo la morte del Papa 
accaduta nel Settembre del 1264, e principalmente 1264 
in Modena , dove per altro non produsse F incendio 
bramato, essendo accorsi e Bolognesi e Fiorentini a 



(*) Statuti fatti nel 1262 in fine (r) Math. de Griffon. loc. cit. 
del citato Codice . (d) Rer. fritte. Ioc. cit, 

(A) Vedriani Storia di Modena. 
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discacciarne la parte imperiale . Durante in Modena 
il tumulto , Parma si pose in armi a titolo di pre- 
cauzione . Vi signoreggiava il Podeflà Manfredo de f 
Pii da Modena : sedevano in Ànzianato Bernardo 
Ghinami , Gioanni degli Angeli, Adobbato Aicardi , 
Giberto de'Nibli, Gioanni Boseto , Pietro Bono da 
Paule , Giacomo Tordello , e Giacopone da Monti- 
celli: presedevano alla riformazione degli Statuti Gi- 
berto da Gente, Filippo Torselli, Obizzo di Maisen- 
da , Giacopino da Palù , Manfredo Bravi , Bernar- 
do di Guido Bovi , Giacopo da Urzano , Gioanni di 
Avo, Gioanni de' Grazi, Andrea e Giliotto da Ma* 
rano, e Antonio de' Farisei (a). Tutti coftoro , e gli 
altri principali guardarono per una intera settimana 
il Palazzo comune e la Patria , e tennero in eser- 
cizio quattro Deputati ad inveftigare quanto fosse più 
opportuno al bene della Repubblica . Ma il giorno 
28 di Dicembre rotto ogni freno le parti si di- 
chiararono, e suscitarono tumulto in vicinanza di 
San Tiburzio , e presso le case de' Baldicchini , dan* 
do i Ghibellini saccheggio alla famiglia de* Farisei . 
Fu di molta edificazione il vedere Giacopo Grossi 
Canonico della Cattedrale scorrer fra le armate squa- 
dre ogni via colla croce alla mano, tutti esortando 
a quella pace , che non volevasi dagli animi oftina- 
ti. Il dì seguente Baldicchino capo della fazione im- 
periale, mosso verso la sera il popolo a romore , pas* 
so nel Capo di Ponte a dar moleflia alle case de 5 
Rfcssi ; e i Guelfi a vicenda recandosi alle sue , ed a 

CO Statuti del 1264 Iqc. cit. 
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quelle degli Oldiccioni nel quartiere di Porta Nuova 
le misero in fiamme , perseguitando V avversa parte 
fin al Palazzo del Comune , dove la chiusero ed as- 
sediarono , togliendole ogni adito air uscita co" banchi 
de 9 cambiatori sparsi per la piazza» Tutta la notte 
i rinserrati col martellar della campana chiamarono^ 
soccorso ; ma non avendolo , e trionfar veggendo per 
tutta la Città i Guelfi, vennero a patti secoloro di 
aver per Tanno prossimo due Podellà nella patria, 
uno per parte ; il perchè licenziato Manfredo de' Pii 
al termine giunto del suo governo, e dato il con-- 
veniente salario anche a Matteo da Gorzano da 
Modena invitato e condotto pel prossim' anno , e 
rimessolo ai suoi, si presero pel 116$ Giberto dal 265 
Gente, e Giacopo Tavernieri , il primo certamente 
pe' Ghibellini , F altro pe' Guelfi , che poco dopo so- 
lennemente suir Altare della B. Vergine giurarono di 
voler conservare inalterabilmente la pace (a) . 

Intanto Carlo d' Angtò, confermato dal nuovo 
Pontefice Clemente IV nel conferitogli diritto sulla 
Sicilia, mandò a stringere alleanza con Obizzo Mar- 
chese d' Este , e coi Comuni di Ferrara e di Man- 
tova contro il Re Manfredi , contro il Marchese 
Oberto Pallavicino , e Boso da Dovara (b) ; costi- 
tuendo il Pontefice ad un tempo suo Legato in 
Lombardia il Beato Martino da Parma Vescovo di 
Mantova (e). Il Marchese Oberto, quantunque esclup 



(*) Chron. Parm. (?) Veggansi le mie Memorie del 

{6) Lunig Corp. Dìplom. hai. B. Martino pag. 2* • 
Tom. IV col. 41 j . 
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$o in questo tempo pe* Torriani dalla signoria di 
Milano, e però meno forte de' tempi addietro, non 
volle smarrirsi a tanta minaccia, ma giurò di pi- 
gliarla contro tutti i fautori dell' aspettato Re Carlo • 
Tenendo il dominio di Alessandria , dove Podestà 
era il suo nipote Oberto da Scipione (a) , proseguì 
a dar molestia al Marchese di Monferrato , combat- 
tendolo per mezzo del detto Oberto , e del fratel 
suo Enrico , sebbene con mal successo , perchè rotti 
furono a Nizza colla perdita di cinquecento caval- 
li (b) . Mandò poscia Enrico in Puglia nelT esercito 
del Re Manfredi (e): ed ei si volse col suo ami- 
cissimo Boso da Dovara ad impedir il passaggio ad 
una parte dell' Esercito Francese sfilato per Lombar- 
dia ; ma gli costò tal ardire la perdita totale di 
Brescia a lui già ribellatasi , e la prigionia di quat- 
trocento cavalli , e mille fanti (d) . Dicono alcuni 



(*) Ghilini Annali di Alessandria filius fuit Dominus Ubertus in omni- 
pag. 42. bus similis precedenti, ita ut quid- 
(Jf) Cbron» Parm. quid commendatum est in Henric* 
(e) Non voglio lasciar indietro in isto Uberto potest tot al iter coni* 
ciò che di Enrico e di Oberto fi- mendari . Hoc expertus fuit frequen- 
tinoli di Manfredo scrive Fra Sa- ter Marchio Montisferrati Dominus 
limbene : Secundus filius ejus fuit Guilielmus , quem iste non permitte- 
dominus Henri cui homo bellator & bat de fortilitiis suis etire , eo quod 
doBus ad bellum . Credo si vixis- guerram cum barbano suo baberet , 
jet , quod totam Lombardi am subju- scilicet Demino Uberto Pellavicino , 
gasset .... Hunc expertus est *- qui tunc temporis dominium in Gre- 
tiam Marchio Montis ferrati tempore mona habebat , & dabat nepoti su* 
aliquo . Hic in bello Karoli nobili» isti trecentos milites Ù* stipendia , 
ter & viriliter dimicando fuit occi- ut Marcbieni Montisferrati guerram 
sus . Erat enim Ptinceps & Dux in validam faceret . 
exercitu Manfredi filii Friderici (rf) Qbton. Parm* 
Imperatone quondam» Tertius ejus 
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averlo tradito Boso, corrotto per denaro dai Francesi; 
ma non è- verisimile , che un esercito sì poderoso, 
spalleggiato dal Marchese d' Este , dal Conte di San 
Bonifazio , e da altri Guelfi , avesse bisogno di farsi 
passo coir oro , quando ottener potevalo colla spada . 
Ritiratosi adunque il Pallavicino a Cremona, dolente 
d' intendere arrivato a Roma per mare il Re novel- 
lo coronato air ingresso del 1266 dal Pontefice, ei2Ó6 
passato a guerreggiare contro Manfredi , cui felice- 
mente superò ed uccise, morto essendo ancora in quella 
battaglia il prelodato Enrico Pallavicino da Scipio- 
ne (a) j cominciò a pensare come ristorar si potes- 
se delle perdite fatte acquistandosi Parma. L'andar 
essa divisa in due partiti anche quest' anno retti da 
Podestà diversi tratti ambidue da Bologna , Niccolò 
de' Baccellieri per quello della Chiesa , e Andalò degli 
Andalò per quello dell' Impero , gli dava qualche 
speranza j onde secretamente prese a fomentare i più 
facili a lasciarsi sedurre • 

Fra Salimbene, che dopo essere stato cinque anni in 
Ravenna venuto era alla patria , recandovi allora 
sicurameqte il Corpo di Sant' Eliseo ottenuto in do- 
no dalF Arcivescovo Filippo , e collocato da lui sotto 
F Aitar maggiore della Chiesa di San Francesco (b) 9 
narra , come crescendo andasse a poco a poco il ro- 
more della venuta del Pallavicino , e in qual decisiva 
maniera parlassero i Ghibellini di assolutamente voler- 
velo. La tema ingerita da un sì feroce imperiale faceva 



(*) Memor. Pot. Regii . Salimbene nelle Memorie degli Scrit* 

(A) Veggansi le Notizie di Fra tori e Letterati Parmigiani Tora. I . 
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molti partire , ed altri sollecitava a nascondere le 
cose più preziose , avendo anche il detto Religioso ce- 
lati i suoi libri , pauroso di non li perdere nel sac- 
cheggio , che aspettavasi da colui e dall' aderente 
partito (a). Così crebbe il fermento, che a' 28 di 
Marzo, giorno della Santissima Pasqua, alcuni ligj al 
Marchese alzaron romore nella Vicinanza di San 
Gervaso in Capo di Ponte per ottenergli il bramato 
intento . Di una circostanza taciuta nella Cronica 
fa menzione Fra Salimbene , la quale assai merita 
di essere ricordata •- Nel comun timore, ond' era com- 
presa la parte Guelfa in quel punto, diede prove 
di gran coraggio un povero Sarto abitante tra San- 
ta Cecilia e Santa Maria del Tempio , il qual chia— 
mavasi Gioanni Barisello , figliuolo di un contadino 
Mezzadro della Famiglia de'Tebaldi. Costui, raccolti 
cinquecento popolari armati, e presa una Croce e un 
testo del sacrosanto Vangelo, cominciò con tal segui- 
to a girar la Città, e recarsi alle case di ogni Si- 
gnore sospetto di Ghibellinismo , e di aderenza al 
Pallavicino, esigendo per forza colle armi appronta- 
te un giuramento di tener la parte della Chiesa . 
L' inaspettato complimento , e le aste , spiedi e 
ronche , in mano di gente assai risoluta e franca , 
fecero molti giurare a mal in cuore. Rolando di 
Guido Bovi tra gli altri grande imperiale , decorato 
già dall' Imperador Federigo di molte Podesterie , 
abitante nella nominata Vicinia di San Gervaso , 
preso alle strette giurò così : Giuro di stare e di ub- 



(*) Cbrorj. Parm» 



Udire ai precelti del sommo Pontefice , e di tener là 
parte della Chiesa tutto il tempo di mia vita a diso- 
nor del più miserabile , e della parte men difesa , che 
sia sotto il cielo . Coloro però , che giurar non vole- 
vano , si davano alla fuga , e nascosti , dice la Cro- 
nica, nelle stesse cloache non si lasciavan vedere , 
mentre che i Guelfi mandando a fuoco e fiamma le 
case degli emuli , distrussero la Volta de' Guasco- 
ni , la Volta degli Oldiccioni , ed incendiarono pure 
la Torre de' Roggeri , ove consunto dal fuoco un ni- 
do di Corvi , parve ciò, giusta i pregiudizj di quella 
età , mal augurio . Il giorno appresso molti partigiani 
del Pallavicino furono mandati in esilio ai confini 5 
ma essendovene di coloro , che non si trovarono a 
quel tumulto, forse pel giuramento, che da essi estor- 
se V astuto Gioanni Barisello , vennero richiamati • 
Fu allora, cred' io, che il Palazzo del Marchese Ober- 
to Pallavicino situato in vicinanza di Santo Ales- 
sandro , e quello de 9 Marchesi di Scipione suoi nipo- 
ti posto presso la Piazza furono distrutti (a) ; e la 
ruina e il saccheggio durò tre giorni . I due Podestà 
veggendosi inabili a sedare il tumulto, e trovando 
resistenza alle inquisizioni , che far volevano su le 



{«) Parmense! quando habuerunt viventi • • • • Dominus Man fr ed ut 

sempus congruum ulti sunt de eo & pulcberum Palatium babuit in Par* 

diruerunt Palatium quod babebat in ma , ut vidi juxta plateam Commu» 

Parma in Platea san&i Alexandria nis • • . . Sed Parmense! occasione 

& Palatium quod babebat in Sora- guerrarum funditus deftruxerunt 9 CS>* 

gna ad modum Caflri , & abflule» Beccarli fectrunt ibi macellum • Fra 

runt ei terras & villas quas babe- Satinatane. 
bat in Episcopatu Parmensi, adbuc 

Tom. III. s 
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tante ruberie commesse ,* abbandonarono il governo 
a' 6 di Maggio , e tornarono a Bologna , mentre il 
Marchese occupò Borgo San Donnino , e vi raccolse 
tutti i fuggiaschi Ghibellini di Parma • 

La Società militare , adunata sì coraggiosamente 
da Gioanni Barisello, e così bene distintasi in que- 
sta impresa , lodi abbondantissime ottenne , e meri- 
tò di essere approvata e stabilita sotto il titolo di 
Società de' Crociati , di cui fu instituito Capitano 
Baldo da Froa. Perchè frattanto la Città avesse go* 
verno sino al giugnere del nuovo disegnato Podestà 
Alberico de" Soardi da Bergamo, ne presero cura 
Gioanni de' Norenghi e gli altri Anziani , i Podestà 
de' Beccai e de' Calzolai , gli Avvocati de' Mercan- 
ti , il predetto Capitan de 9 Crociati , e i quattro Con* 
soli di Giustizia. Entro lo stesso mese giunse il Po- 
destà, e si sarebbe tentato di ricuperare Borgo San 
Donnino, se le forze nostre non si fossero conosciu- 
te inferiori a quelle dell' inimico • Per tener le mili- 
zie esercitate» e giovar ai Modenesi spedtronsi loro 
intanto nostri soldati a battere il Castello di Gor— 
zano, intorno a cui stettesi tutto il mese di Giugno , 
Fu poscia vinto ed atterrato all' entrar del seguen- 
te (a). Ma poiché la parte Ghibellina osò tentare 
Colorno ed entrarvi , corrotti avendo alcuni desti- 
nati a guardarlo , più non si stette a freno , e ar- 
mati gli abitatori di due Porte, ed ottenuto sussidio 
da Reggio , governato allora dai nostro Giacopo di 
Rolando Rossi , cavalcò il Podestà a quella volta il 

(*) Memw. Poteste Regii • 
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giorno 3 di Agosto , lasciando alla custodia di Par- 
ma le truppe Modenesi giunte il dì medesimo assai 
lasse dal viaggio . Battuta quella Terra infelice da 
due fianchi , non potè lungamente resistere . Messovi 
piede le nostre squadre , molti de' nemici furono ucci- 
si, molti fatti prigioni , e i traditori condannati sui 
momento ad altrui esempio parte ad essere appiccati, 
parte decapitati (a). Fra Salimbene accennando egli 
pure la rapida ricuperazion di Colorno , vi dice mor- 
ti degl 5 Imperiali Francesco figliuolo di Cioanni da 
Pizzolese , Rolandino Goghi da Parma , e Manfrc- 
dino da Canula Reggiano del sangue de' Manfredi 
da Modena, creato Capitano del Pallavicino, e lodato 
di tanta bellezza, che Assalonne vantar non ne po- 
teva maggiore* Riportata questa vittoria, altre baruffe 
si sostennero contro i nemici non senza buon esito , 
mentre presso Viarolo molti seguaci del Pallavicino 
furono sconfitti e condotti a Parma nelle carceri , 
facendosi legge, che i traditori e i ribelli, avuti nel- 
le mani a Colorno ed a Viarolo, non si dovessero 
più mettere in libertà (b) j benché per altro i de- 
tenuti a Colorno procacciar se la sapessero F anno 
dopo , quando rotta una notte la torre , tutti ne usci- 
rono , salvandosi a Borgo San Donnino, tranne uno 
de' Nicii , che si annegò nelle fosse di Santa Cro- 
ce (e) . In quel tempo il Pallavicino per opera de' 
Pontifiz) Legati , che seppero indurre Cremona e 
Piacenza a darsi alla parte della Chiesa, videsi esclu- 



da) Ciro». Parm. {e) Qhron. Parm. ad an. 1267 . 

O) Statuti del 1266. 
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so dal dominio di quelle due Città , e costretto a 
ristringersi nelF occupato Castello di Borgo San Don- 
nino (a) 5 il perchè fatti i nostri più coraggiosi ri- 
cuperarono il Castello di Noceto , la Casa , o sia il 
Forte detto di Donna Egidiola da San Secondo , e 
Soragna (b) * 

Frattanto il Podestà ridotte avendo in buono stato 
le cose di Parma, si accinse nel mese di Settembre con 
Bernardo de' Ruffini, cogli altri Anziani del Consor- 
zio e del Popolo, e cogli Statutarj Pietro Imperiali 
e Rolando Ghinami a far diverse costituzioni , alcune 
delle quali meritano di essere commemorate. La Tor- 
re della Famiglia Oldiccioni posta tra Porta Nuova 
e la Piazza, ingombro della via pubblica lungo il 
Canal maggiore , che sempre stata era o di rifugio 
o di mezzo ai ribelli per molestar la Città, fu ordì* 
nato che si demolisse . Altrettanto si volle del Por- 
tico de' Bernieri vicino a San Tiburzio , e del Ca- 
stello , spalto , o fortilizio di qualunque maniera 
fatto a Torchiara . AH* opposto per difesa migliore 
della riviera del Po tra Coirono e Brescello si de- 
cretò la fabbrica di un Castello ali* imboccatura dell* 
Enza , o sia a Coenzo , il qual dovesse tenersi dal 
Comune come quel di Brescello, volendosi che chi 
vi avea case, dovesse venderle a stima a chiunque de- 
siderasse abitarvi; lo che pur si volle effettuato ri- 
guardo ai Castelli di Pietrabaldana, di San Siro, e di 



(*) Campo Storia di Cremona Città di Piacenza Tom. V pag. 308 . 
Lib. Ili • Poggiali Mem. Stor. della (b) Chron. Farm» 
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Santo Andrea, onde vi si aumentassero gli abitato- 
ri . In oltre , perchè le Ville mancanti di difesa po- 
tessero guardarsi dalle insidie, e far ostacolo ai ne- 
mici del Comune, si comandò agli uomini di Gemi- 
gnano , Vicofertile , Fragnano , Vigolante , San Pan- 
crazio, Fraore , Eja, Fognano, Roncolo, e Baganzo- 
la T erigere in vicinanza delle Chiese loro Fortezze, 
Munizioni, e Bicocche, ove difendersi air occasione . 

Altre di tali coftituzioni riguardarono la Società 
de 5 Crociati novellamente inftituita con tanto van- 
taggio della parte ecclesiastica . Era il tenor di que- 
ste , che ad onore di Dio , della Beata Vergine , di 
San Gioanni Batista , e di Sant' Ilario , e pel buono 
stato della Città e del popolo di Parma il Podestà 
attuale e i successori suoi dovessero mantener e di- 
fendere il Capitano presente e i futuri , e i Primi- 
cerj della Società de'Crociati , procurandone ogni o- 
nore ed aumento, con ascoltare e mandar ad effetto 
quanto proposto avessero, dovendo essi in avvenire 
avere la medesima autorità degli Anziani quanto 
airimpor bandi e promulgare statuti, e ai poter- 
si a suono di campana o di tromba congregare nel 
pubblico Palazzo, o dovunque fosse loro piaciuto. In- 
vigilar doveva sempre detta Società a metter pa- 
ce tra i dissidenti; e i suoi Capi erano da con- 
siderarsi come universali compromessarj in qualsi- 
voglia discordia. Ogni anno ricorrendo la festa di 
San Michele sarebbesi addobbato il muro, forse del 
pubblico Palazzo , di un panno segnato della Croce 
di questa Milizia. In oltre ad onor di Dio, e di 
Sant'Ilario ( che vediamo invocato come Protettore 
Tom. HI. s 2 
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la prima volta da questa Società ) sarebbesi a capo 
del Borgo di Sant'Ilario posto fuori della Porta di 
Santa Croce innalzata una Porta di muro simile a 
quella, ch'era a Collecchio, per maggior sicurezza de- 
gli uomini di tal Borgo . Finalmente ad onor pure 
di detta Società , e di tutta la parte della Chiesa , ed 
a conservazion de' fedeli , dai pubblico erario , e se— 
gnatamente co' denari provenienti dalle rendite de* 
banditi pagate si sarebbero annualmente a Cioaiini 
Barisello venticinque lire imperiali per occasion del- 
la presente guerra , e in premio delle molte fatiche 
sostenute a favore della parte ecclesiastica (a) . Panno 
motivo simili Statuti a varie non inutili osservazioni . 
£ primieramente merita riflessione V essersi qui 
per la prima volta invocati i nomi de' Santi Gioan- 
ni Batista ed Ilario, riguardati in seguito come Pro* 
tettori di tutto il popolo, benché da principio vene- 
rati particolarmente si riconoscano solo da questa 
Società. Il Santo Precursore è credibile che ora si 
prendesse ad invocare o per essersi stabilmente la So- 
cietà nelle più solermi e valide forme rassodata il 
giorno alla sua natività dedicato , o per 1' ardore , 
con cui il Pubblico si era accinto poc'anzi a termi- 
nar nella sommità il magnifico Battiftero al nome 
suo intitolato, avendo fatti venir da Verona gli 
opportuni marmi , che per le guerre durate sino alla 
morte di Eccelino mancati ci erano a danno di così 
magnifico edifizio (b) . Sant'Ilario poi, come Vescovo 



(*) Al fine dell'antico Codice (A) Fra Salimbene sotto il 128$ 
MS. degli Statuti pag. 220 e seg. scrire : In prtcedcntibus anni* mul- 
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di Poitiers, e conseguentemente in Francia assai ve- 
nerato f ci potè essere proposto da* Francesi poc* anzi 
venuti in Italia , e , giuda il Marangoni , passati da 
Parma (a) neir andarsi ad unire in Puglia ali 9 ar- 
mata del Re Carlo . Nulla di più facile che venen- 
do un Re Francese a softener in Italia la parte del- 
la Chiesa , vi portass' egli o i suoi seguaci le divo* 
zioni di Francia . Però a Sant' Ilario , cui prima di 
quefti tempi altro culto non si preftava da noi fuor- 
ché quello comunemente attribuitogli, sembra che si 
fosse tofto eretta nel Borgo fuori di Porta S. Croce 
una Chiesa , da cui prese il Borgo flesso denomina- 
zione; incominciandosi d'allora in poi Sant* Ilario a 
riguardare qual Protettore de' Crociati , i quali in pro- 
cesso di tempo rinnovati , e meglio ristabiliti per 
volere del Re Carlo d* Angiò , che registrato volle 
il suo nome a lettere d' oro in fronte al ruolo di 
questa Milizia , tanto poi crebbero , facendo a gara 
ogni Cittadino di esservi ascritto (b) , che tutta ornai 
la patria videsi in quel ceto compresa , e alla tute- 
la soggetta di quel gran Santo , divenuto per simil 
guisa universal Protettore della Città. Finché stettero 
in piedi la surriferita Chiesa e il suo Borgo, solen- 
nizzossi colà con annua fallosa pompa, e con ricche 
obblazioni la festa sua 5 ma seguitane la demolizio- 



t* bona fecerunt in Chi tate sua impedimentum dedisset* Solummodo e- 

Parmenses* Compleverunt enim Ba- nìm de lapidi bus Veronenùbus Ba~ 

ptisterium in superiori parte usque ptisterium illud fiebat . 

ad elevationem e acumini*, & jam- (a) Croniche di Pisa Rer. Floren- 

din fui s set compi et um ^ nisi Icilinus tin. Tom. I col. ^4. 

de Romano qui Verona dominabatur (J£) F. Salimbene. 
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ne quando Pierluigi Farnese ordinò la Tagliata nel 
circuito esterior delle mura , ne venne trasferito il 
titolo alla Chiesa dell 1 Ospedale degli Esposti, dove 
pur anche a' giorni noftri con divotissimo rito F an- 
nua celebrità si rinnova. 

Che i nostri Crociati avessero la particolare loro 
divisa , e fregiati andassero di una Croce , par mi di 
rilevarlo abbastanza dall' ordine dato circa il dover* 
si per San Michele addobbar le pareti del panno 
crocesegnato , il quale probabilmente fu giallo nel 
fondo , e caricato di una cerulea Croce a tenore 
deir Arme usata fin al dì d' oggi dalla nostra Co— 
munita . Non oserei per altro dedurre da età sì tar- 
da F uso di cotal Arme , sapendo che altre Città 
di Lombardia , e singolarmente Milano e Como , 
fin dal secolo antecedente , come dimoflra il Giuli- 
ni , in diverso campo , e di altro colore gli Scudi 
loro , e le loro Insegne ornavano della Croce. Age- 
volmente i noftri Crociati nel pigliar divisa si unifor* 
marono ai colori usati negli Stendardi fin dal tempo, 
in cui i Parmigiani nelle guerre sacre di Oriente si 
eran diftinti . 

L' assegnata mercede al coraggioso Gioanni Bari- 
sello, non mai prima d'ora commemorato nelle Cro- 
niche , e negli Atti pubblici , serveci ancora di un 
gran lume a stabilir F epoca di quel suo dimostrato 
valore , senza fondamento dal Sigonio riferita alF 
anno 1254 (a) 9 cui non concordano punto le cir- 
costanze fin ora esposte . Tolse il Sigonio il raccon- 
ci Dg Regn% hai, Lib. ip . 
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to da Fra Salimbene , che non sempre legandosi 
air ordine de' tempi , assai cose per digressione pale- 
sa, cui per collocare ai lor posto fa d'uopo aver 
molto riguardo ai fatti ed alle circostanze più interes- 
santi , che al nostro proposito non combinano meglio che 
sotto Tanno presente. Ecco premiato adunque e nomi- 
nato per la prima volta Gioanni , allorché si distin- 
se col valor suo. Fra Salimbene aggiugne, che fatto 
ricco ebbe in moglie una Donzella della Famiglia 
Cornazzani y e privilegio ottenne di seder sempre 
in Consiglio , e di aver una Società militare ad 
onore ed utile del Comune. Chi non dirà esser que- 
sta la Società de' Crociati ? Vero è che il Cronista 
sembra far credere diversa la Società di Gioanni 
Barisello da quella de' Crociati, allorché narra , co- 
me distrutta la prima per ordine del Podestà Man- 
fredino della Rosa da Sassuolo venuto a governar 
Parma nel 1269, fu in processo di tempo per voler 
di Carlo d' Angiò stabilita la Società de' Crociati : 
ma dimostrandoci gli Statuti allegati già in piedi 
questa Società nel 1266, e concordando la Croni- 
ca Parmense nel dirne allora Capitano Baldo da 
Froa , si raccoglie evidentemente essere la prima So- 
cietà de 1 Crociati quella conceduta a Gioanni Barisel- 
lo , che poi distrutta rinnovossi da Carlo d' Angiò 
forse ad istanza de' medesimi Parmigiani mai con- 
tenti di averla veduta cadere. Infatti se la Società, 
di cui parlano gli Statuti del 1266, quella dir si dovesse 
unita per autorità regia, non è credibile, che di tal 
Vanto fossero per tacere le varie leggi alla me- 
desima relative , dove neppur il minimo cenno 



s' incontra atto a mostrare il Re a parte della sua 
fondazione ; segno troppo evidente , che solo dal 
1269 in poi il Re impegnossi di suscitarla no* 
vellamente , come si accennerà . 

Ma ritornando al filo della Storia dico , che a- 
vendo noi guerra contro il Marchese Oberto, contro 
i Borghigiani e i fuorusciti , ( i quali , ancorché fos- 
se morto il Re Manfredo , e la Puglia e la Si- 
cilia fossero ornai ' pacificamente in potere di Car- 
lo , si lusingavano di essere in breve softenuti dal 
giovane Corradino figliuolo del defunto Re Corrado, 
e nipote dell' Imperador Federigo II già infiammato 
di voglie conquiftatrici ) eravamo in eccessivo bisogno 
di largo soccorso per soflenere un lungo e laborioso 
conflitto* Sperarlo altronde non era lecito al Pubbli- 
co di debiti aggravato per le molte spese softenu- 
te in addietro 5 però fu d'uopo cercarlo internamente 
dai più denarosi popolari avidi , come avvenir suole > 
di esenzioni e di onori • Promessi adunque Privilegi 
larghissimi a chiunque donato avesse al Comune mil- 
le lire imperiali , trovaronsi fin quattrocento venti- 
sei uomini pronti a comprarsi a sì caro cofto il 
pregio della Cittadinanza , accompagnato dal dirit- 
to di andare sciolti in avvenire essi e i loro fi- 
gliuoli ed eredi ( tranne le femmine , che a rullici 
sposate si fossero ) da ogni fazione , peso , gra- 
vame , colletta , ed altra imposizione , al pari de % 
nativi ed antichi Cittadini, tra' quali in appres- 
so sarebbersi annoverati ; come il Privilegio lor 
accordato nelle più solenni forme il giorno 19 di 
Novembre ne' pubblici Statuti regiftrato ne appale- 
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sa (a). Con simil arte, che sforzò i veri antichi ed 
onorati Cittadini ad accomunarsi con famiglie in ad- 
dietro vili ed inette , impinguossi il pubblico erario , 
e tentar indi si poterono imprese ardite e coraggiose 
contro i nemici • 

Il nuovo Capitano de 5 Crociati , il quale per gli 
ultimi tre mesi del presente anno fu Giaco pò dalla 
Porta, cominciò a denominarsi Capitan del Popolo (b) 9 
e condusse V esercito al Castello di Monte Paierio da 5 
fuorusciti occupato , senza però poter nulla ottenere 
a cagion delle nevi, e della rigida ftagione. Ma ciò, 
che ora eseguir non fu dato , tentossi con miglior 
successo nel 1267, essendo Podeftà Alberto Fontana 1267 
Piacentino, e Capitan del Popolo per i primi sei 
mesi Aldighiero della Senaza , singolarmente dopo 
essere noi entrati in lega col Marchese di Monfer- 
rato e P Eftense , e colle Città di Milano , Ver- 
celli, Novara, Como, Ferrara, Mantova, Vicenza, 
Padova, Bergamo, Lodi, e Brescia contro Corradi- 
no (e) . Imperciocché avutosi da Modena sussidio di 
dugento cavalli e di quattrocento pedoni (d) , ed 
avendoci anche i Reggiani spedito genti da guerra , 
portammo P assedio a Borgo S. Donnino , cingendolo di 
macchine e trabucchi per atterrarlo . Intrapreso un sì 

(*) Intorno a ciò versa il lungo ni e Primiceri della Società riferito 

Capitolo De privilegio manu tenendo ne 9 citati Statuti fol. 229, viene poi 

boni* Civibus fatto nel detto gior- nella Cronica Parmense chiamato 

no, e riportato in fine degli Statuti Capitan del Popolo, dandosi lo ftes- 

antichi MS. fol. 22$ . so titolo a' suoi successori • 

(£) Il detto Giacopo dalla Porta (r) Triftan. Cale. Hift. Patr. Lib. 

detto Capitaneus Qroxatorum in u- XI pag. 2JJ . 
na Ordinazion sua , e degli Anzia* (</) AnnaU V*t. Muti*. 
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laborioso travaglio , andarono le milizie noftre scor— 
rendo qua e là , ed ebbero per dedizione i Cartelli 
di Tabiano , di Bargone , e delle Alpicelle ; ed altri 
dispofli a resiftere ne devaftarono. Ma nel fervor del- 
le azioni giunse al Campo novella , come Boso da 
Dovara , dal Pontificio Legato messo ai confini di 
Cremona, minacciava di espellerlo colla forza da 
quella Città ; la qual temeraria impresa volendosi da* 
noftri impedire, levato per allora F assedio da Bor- 
go , scortarono i Reggiani sino al Taro , mandando* 
li a guardar Parma ; indi passato il Po corsero fret* 
tolosamente a Cremona, donde scacciarono tutti i par- 
tigiani di Boso, struggendo le case loro; dal che 
animato il partito della Chiesa coftrinse Boso a riti- 
rarsi ad una sua Rocca sulPOglio, dove lo cinse di 
assèdio ♦ Ciò fatto tornarono le noftre milizie alle in.» 
terrotte azioni continuate sotto la direzione di An- 
drea da Marano Capitan del Popolo pel secondo 
semeftre . 

Il nostro ritirarci dair assedio di Borgo aveva 
lasciato al Pallavicino ripigliar forza, ed accre- 
sciuto ai fuorusciti il coraggio . Non sentendosi pe- 
rò coftoro atti a superar il Cartello di Medesano 
guardato da un gagliardo presidio, tentarono col Par- 
te almen danneggiarlo dividendosi in due schiere > 
Tuna delle quali, mentite le divise e le insegne del 
Comune di Parma, fé* mostra poco lungi da quel 
Cartello di assalir V altra f che fingendosi vinta, 
lasciate armi e cavalli sul Campo, diedesi a rtudiata 
fuga , con animo di trarsi dietro le milizie in Me- 
desano rinchiuse , e sorprenderle pòscia , come ad- 
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divenne . E di fatti osservando i soldati di Medesano 
quella baruffa, e rotta credendo la parte nemica , 
vollero ad onta di chi meglio pensava uscire a far 
rappresaglia; di che mentre occupavansi, ebbero ad- 
dosso tutti gì' ingannatori , da' quali furon condotti a 
Borgo San Donnino prigioni . Ma non poterono 
cantar sempre gli avversar) il trionfo;, che preso e 
devaftato dalk truppe noftre Monte Palerio, mozzo 
ebbero il capo tre Nobili , ed alle forche sospesi fu- 
rono tutti i popolari portivi a guardia ; e il Cartel- 
lo della Parola , tolto al Pallavicino, corto la tefta 
al Capitano Ubertino da Casalecchio , e ad altri tre 
Nobili , non men che la vita a molti infelici , cui 
più sarebbe piaciuto abbandonar a patti un tal luogo, 
di quello che rimanervi miseramente appiccati . Tan- 
ta severità consigliò chi guardava Miano, Ravarano* 
e le Corticelle de' Marchesi a cedere alla forza (a) * 
In quello mentre i Reggiani, al soccorso noftro 
venuti , ebber nel mese di Agofto bisogno di pari aju- 
to , affin di assediare il Cartello di Corvara arrendo- 
tosi a patti, e ridurre Bismantova alla primiera ubbi- 
dienza, cui T aveva sottratta Giacopino da Palù (b). 
Come a tal uopo ebbero essi le armi noftre favore- 
voli, così trovaron propenso il Podeftà ed il Con- 
siglio di Parma a far loro da' Cremonesi restituire il 
Cartello di Reggiok), che per violenza della Fami- 
glia da Sesso era flato qualche anno addietro messo 
in potere di quel Comune • Uffiziati i Cremonesi a 
piegarsi , esposero di andar creditori di tramila lire 
1 — ^— — — » 

(*) Cbron. Parm. (6) Mewr. Pot. Regii *. 
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sborsate già air Imperador Federigo per la liberazio- 
ne de' Roberti , de' Luigini , e de' Muti Cittadini di 
Reggio caduti prigionieri di lui , e soggiunsero di 
pretendere oltre ciò il rimborso di tutte le spese fat- 
te per acquiftarsi Reggiolo, non per altro occupato 
se non per compensarsi del loro denaro . Udite tali 
ragioni , fatto arbitro il noftro Podeftà della contro- 
versia , volle nelle sue mani il conteso Cartello , e 
ricevuto che l'ebbe, radunò pieno Consiglio il gior- 
no 1 3 di Dicembre , dove con approvazione de 5 Con- 
siglieri, de' Consoli delle Vicinie e delle Arti, del 
Capitano, degli Anziani, e de* Primicerj , stando pre- 
senti il suo Assessore Francesco de Lolo, e il suo 
Notajo Marco Cantello , sentenziò , che i Reggiani 
pagar dovessero ai Cremonesi la somma delle dovu- 
te tremila lire, e non più, fatto il quale sborso ei li 
porrebbe al possesso del bramato Cartello (a) . Rice*- 
vuto fu il Lodo con soddisfazion delle parti , e il 
Podeftà n* ebbe applauso • Deponendo egli poscia la 
carica , venne a softenerla pel primo semeftre del 
1268 Roberto de' Roberti Reggiano, mentre il no- 
no 8 ftro Guido da Correggio passò a reggere la Repub- 
blica di Genova (b) . 

Marciava intanto Corradino alla volta di Lom- 
bardia per far passaggio a Napoli ; onde il Re Carlo 
dubitando , eh' ei potesse farsi quivi un partito mag- 
gior di quel che vi aveva, oltre il noftro Capitan 
del Popolo Andrea degli Àzzi , mandò Capitano 



(*) Tacoli Msm. di Reggio P. I. (£) Ann al, Genuen. Lib. Vili col. 
P a 8- 55*' ' $+*. 
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de' Parmigiani a suo nome Corrado Montemagno da 
Piftoja,. Benché però non si opponessero i Lombardi 
al transito di Corradino pel Veronese e Cremonese, 
neppur vi aderirono 5 e stando quasi spettatori di 
quella novella scena, parvero dimentichi delle loro 
picciole guerre , altro non leggendo noi succeduto 
tra le armi noftre e quelle de' Borghigiani ribelli , 
fuorché la sventura di certi soldati di fortuna assa- 
liti presso Medesano colla morte di Ugo Ferrapecora 
loro Capitano, e colla prigionia di Ugo Peroni, e di 
certi altri. Ma elettosi pel secondo semestre Podeftà 
Manfredo da Sassuolo cognominato dalla Rosa (a) , 
da cui si reputa discendente la nobile Parmigiana 
Famiglia de' Marchesi di tal Casato (b) , e intesa la 
rotta e la prigionia dell' infelice Corradino , fatto poi 
dal Re Carlo non senza grande suo biasimo decapi* 
tare , più non si volle star colle mani alla cintola ; 
ma eccitati i Cremonesi, Modenesi, Reggiani, e Pia- 
centini a ripigliare le armi, deliberossi di snidar una 
volta il Marchese Pallavicino da Borgo, e di scac- 
ciarlo da tutti i noftri confini . Egli risedendo in 
Borgo dominava Busseto nella Diocesi Cremonese , 



(#) Da Fra Salimbene viene ap- (6) Veggasi : Breve Summarium 
pellato quidam Mutinensis qui erat addkHorum per Marchiones Scipio- 
Peteflas Parmensium , scilicet Domi- nem , Petrum Aloysium , & Cano- 
ni** Manfredinus de Rosa j qui est nicum Julium fratres a Rosa prò 
de Saxolo, si cut pater suus di Bus eorurn ingressi* in almum ac ci ari s- 
fuit . Poi sotto il 1284 narrando i simum Qollegium Illuflriss. & Excel- 
tumulti insorti in Modena, dice lo lenti ss. DD. Judicum Parma , im- 
messo Scrittore : Habitaverunt extra presso in Parma da Mario Vigna 
Civitatem illi de Rosa , sive de nel 166$ . 
Saxolo . 
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Landasio e Gisalecchio in Val di Mozzola sul Pia- 
centino , varj Cartelli e Villaggi nel Parmigiano , e 
softenuto era dai nipoti di Scipione e di Pellegri- 
no , e dalla espulsa Parmigiana fazione : ma benché 
scarse fossero tali sue forze contro quelle di cinque 
Città, che il circondarono con un esercito di tren- 
tamila persone (a) , fece tal prova del suo conosciu- 
to valore, che l'aspra guerra dalle noftre armi pos- 
tata a Borgo fu senza il minimo vantaggio , e ci 
convenne in vece deir impeto di un meditato assalto 
sceglier la tarda via di un assedio prudente , du- 
rante il quale passò per Parma ai 16 di Ottobre la 
moglie del Re Carlo j nella qual circoftanza creato 
fu Cavaliere Rolando degli Aldighieri (b) . 

Lo stato nuovo di cose, che piena prosperità 
prometteva alla Guelfa parte , la forza superiore , onde 
si vedevano air intorno cinti, e la noja prodotta dalF 
essere assediati in sì riftretto paese richiamò i fuorusci- 
ti di Parma, e i Borghigiani ribelli a far senno, ed 
a cercar di comporsi col noftro Comune , salve le 
convenienze del Pallavicino loro alleato , ridotto 
ornai di sì possente dominatore di Città il più meschi- 
no Signore, che avesse forse la Lombardia. Egli fu 
dunque coftretto a vedersi da quefti ultimi suoi ami- 
ci , se non abbandonato , negletto almeno , allorché 
flrinsero con Parma certi articoli di pace pubblicati 
il giorno 24 dell' accennato mese con gioja tale, e 
tanto affollamento di popolo alla Sala del Consiglio, 
che neir uscire e discendere dalle scale del Palazzo 



(*) Qbron. Parm. (*) Ibid. 
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alcuni nella gran calca soffocati e morti rimasero . 
Recatisi il Podestà , il Capitano , e varj del Consiglio 
a pigliar possesso di Borgo , mandarono il Pallavici- 
no pe* fatti suoi , facendolo sino a Varano accompa- 
gnare , d* onde recossi pien di vergogna a Gisalec— 
chio, coftretto a lasciare le Terre sue del Parmigia- 
no in balia noftra, e Busseto in preda de' Cremone- 
si , che lo disertarono (a) , vendicandosi finalmente 
della tirannide ben lunga, onde oppressi gli aveva. 

Ora quel Borgo , di tante guerre cagione , e in- 
fetto sempre al Comune e Popolo di Parma , doveasi 
pure a tale stata ridurre da non poter più cozzare 
colla sua Capitale . Si progettò pertanto P edilizio 
di una Fortezza , che servisse a tenerlo in freno , 
e si trattava del come disegnarla ed ergerla ; quan- 
do innanzi al Podeftà di Parma ed a 9 suoi seguaci 
congregati nella Chiesa di San Donnino comparvero 
Aldighiero da Enzola Podeftà di Borgo, e gli uomi- 
ni di quel Consiglio colle chiavi di tutte le fortifi- 
cazioni del luogo , facendone loro offerta , perchè 
ad ogni piacere ne disponessero. Tal cosa fu molto 
gradita ; laonde abbandonata l'idea del nuovo edifi- 
zio , si decretò di abbattere le mura e le torri , di 
cui Borgo era cinto , con ordine che il Paese non 
si potesse aumentar di case se non lungo la via 
maeftra sino alla Parola . Chiamati quindi dalle Ville 
in numerabili guaftatori , s' intraprese a smantellare 
quel tanto orgoglioso Cartello ; nella qual opera si 



(*) Qui devono cadere le parole Cremomnses^ Gr deflruxerunt Busse* 
di Fra Salimbene : Ptiavnunt tum tum forti ssimum caflrum suum &c. 

Tom. III. t 
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12 69 durò buon tratto ancora del 1169, reggendo pur 
anche Parma il Podeftà Manfredo col suo Assessore 
Gioanni da Sassuolo (a). 

Chi potrà intanto immaginare il deplorabile av- 
vilimento del già sì possente Marchese Oberto Pal- 
lavicino caduto da così alta fortuna pel suo troppo 
oflinato aderire air imperiale partito ? Egli , che in 
pugno già ebbe tutte le principali Città Lombarde , 
trovavasi ornai confinato in un misero Cartello fra i 
monti, ed anche ivi assediato, al dir di alcuni Scrit- 
tori , dai Piacentini e dai Parmigiani , e si dole- 
va di non aver saputo giovarsi della sorte propizia . 
E' ben probabile, che penetrate^ da acerba triflezza si 
riducesse a quella infermità , phe a morte lo trasse . 
Alcun erede non avendo ottenuto da Berta figliuola 
di Ranieri Conte di Pisa sua prima moglie , che ripu- 
diò (b) , viveva colla seconda appellata Sofia nata 
da Arrigo da Signa . Di essa gli rimaneva un tenero 
maschio appellato Manfredo, e quattro. femmine, una 
detta Maria sposata a Guido Conte di Romena > e 
le altre nubili Gioanna, Margherita, ed Isabella» 
Stese quindi a prò della famigliuola afflittissima il 
suo teftamento a' 29 di Aprile , in vigor del quale 
riportarono alcune elemosine i Frati Minori e Prc-^ 
dicatori di Piacenza e Cremona , ed inftituiti venne- 
ro legati da farsi eseguire dair Abate di Fontcvivo , 



(a) Documento nell* Archivio del- nam Btrtom filiam Corniti s Rainerii 

le Monache di S. Gioanni di Borgo de Pisis, eo quod filios ex ea babete 

San Donnino . n$n p9tet*t • Fra Salimbene . 

(£) Uxorem s*am repudi svit Domi' 
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dal Guardiano de* Minori, e dal Priore de' Predi- 
catori di Parma (a). Presente alla ftipulazione trovo** 
si l'Arciprete di Gisalecchio: il che mi fa supporre 
già assoluto F illuflre infermo dalle censure , in cui fu 
avvolto , e per conseguenza vero quanto leggo nella 
Cronica del Musso e nella inedita Cronica Pallavi- 
cina , che si confessasse, e che assoluto morisse nella 
comunione ecclesiaftica il giorno 8 di Maggio ulti- 
mo del viver suo • Tuttavolta per le bocche de' Guel- 
fi corse voce della sua morte impenitente, avendo 
lasciato scritto Fra Salimbene, che andato per as- 
sifterlo Fra Gherardino da San Gioanni in Persiceto 
Frate Minore Lettor in Parma, non ottenesse punto 
la sua conversione , e che senza confessarsi , e sen- 
za soddisfare alla Chiesa chiudesse gl'infelici suoi 
giorni . 

Che in quel tempo radunassero i Nunzj del Re 
Carlo d'Àngiò un Congresso in Cremona , dove cer- 
carono di farlo dichiarar signore delle Città Lombar- 
de aderenti alla Chiesa, n' è autore il Musso . Nul- 
la più probabil di quefto , perchè vacando F Impero , 
e la flessa Apoilolica Sede , come il Re Carlo era 
di signoreggiar bramosissimo , cosi poteva ornai pale- 
sare i suoi desiderj senza tema di vederseli contra- 
ttati . Narra però il detto Storico essersi vedute Pia- 
cenza , Cremona , Parma , Modena , Ferrara , e Reg- 
gio inclinate a riceverlo; non già i Milanesi, Coma- 
schi, Vercellesi, Novaresi, Alessandrini, Tortonesi, 
Torinesi, Pavesi, Bergamaschi, Bolognesi, e il Mar- 

00 Appendice N. XCI . 
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chese di Monferrato, che risposero contentarsi di 
averlo amico, ma non padrone. Soggiugne tuttavia, 
che i Piacentini , Milanesi , ed altri lo accolsero poi 
giurandogli fedeltà (a) ; su di che per la mia parte 
non ò miglior lume . Può essere , che in quelli trat- 
tati intrigar si volesse Gioanni Barisello, una cui 
promessa fatta con Pietro Ferrari a' 17 di Maggio 
di operare, che i Frati del Ponte di Taro con le- 
gnami e ferramenti quel Ponte medesimo riattas- 
sero (b) , fa conoscere a lui conservata queft' anno 
autorità neir Anzianato • Ma perchè la Società mi* 
litare concedutagli lo rendeva temuto , il Pode— 
ila prelodato venne in determinazion di chiamarlo 
a sé, vietandogli di più tenere quella compagnia 
di armati , e d' intromettersi nel reggimento delle 
pubbliche cose : al qual ordine fatto ' sul momen- 
to ubbidiente, non solo depose ogni autorità esercita- 
ta in passato, ma il giorno flèsso aperta la sua bot- 
tega di Sarto coir ago e il filo di sua man trava- 
gliando, ritornò tranquillo ai suo primo meftiere: co- 
sa, che gli guadagnò il vanto del più docile Citta- 
dino , e r amore di tutti i buoni (e). Abbassata così 

(*) Cbron Plac* suo Consilio y cum Parmensi um esset 

(b) 11 Documento pub leggersi Potefias . Qui burnii iti? obedivit & 

impresso nel Libro I degli Statuti eadem die vadens ad flationem suam 

di Parma stampati nel 1494 foL accepit acum & repe y & videnti- 

XIII • bus Parmensibus cepit su ere vefti- 

(e) Pracepit ergo Dominus Man- menta Ver unt amen Parmense! 

fredinus, ut Johannes Barixeiius in- semper dilexerunt Jobannem BarixeU 

tenderet fa&is suis , & domui sua , ium , & ipse semper babuit locum 

& dimitteret iftam soc/etatem > & Ó» fuit reputatus ia Parma. Fra 

iftam pompar» , quam facere vide* Salimbene • 
batutjquia volebat regere Parmam 
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la prima Società de' Crociati di Gioanni Bariscllo , 

dovette allora ftabilirsi la nuova , come già dicem- 
mo , per" autorità del Re Carlo : il perchè dove per 
T addietro il Capitano di essa , detto Capitan del Po- 
polo , era (lato un Parmigiano, cominciò d'ora in- 
nanzi ad esserlo un foreftiero , indicandosi pel pri- 
mo , durante il secondo semeftre di que(T anno , Od- 
done de'Bellotti da Cortona (a). ITajuto recato dai 
Parmigiani ai Piacentini, onde ricuperar potessero la 
Rocca di Bardi dalle mani del Conte Ubertino Lan~ 
di (b)ì il devaflamento dell'abitazione, delle vigne, 
e de' campi posseduti in Basilicanola da Barnaba Cani- 
no fatto per vendicar T uccisione di Gherardo Grassi 
Notajo in Borgo Riolo (e); e la Podefleria esercitata 
da Matteo da Correggio in Padova (d) sono le pie- 
ciole curiosità iftoriche di quell'anno. 

Nel susseguente governò Parma Gherardo Bojar-iZ7Q 
do da Reggio , e fu suo Giudice ed Assessore Gioan- 
ni de' Marchesi (e). La carica di Capitan del Popo- 
lo diessi a Scoiaggio de' Cavalcanti Fiorentino . À Bo- 
logna andò Podeftà Guido da Correggio (/) , a Geno- 
va Rolando Putaglia{g) , a Reggio pel primo seme- 
ftre Guidolino (h) , e pel secondo Guglielmo del Ca- 
sato medesimo (i); a Modena parimente pel secon- 

(*) Cbron. Parm. varo in Cremona nelP Archivio del- 

(£) Cbron. Pine. la Eccellentissima Famiglia Rossi. 

(e) Ciro». Parm. (f) Matth. de Griffon. Chron% 

(d) Rer. hai. Tom Vili col. Bon. 

4 2 J* (g) Anna/. Ce». Lib. IX col. J4p. 

(0 II nome di questo Assessore (è) Tacoli Mem. di Reggio P# I 

si e raccolto da un Istrumento del pag. 460. 

giorno io di Ottobre 1270 conser- (Ji) Memor. Pot. Regii . 

Tom. HI. t z 
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do Scurta dalla Porta (a) , ed a Cremona Àldighiero 
da Enzola (b) , tutti Parmigiani . Ma lo (lato delle 
cose non doveva esser internamente molto tranquil- 
lo, se, come leggiam nella Cronica, si corse alle Tor- 
ri de' Ruggeri per demolirle , ed alle Case di Gi- 
berto da Gente per atterrarle . Mai non venivasi a 
tali violenze se non per delitti gravissimi, o per usa- 
te prepotenze contro la patria . Quindi volendosi 
concordare queft'atto di vendetta contro Giberto da 
Gente con ciò che narra senza determinazion di 
tempo Fra Salimbene , cioè che i Parmigiani aven- 
dolo già da ogni Governo deporto , gli distrussero le 
case, che aveva nella Villa di Campeggine e in Par- 
ma , e lo esiliarono , passando egli poscia ad Anco- 
na , dove morì (e) ; è forza il dire , che avesse co/lui 
le sue arti rinnovellate per usurparsi il dominio , se 
non di Parma, di qualche Terra almeno, e forse di 
Br esce Ilo, dove il troviam risedere il giorno 20 di 
Giugno , quando per cattivarsi probabilmente T ani- 
mo de' Reggiani cedette ad ogni pretesa contro di es- 
si pe' danni recatigli , allorché lo spogliarono della 
signoria della loro Città (d) . Così anche quefto am- 



(*) Vcdriani P. II Lib. IV pag. 

320. 

(b) Caviteli. AnnaL Cremo», cart. 

(e) Fina/iter insurrexerunt centra 
ium % O* deposuerunt emm de domi- 
nio & deflruxerunt domos ejus tam 
in vili* Campigini* qumm in Par- 
ma , & exuiem miserunt eum Ancbo- 
nam y ubi fletit usque ad ultimum 
diem vit* *** . Ed altrove : A Par- 



mensi bus fofbanitm* & exfulsus ha- 
bit avi t in Marchia, ubi in Anckona\ 
efi morta** , & sepultus , & attigna- 
vi* in Episcopatu Parmensi de fra- 
ti* suis ali quo s redditus annua t im , 
quo* Fratres Minore* , Cr Predica- 
tore* de Parma usque ad certo* an- 
no* prò male ablati* incerti* bsbe- 
rent . Fra Salimbene . 

(d) Tacolt Memor. di Reggio P. 
II pag, ? 6j . 
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bizioso Cavaliere terminò le sue intraprese al pari del 
Pallavicino da lui emulato: novello esempio a chi 
non contento delle sue private fortune, cerca ingran- 
dirsi coir altrui depressione . 

E quivi , tratte ornai dalle tenebre le vicende 
di ben ottani anni dietro i non sempre copiosi , e 
spesso intralciati avanzi di Croniche , di Statuti , e 
di Atti pubblici, chiuderò il Tomo terzo del faticoso 
racconto , che Storia piacquemi d' intitolare , da cui 
se le notizie escludo di alquanti celebri uomini , che 
per dottrina si diflinsero , è solo per averne io ra- 
gionato nelle mie Memorie degli Scrittori, e Lettera- 
ti Parmigiani , cui rimetto i lettori . 



Fine del duodecimo Libro , 
e del Tomo Terzo. 
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I 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 



•In nomine fanfte & individue Trinitatis Henricus Dei gratia Romano- tipi 
rum Rex & feraper auguftus . Profitemur pignori obligasse & obligamus Arrigo 
consulibus Placentinorum nomine Communis Placentinorum feilieet Fran- ** ri ^, 
cisco Alberico» Vicedomino Antonio de Fontana Oberto Gnachio Burgum „j|| r v?"e 
sanAi Domnini & Bargonum cum omni jure & confuetudine cum curtibus <r ittlu 
diftrìdis tholoneis redditibus & pofleffionibus & omnibus pertinenciis ipso- v impc- 
rum locorum . Similiter obligamus eis omnes poflessiones quas in predi&is 8 n * Bor * 
curribus habemus vel antecessores noftri babuerunt dando eis jus aftiones tk> nn *no, 
& poteftatem agendi recuperandi quecumque ex iis occupata vel alienata e BargoJ 
vel alio modo detenta. Ita ut predi fta omnia jure pignoris habeanr & ne ai Pia- 
detineant libere & abfolute ab omni vinculo atque exa&ione feu grava- ccmin |„ 
mine ab omni persona eciam a nobis & a nunciis noftris. Sub eo tamen fi" ^^ 
tenore ut homines predi&orum locorum jurent Placentinis predilla loca penali, 
manurenere cuftodire & salvare ad honorem & utilitatem Communis Pia- 
cernie & mandatis Consulum qui prò tempore fuerint obedire . Salva fide- 
Mtate Imperaroris vel Regis. Ita tamen quod omnia que in predica obli- 
gacione continentur non / iìnminuanrur ahquo modo , & hoc facramentum 
renovetur fingulis quinaueniis cum requisitum fuerit. Que omnia predilla 
obligavimus per mille libras imperiahum quas ab eis recepimus. Ita quod 

Saandocumque di&a pecunia a nobis vel a succeflbribus noftris fuerit re- 
ituta predilla loca libera & ab (biuta ad Imperium reftituantur. Sub eo 
tamen tenore ut foluta pignoratone prediftorum locorum bomines & 
curtium femper juramenro teneantur adjuvare Placenrinos cum perfonis & 
locis de omni guerra quam faabent vel habuerint contra omnem civitatem 
locum & perfonam Lombardie. Salva Additate Imperatoris vel Re^is. Ipfi 
quoque Piacentini jurent defendere & manutenere homines Burgi & Bar* 
goni & loca ipsa salva item fidelitate Imperatoris & Regis & hec jura- 
menta fingulis quinqueniis fi requifitum fuerit renoventur . Hanc eciam 
pienorationem non debeamus diflolvere. Ita quod alii loco vel perfone 
obligamus. Durante autem obligacione quoscumque redditus vel fruAus 
feu obvenciones Piacentini de prediftis locis perceperint Regia liberalitate 
eis concedimus & donamus . Cumque divina favente clemencia Rome co- 
ronati fuerimus renovabimus hanc obligationem cum requisiti fuerimus. 
Ipsi vero Piacentini predica loca cortes poflefliones & jura bona fi^e 
tenebunt & cuftodient fine fraude. Unde duo in ftru menta uno tenore feri) 
pta funt. Hujus rei teftes funt Wilielmus Aftenfis Epifcopus. Ravenna» 
Eleftus. Dietherus Imperialis aule Cancellarius. Henricus imperialis aule 
prorbonotarius . Roberrus de dome. Graft de bohesberch. Rodolffus ca- 
mararius. Henricus de Intra. Otto cendalarius. Paflaguerra regalis aule 
judices • 



Anno domini M. C. XC. I. Indicione nona. Aftum in Grifate Lau- 
derai. Data Laude XII Kal. Februarii. Data per manum Magiftri En- 
ciri imperiali* aule prothonotarii • 

Ego Johannes Carmangiarius facri palacii notarius au&enticum hujus 
«empii Ugno figlilo Regis Henrici corroboratum eoque pendente autenti- 
co vidi & legi nil plus vel rainus quod hic legitur in eo continens 
manu propria fideliter exemplavi . 

II 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 

ii pi jf\nno ab Incarnatone domini noftrt Jesu Chrifti millesimo centefimp 
ri 8 *"^ nonagesimo primo • Indizione nona . In nomine domini noftri Jesu Chri- 
trai^ia! fti« Talis debet effe pax oue debet fieri inter Piacenti nos & Pontremulen- 
ccattni e fes & fuam partem cum Parmensibus Grondolenfibus & Oldebertis & fuam 
i Pontre- partem . Jurari debet pax ab utraque parte ab omnibus a ouindecim an* 
noìtu nis fupra & ab feptuaginta inferius bona fide & fine fraude finis debet 
parte" * esse « e injurtis incendi» atque dampnis & maleficiis bine inde faftis • la 
i PirmU capitulo caftri fpeculi ita debet effe quod Placentinus debet facete ratio- 
fiian» t nem Parmenfi fub duobus Mediolane nfibus qui eligentur a Placentiais 
ìesi^e^a *■ < 1 UI i urare debent <l uo d bona *de * n fr* certuni tempus definient fecun-. 
famiglia dum i us & bonos mores prout eis melius visum fuent nifi judo Dei ira-' 
degli OU pedi mento vel de confensu ambarum parcium remanferint & duo Regini 
deberti eligentur a Parmenfibus qui idem facramentum facient & hoc dico fi Par* 
per Tal- men f es perere voluerint . De caftro Hene item debet effe fi Placentinus 
"** racionem voluerit & si litigare fub jam didis judicibus eleAis voluerit. 
furare debent il li de cadrò Hene quod falvare habent Placenrinos & de- 
fendere & fuam partem in perfonis & rebus in valle de taro contra ©m- 
aes homines. Et Piacentini debent reftiruere possessiones omnes immobile* 
quas abftulerunt illis de Heaa. Itera facramentum facere debent il 1 ì de 
Hena Parmenfibus in fuo Episcopato & diftri&u . Et hoc dice nifi fenten- 
tia data effèt prò Placentinis ab jam diftis arbitris. De fatto Grondole 
ita debet effe cum illis de Pontremulo quod pax debet effe inter eos & 
finis de omnibus maleficiis & dampnis atque injuriis datis hi ne inde , & 
fi que poffeffiones rerum immebilium funt ablate bine inde reftituantur. 
Et idem juramentum pacis debet fieri inter Groadolenfes & illos de Pon- 
tremulo Grondola permanente in suo ftatu quod faftum eft inter Piacenti* 
nos cum illis de Parma & confuetudines PontremuLenfium quos foli ti funt 
babere in Grondola habeant. Pacem debent habere il li de Oldebertis & 
eorum poffeffiones immobiles eis debent reftitui de caftris noviter fa&is in 
difpofitiohe prediflorum arbitrum relinquimus. Et fi que discordie alie 
inter eos apparuerint fub jam diftls arbitris cognoscaatur & definiantur . 

Ego Johannes de Sparoaria facri palacii notarius hanc cartam ex qua* 
darri imbreviatura in fcrineo Communis inventa fumptara mandato Sara- 
ceni Clerici & fociorum Confulum Communis scripfi. 

Ego Johannes Carmangiarius (acri palacii notarius auftenticum hujus 



riempii vidi & legi # nll plus minusve in co eontinens qnod hoc Jegitur 
«empio manù propria «empiavi. 

Ili 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza* 



/ . 



xlenricus fextus divina ferente clemencU Romafiorum Imperator & fera» npi 
per auguftus • Equidem dijudicamus & racioni confentaneum ut ea que A ' lì &* 
ante adeptura imperatorie dignitatis nomen regali circa fideles noftros ten- P. r * C "J^ 
tavimus majeftaee imperatorie celfitudinis roboremus auftorirate • Quapro- j^ to lmm 
pter cognofcant univerfi fideles imperii ad quos prefens pagina deventrit p«r*dore 

?uod ad poftulationem fidelium noftrorum Antonini de andito confulis conferma 
lacentinorum 6c Fulchonis radini focii ejus qui ex parte Civita* is Pia- *. l ^ l * cei> 
centie ad prefenciam noftram flint transmissi obligacionem illam quam g^'^J*" 
Communi Placenrie fecimus imperatorio nomine divenali pagina confirman- Borgo $» 
tes renovavimus ut infra continetur» Profitemur quidem nos pignori obli- Donnine 
gaffe &c. come /opra , fafvo che fra $ teflimonj in luogo di Wilielnaus c di hMm 
Aftenfi* Epifcopus. Ravennas Eleétus fi legge Willelmus Ravennas Archi- * one# 
epifcopus &c. Data in obfidione Neapolis per manurn Henrici prothona- 
tarii . Anno Dominice Incarnacionis M. C. XCI. Indicione IX Nonis 
Junii . 

IV 

Val Registro Mezzano della Comunità di Piacenza: 

il. dei gratia Romanonrm Imperator & femper auguftus fideltbus fuis "pi 
univerfis kominibus in Burgo fanéti dompnini « Bargono conflitutis gra- .?" ce . rw 
tiam Aram & bonam volonratem . Univerlos vos & fingulos fcire voiumus x * 7^!!° 
quod nos Burgum fan&i dompnini & Bargonum cum omni jure & univer- core ai 
fis nobis artinenrrbus fidelibus noftris Piacenti nis pignori obligavimus unde Borghi- 
mandamu» vobis fub debito fletei ita tis commonentes fub obtentu quoque g* m • 
perpetui favori* & grafie noftre diftrifle precipientts quatenus ipsis Pia- jjJKi». 
centinis fecundum quod in privilegio fuper hoc a nobis indulso continetur rarenbbi. 
juretis • Scren res profeto quod nifi ad mandato m & ad monitionem nunrii dicnza ai 
noftri Rodolfi Camerarii quem ad hoc deftinavimus una consensu juraveri- Piacenti, 
tis & id fa&um in continenti fecundum ipsius privilegi*! tenorem compiere m * 
obmittentes noftre majeftatis orTenfam fuper vos graverò induceris & fereni» 
tatis noftre animo m contra vos indefiaenter concitabitis • Ipfi eciam Rodol- 
fo dedimus in mandaris ut fi in hujus rei explemento vos (ibi contrario! 
& inobedienres invenerit aufìoritate noftra imperiali voi dampno in perpe* 
tuum fupponat* 



\ 
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V 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 

11 94 In nomine domìni. Ego Trufch. legatus domini imperatori* precipio fub 
Lccluo vincu 'o facramenti Mcdiolancn. Brixicn. Cefar. Gremonen. Pontremul. Cla- 
Imperit- venen. Domaxio & grabadone cunétifque locis & hominibas ad eorum 
Jc nei co- partem pertinentibus ut firmam pacem jurent fervare & obfervent in ani- 
mandar ma inviolabiliter Marchioni montisferrati Pap. Gremonen. Lauden. Perga- 
Scunc mens - Cumanis totique eorum parti exceptis Parmcnfibus, Marchione 
Città Monruello & fratre ipsius Alberto de omnibus maleficiis dampnis datis & 
Lombar- omnibus ablatis tam prò communi quam prò divifo tempore guerre & 
4c,ccc€t* U t eis finem faciant hanc pacem jurent tam ipfi auam omnes homines & 
QuciU i ' oca ^ e corum P artc a quibufeumque recipere voluerit facraraentura pars 

PtrmigJa- ad ver fa &c Item precipio lub facramento quatenus Parmenfes & 

ni 9 tMon- Marchionem Monruellum oc fratrem fuum Albertum prefubpofitis banno 
ruclio ed imperiali non auxilientur nec conGlium eis prebeant quoufque preceptum 
Malati»* domini Impcratoris vel meum fub hoc recipiant &c. 
Ma pi " Datum Vercellis anno dominice incarnationis millefimo centellino 

nonagefimo quarto duodecimo Kalendas Madii • 

VI 

Val Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 

Jìq m JLJ- divina favente clemencia quartus Romanorum Imperator femper au- 
Arrigo goftus • Univerfis Placentinis majoribus & minoribus gratiam cum bona 
Imperi- roluntate . Quia regali* honoris eft fibi fideliter fervientes clementer remu- 
dore per nerare notum omnibus effe volumus quomodo populum Placentinum prò 
lordai ^ c fX lcio nobis faéto ac faciendo honoravimus. Quoniam enim ipforum eoa» 
Piacenti- fcilio & auxilio Cadrà m Bargone & Burgum fanfti Donnini recuperavimus 
ni «iuta- & retinere debemus theloneum apud Florenrìolam iilis in beneficium con- 
to a ri- cedimus & theloneum de Burgo unfti Donnini iilis remittimus hac fcili- 
Boreo% C . cet •;•.•••• °e & pafto ut deinceps nobis eadem cadrà cum curtibus 
Donnino' & reliquis ad ea pertinentibus prò viribus obtineant. Poftea falvabimus 
è Bargo- & cudodiemus eos & in perfonis & in rebus sive in terra five in aqua 

**t dona q Ue fuit Comitifle Mathii & omni jure quod 

«UiU> dì ? i u ^ em Comitive tempore obtinuit nobis per omnia obferrato. Si autem 
Fiorenzo- *"k contra hoc preceptum injuria aut violencia fuerit illata emendati 
la e dì faciemus aut fi emendatum non fuerit adverfariis ipforum wuerram facieraui 
Borgo* nec eis ullo modo reconciliabimus nifi ipforum confenfu & roluntate 
quibus illata ed violentia aut fecundum juditiam rei confcilium & peti- 
cionera Consulum Civitatis . Et fi cjuis ipfis prò hoc nodro fervido wuer- 
ram aut bellum iatulerit aos ipfos omnibus modis juvabimus & 
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faoftibffs fuis wuerram facienjus net cam rehncjuemus nec umquam hoftes 
ipforum ad gratiam noftram : nifi vel per jufticiam vel eorum intervenni 
oc confcilio admittemus. Insaper hoc laudavimus & legati noftri de pre- 
diftis caftris fcilicet Bargona & Burgi fanfli Donnini Placentinis ferant 
auxilium contra omnes homines excepto Imperatore & regina & ejus cer- 
tis nunciis. Ipsique Piacentini in omni wuerra fua ad hec cadrà preno- 
minata refugium habeant & prefidium & receptaculum quamdiu guerram 
facere rolnerint. Et fi in iis legatis noftris mutacio aut defeétus fuerit 
quoscumque rurfus ibidem reftitueriraus eandem illis faciant fecuritatem» 
Data Aquisgrani VI Kal. Maii. 

Ego Bonusdies notarius facri palacii ex autentico nil plus rei miau* 
quam hic littere continent hoc exemplum manu propria exemplavi • 

Ego Bazo dalinda facri palacii notarius hujus exempli au&enticura 
vidi & legi in quo fic continebatur ut supra legitur & fuMcripfi. 

Ego Gerardus facri palacii notarius au&enticum hujus exempli vidi 
& legi in quo fic continebatur & fubfcripfi. 

Ego Johannes Carmangiarius facri palacii notarius auftenticum hujus 
exempli vidi & legi in quo fic continebatur ut in hoc legitur exemplo 
manu propria fideliter exemplavi* 

VII 

D alt Archivio Capitolare dì Parma. Sec. XII 
N. CCLXXIV. 

JLn nomine Domini noftri Jefu Chrifti anno a Nati vi tate ejus miilefimo H94 
centefimo nonagefimo quarto • X • Kal. Januarii , Indizione XII. Dominus Gherard» 
Gerardus Dei gratia Parmenfis Ecclefiae Archidiaconus per confenfu , atque A *cidia- 
licentia Donni Greci, Donni Gerardi presbiterorum , Rainerii Advocati, pJJ^ * 
Magiftri Ugonis , Uberti Epifcopi , Baldonis Diaconorum , Brancaleonis , co \ >uo 
Attonis de Erbera Subdiaconorum , Bernardi de Marturano Fratrum , & Capitalo 
Canonico rum praefatae Parmenfis Ecclefiae, nec non consenfu, & auftoritate dà f * '«- 
Domini Opizonis Dei gratia Parmenfis Elefti ibi praefentis , concessit , & chieda di 
dedit caufa pietatis, & amore Dei Alberto Archipresbitero Ecclefiae Sanfti Marza- 
Petri de Guano va ad jus , & utilitatem pnediétas plebis Ecclefiam de Marzalia glia ili' 
juris prarfatar Parmenfis Ecclefiae ad omni Jurepatronus , & inftituendi , & Arcipre- 
deftitnendi , & amminiftrandi temporalia , & fpiritualia in omnibus , & pei JLfL? 6 " 
omnia, & in omnibus aliis, quae difta Parmenfis Ecclefia ibi habet, & a 
XL. annis in hac habuit. Recidendo inde di&us Archipresbiter, fuique 
Succeflbres annuatim cenfum praefatae Parmenfi Ecclefiae , aut cui commute- 
rei tres foldos honorum den. imperialium infra Civitatem Parmam in fedo 
Sanftae Maria: de Augufto datis praefatis denariis nulla alia ei fiat impofi* 
ta. Infuper praefatus Archidiaconus renunciavit omni juri, & exceptioni 

3uod, & quam pofiet aliquo modo movere fuper hoc contra praediAuin 
Lrchipresbyterum , fuofque Succeffores , falvo tamen , quod fi praefatus Ar- 
chipresbiter, fuique Succeflbres per triennium fteterint, quod fofucionem hu- 
jus cenfi non ftcerint, nec occafione Privilegi! acquifiti, vel aliqua alia de 
causa, quod Ecclefia praedifìa de Marzalia, & pò fletti iiiius Ecclefiae 



\ 
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libere in prsnominatam Ecclefiam Parmenfem deveniat, & ditto Archidia- 
cono Parmenfi, & ejafdem Ecclefiac Canonicis liceat propria auttoritate 
intrare ipfam Ecclefiam de Marzalia, & ejus pofTefliones . Infuper Archi' 
diaconi» Gerardus per fé , fuosque fucceflbtes promifit , afque convenir fo* 
lempni ftipulatione pnefato Arcnipresbitero Uberto , fuoque Succeflbri pnc- 
fatara conceffionem , & datura qnaliter superius Icgitnr ab ouini contrada 
cente defen&re, & fi defendere non póffenc , & ei evifta fuerit, in duplum 
reftixuere ficut prò tempore fuerit meliorata, aut valuerit fub eftimatione 
in confimiti loco* 

Attum Parmae feliciter in Palatio pracfati Domini Eletti , ibi q uè prx- 
fatus Archidiaconus ad pnediftis Canonicis hanc Cartam fieri rogavit • 

Ibi fnerunt rogati teftes Guazo Caufidicus, Magifter Jacobus de Casa- 
Fiottone , Magifter Pizolus 9 Donnus Dagns, Guilielmus de Monte Zaban- 
no, Magifter Petrus Pnepofirus de Ganazeto, Magifter Martinus ejus- 
dem loci Ecclefi* Canonicus, Reftanus de Cittanova. 

Ego Rolandus Notarius Invittissimi Imperatore F. interfui , & roga* 
tas hanc carum fcripfi* 

Vili 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 

"Pi x\nno dominice incarnationis millefimo centefimo nonagefimo quinto die 
f Piacene d on " D fco ultimo menfis aprilis . Indizione terciadecima . In Civit. Plac. 
tini e i pfeao confcilio ad campanam fonato prefencia domini Petrardi de la noce 
. judicis • Domini Comitis Azonis Poteftatis Plac. Dethefalve ejufdem Pote- 
ftatis notarius. Alberti antiqui . Rolandi blanci. Fucii bodegii de burgo 
sancii Dompnini • Plasii cur. jufticie • Bonijohannes Spiogi • Dominus Comes 
Azo Poteftas Plac. vice & nomine Communis Plac. paceoa fecit Alberto 
<le porta & Guiscardo Albagni Parmenfibns nomine Communis Parme 
recipientibus & obsculum pacis eis dedit • Infuper quoque gacem juramen- 
to fijrmavit ficut nuntii Plac. ex mandato Domini Henrici Romanorwn 
Imoeratoris invittissimi & femper augufti juraverunt & ficut Parmenfes ex 
eodem mandato pacem Placentinis juraverunt, eodem modo & ipfe Parateci- 
fibus juravit & addidit buie juramento quod bona fide facier juramenta 

Jacis fieri hoc intelletto & ab utraque parte expreflim ditto quod propter 
ec juramenta pacis nulla fiet remiffio ve! finis de aliquo maleficio Placen- 
tinis dato poft juramenta pacis Guam Parmenfes fecerunt Placentinis ex 
jam ditti domini Imperatore mandato. 

Ego Guilielmus Girvinus facri palati! not. & ex predicai domini Co- 
mitis Azonis mandato & predittoram Parmen. voluntate de hoc juramen- 
to publicum Inftnimentum compofui & Johannes de Capite ponti* Par- 
raenfis not. aliud • 
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Dall'Archivio del Monistero di S. Alessandro di Parma. 

Originale . 

l^eleftinus Episcopus Senrus Servorum Dei* Dileftis in Chrifto filiabis ".9$ 
Guille Abbarifle Monafterii Sancii Alexandri quod in Civitate Parmenfi ^p** 
fitum eft, ejusque Sororibus tam prefentibus quam futuris regularem vi- |'° c-ùl 
tara profeffìs in perpetuum falutem, & apoftolicam benedi&ionem . Cum Sino in 
prò omnibus Ecclefiis &c. Segue a tenore delle altre due Bolle d' Innocenze a CuilU 

II e dì Alessandro //J, falve alcune mutazioni accidentali. Badessa 

Ego Celeftinus catholicc Ecclefie Epifcopus ss. Alemn- 

*$» Ego Albinus Albanas Episcopus ss. «i ro di " 

^ Ego O&avianus Hoftienas Epifcopus ss. Farina. 

*Jt Ego Johannes Preneftinus Episcopus ss. 

*Jf Ego Petrus Porruenfis & S. Rufine Epifcopus ss. 

*$* Ego Pandulfus Bafil. XII Apoftolorum presb. Card. ss. 

*$* Ego Petrus tit. fanale Cecilie Presb. Cardinalis ss. 

Ì$* Ego Johannes tit. S.Clementis Card. Biterbienfis&TuscanenfisEpisc.ss. 

*J* Ego Guido S. Marie trans tiberim tit. Calixti pre&iter Card. ss. 

*§« Ego Hugo presb. Card, fanfti Martini tit ss. 

ijf Ego Johannes tit. fanfti Srephant in Celiomonte presb. Card. ss. 

*{+ Ego Cynthius tit. S. Laurentii in Lucina presb. Card. ss. 

4$ Ego SofTredus tit. fanéte Praxedis presb. Card. ss. 

*J* Ego Bernardus fanfti Petri ad vincula presb. Card. tit. Eudoxie ssm 

*J» Ego Gratianus fanftorum Cosme & Damiani Diaconus Card. ss. 

*$» Ego Gerardus fanfti Adriani Diac. Card. ss. 

Jjf Ego Gregorius S. Marie in aquino Diac. Card. ss. 

*{* Ego Lotarius fanftorum Sergi i & Bachi Diac. Card. ss. 

j$t Ego Nicolaus fanfte Marie in Cofmydin Diac. Card, ss» 

*J* Ego Gregorius fanfti Angeli Diac. Card. ss. 

j$t Ego Bobo fanfti Theodori Diac. Card. ss. 

^ Ego Petrus fanfte Marie in Vi alata Dtacon. Card. ss. 

Dar. Laterani per.mannm Centii fanfte Lucie in Orrhea Diac. Card* 
Domini Pape Camerarii XV Kal. Mail Indizione XIII Incarnationis Do* 
minice Anno M. C. XC. V. Pontificatus vero Domini Celeftini Pape 

III anno quinto. 

Pende il Piombe. 



D ali Archivio del Monistero di S. Alessandro di Parma.* 

Originale . 

V^eleftinus Epifcopus Senrus Servorum Dei Dileftac in Chrifto Ftliac Ab- XI p^ 
bàtiffe S. Alexandri Parmenfis Saluterò, & Apoftolicam Benediftionem . Papi Ce- 

Tom. Il l. u 
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Jestmo Ea quas a Venerabllibns Fratribus noftris gcrcntibus Legationis Officium , 
fcrma°al- ratl0ne previa ftatuuntur, ne proceffu temporis in dubium valeant te- 
la Baécsl meritare quorumlibet revocari , paterna voiumus follicitudine praecavere 9 
si dì s. & eorum Inftitutiones Apoftolicac Confirmationis Litteris communi re ; ea 
Alessan- propter ditela in Chrifto Filia tuis juftis poftulationibus grato concurren- 
poMciso tes a ^ en ^ u Conftitutionem , quam dileftus Filius nofter Petrus S. Ceciliac 
della presbiter Cardinalis tane Apoftolicac Sedis Legatus de Ecclefia S. Cecilia* 
chiesa di in fundo Monafterii veftrt conftruclam fecilTe dicitur, sicut ea rationabi- 
S- Ceci- liter, & fine pravitate ^ualibet facìa eft , & in ejufdem Cardinalis Auren- 
,,t# tico continetur, devotioni tuae Aucìoritate Apofìolica confirmamus , & 
praefentis fcripti patrocinio communimus . Ad majorem autem hujus Con- 
firmationis Apoftolicas firmitatem Aurenticum ipsius Cardinalis de verbo 
ad yerbum praefenribus duximus Litteris inserendura, quod tale ed: /V- 
trus Dei Gratta fittilo S. Cecili* prerbiter Cardinali* , Apoflolica Sedis 
Legatiti . Univerfis in Chrifto Fideista* faiutem in perpetuarti . Cum effe» 
mus Parma, Cb* Legationis officio fungeremus , cognovimus Parochiam 
Ecciefia S. Gervasii in tantum creviffe quod ne e effe erat , ut nova E ce/ e/sa 
furgeret , in qua pars ipfius Populi Divina poffet perei pere Sacramenta ; 
unde in proprie Fundo Monafterii S. Alexandn a Venerabili Fratte No» 
flro Bernardo Parmenfi "Episcopo Crucem peni fecintus , fimul O* hapì dette 
benedi&um ad Ecclefiam in honorem Dei, & memoriam Beata Cecilia Vir» 
ginii , & Marti ri s in Capite Pontts conftruendam , & ipfi Mon after io S. A- 
Jexandri fubjiciendam ; fed ne de finibus Parodia poffet in poflerum inter 
veter-em , & novam Ecclefiam di fardi a oriti , fu Parochiam termi namus , ut 
emnes qui habitant super t errarti ipfius Abbatissa , & Domos illorum de ci» 
flette, &f*x alias, & fi qua nova verfus Montana furrexerint ipsius no- 
va Ecciefia fint Parochiani , flatuentes ut Saceràotes , & Clerici , qui in 
ipja nova Ecciefia prò, temùore fuerint extra ipfos termi nos , nullum de 
Parochianis pradiBa Ecciefia veteris ad pertinentiam ad peras , vel Bacu- 
los dandos , nec ad Oblationes in pracipuis Feflivi tati bus , nec Mulieres di 
Partu furgentes recipiant , nifi forte de U centi a fuerit Sacerdotum Eccle- 
fia memorata ; & ut interdilla Epifcopi , vel Capi tuli , // Sedes È pi f copa- 
li* vacarety generali*, & fpiritualia fervent , & ad Capitulum fi e ut aiti 
Capei Uni veniant , & quod in eo flatutum fuerit observent . Nulli ergo 
omnino bominam Hcemt hanc paginam noftnc confirmationis infringere, 
veJ ei aufu temerario contraiti . Si <juis autem hoc attemptare prarfumpserit , 
indignationem Omnipotentis Dei, & Beatorum Petri, fcPauli Apoftolorom 
cjss le noverit incuriurum . 

Datum Laterani X11I Kal. Maii Pontificati» Noftri Anno Quinto « 

XI 

Dair Archivio del Mon. di S. Paolo fuor delle mura 
di Roma . Cass. Q. 4. 

i?p5 X"lenricus sextus divina favente clementia Romanorum Imperator, & Rex 
Arrigo Sicilie femper Auguftus. Benignitas noftra favorem quo pias supplicantium 
impera» petitioncs admittcre consuevimus tanto benignius ac frvorabilius ptrfonis re* 
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ligiosis ex loco omni divino cultui mancipato accommodate decreviraus dw« eot- 
quanto hoc illi gratius & acceptius refidere cognovimus , per quem jura im- JSdirfe, 
perii, & poteflates omnium Regnorum & feliciter sumuntur, atque poten- t i a n»A.- 
tia gubernantur. Itaque notum fieri volumus universis Imperli noftri fi* bate di 
delibus tam futuris (juam presentibus quod nos intuitu divini amoris & ob Fontevt- 
spem eterne retributionis ^ ad petitionem fidelis noftri Diaconi Venerabilis vo • 
Abbatis Monafterii Fontis Vivi ipsum Monafterium de Fonte Vivo cura 
omnibus personis ibidem Deo famulantrbus & universis eidem Monafterio 
pertinentibus cun&aque bona ac possessione?, quas idem Monafterium ^ de 
Fonte Vivo in presenti jufte possidet aut in futuro jufto acqui fitionis titu- 
io poflidebit , in fingularem ac specialem noftre M ajeftatis recepimus protc- 
Aionem ac defenfionem , universa ea que ipsum Monafterium jufte possidet 
aut >ufte in pofterum poflidebit prefenti privilegio confirmantes & ro- 
borantes munimine perpetuo yalituro • Sratuimus itaque & imperiali firma* 
mus edifto, ut nulla omniao perfona alta rei bumiKs , Ecclefiaftica vel Se- 
cularis contra hanc noftre protefìionis ac defenfionis atque confirmationis 
paginam prefumat venire, ac eam aliquo perturbationis modo viola- 
re, neque pracfatum Ven. Abbatem Diaconum aut ejus fucceflbres aut fra- 
tres predifli Monafterii de Fonte Vivo prefentes aut futuros in bonis ipfo- 
rumautpofTeffionibusaudeat gravare vel moleftare , sed predi&ura monafterium 
cum universis pertmentiis fuis fub noftre prorefìionis ac defenfionis munimine 
fecure & quiete perpetuo confidar & permaneat . Quod fi aliquis aufu teme- 
rario contra hanc noftre proteélionis ac defenfionis paginam venire pretura» 
pserit in vindiétam Aie temeritatis XXX Kbras aurt prò pena componat, 
quarum mediam parrem Camere noftre , reliquam partem passis injuriam jube- 
mus perfolvi hac noftra protezione & confirmatione nihilominus firma & 
ftabili permanente . Ut autem ea que predilla funt rata perpetuo & firma 
obferventur p refe n rem exinde paginam conscribi & noftre Majeftatis figlilo 
juffimus communiri. 

Darum apud Burgum Saniti Domnini Anno Dominile Incarnattonis 
MCXCV Indiatone XIII Septimo Kal. Junii. 

XII 

Da Copia antica 9 e daW Ughefli 
Ital. Sac. in Ep. Parm. 

In nomine fanflac & indivtduae Trini catis. Henricus fextus divina favente p/-*/}*, 
clementia Romanorum Imperator semper Auguftus, & Rex Sicilia; . Di- g i deir 
gnum eft & imperiali gloria; decorum, ut noftra liberaiis munificentia Impera- 
quofque fidefes noftros praeveniat , eosque ultro spontaneos ad nutum suac dorè Ar- 
voluntatis efficiat . Ea propter cognofeat tam prafens astas Imperii fide- of iuo 
lium quam fucceflura pofterìtas , quod aos difereta circumfpedione confi- Eletto 
derantes fidem & finceram devotionem dileAi ac fidelis noftri Opizonis Parmen- 
Parmen. Elefti propter preclara fervitia quas nobis & Imperio intrepide M »*{** 
exhibuit & in oofterum creditur exhibiturus , imperiali munificentia conce- ™* jj 1 J 
dimus & connrmamus EleAo , & Ecclefias Parmen. fuisque succeflbribus canonici 
in perpetuum bonos ufus & confuetudines , quas huc ufque Parmen. Ec* di Panna* 
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cletia habuit . Concedimus quoque & confirmamus pracdiftac Ecclefiac juris* 
diftionem Parmen. Civitatis , & Comitatum Civitatis & jurisdiftionem il 
placitis & bannis & cateris auac perù ne nt ad jurisdi&ionem omnium Ca- 
li ro rum & iocoram prasdicli Ele&i & Ecclefiac Parmen. & nominatiti! Ab- 
batiam de Berceto fitam in Monte Bardonis cum pertinentiis fuis & este- 
ra quac in Monte Bardonis possidet, Caxium cum pertinentiis suis, Coli- 
culum cum e urte fua, Monticulum cum e urte fua, Pupilium cum e ur- 
te fua, caftrura Gualrerii cum curte fua, Colurnium cum curte fua, 
eurrem Valvesneriac , & Ragusias cum diftriftu Alpis, caftrum Regnanum 
cum curte fua, Cornilium cum curte fua. In Civitate Parmen. curtem 
Regiam , Pratum Regium , Paludem pofitam juxta Civitatem , Ripam Padi , 
& Ri patte um & Infulas in Pado, decurfus aauaruro, & alveos fiumi nudi 
& ut liceat ei fuisque fucceflbribus causas Parmen. Ecclefiar omnes per 
findicum peragere non praeftito prò parte fua facramento calumnia;. Sin* 
dicus tamen juret in anima fua & non Epifcopt, ita auod alius conti* 
eos hoc jure uti non poflìt , nec adverfarius , nulla lege obftante , nec pne* 
fcriptio minor sexaginta annis Elefto Parmen» nec fuis fucceflbribus poflte 
opponi • Eodem modo concedimus & confirmamus Canonicis Parmenfis Ec- 
clefiac plenam jurisdiftionem in Curtibus & in aliis terris, videlicet ia San* 
ciò Secundo, in Pizo , in Palafone, in Sìxia y in Co I taro , in Sanfta Eula* 
lia , in Banone & in aliis terris fuis % in placitis , bannis , & aliis quas ad 
jurisdi&ionem pertinent • Confirmamusque- omnia privilegia Episcopo & 
Ecclefiar Parmen. ipfiusque Ecclefiac; Canonicis a praedcceflbribu* noftris ìm- 
dulta. Insuperpraediftum Eleclum cum omnibus ad Epifcopatum pertinenti bua 
in Ecclefia Parmen. cum Ecclefiis fuis rebus & perfonis fub noftra imperia* 
li protezione suscipimus. Statuimus igitur & imperiai? auftoritate fancU 
mus , ut nulla onanino perfona alta vel humilis f ecclefiaftica feu faccularis 9 
nullumque Commune hoc noftrar Majeftatis privilegium audeat violare, nec 
alicjuibus calumniarum injuriis feu damnis occafione* conftituti vel confuetu- 
dinis Civitatis attemptare profumar» Quod qui fecerit ultionem temeritatii 
fuac componat centum libras puri auri , medietatem fisco imperiali , reli. 
quam partem paflìs injuriam. Ad cujus rei certam in pofterum evidentiam 
praesentem exinde paginam conscribi & Majeftatis noftrae figlilo communiri 
juifimus. 

Hujus rei teftes funt Guillelmus Ravenn. Ecclefiac Archiepifcopns , AI* 
dobrandus Vulterranea. Ecclefiac Epifcopus* Bernardus Faven. Epifcopus 9 
Azzo Marchio Eden. Hugo Comes Lavaniac, Robertus de Duma, Henri* 
cus Marescalcus de Calendino, & alti quam pfures. 

Signum Donni Henrici sexti Romanor. Imperatoris inviÉtiflimi , & Re- 
gis Sicilia? . 

Ego Conradus Imperialis aulac Cancellarius vice Domini Adolfi Colo- 
aien. Archiepiscopi totius Italiac Archicancellarii recognovi. 

Afta funt hacc anno domini millefimo centefimo nonagefimo quinto la» 
diftione XIII. Regnante Donno Henrico sexto Romanor. Imperatore Anno 
Regni ejus vigefimo sexto, Imperii vero quinto, & Regni Sicilia; pruno* 

Dar. Piacenti*: IIII Calen. Junii. 
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Dal? Archivio Capitolare di Parma. Sec. XII N. CCXC. 

Originale. 

l^eleftinus Episcopus Servus Scrvorum Dei. Dileftis fillis Girardo Archi- np6 
diacono & Capiculo Parmen. falutera & apoftolicam benediAionem • Cum J*P* Cc - 
a nobis petitur quod juftum & honeftum cam rigor equitatis quam ordo in CI "° n _ 
cxigit rationis ut id per follicitudinem officii noflri ad debitum perducatur firn* "Il 
effe&um ; ea propter diledi in Domino filli veftris juftis poftulat ioni bus Capitolo 
grato concurrentes aflenfu Pontecn Litie cum capei la ficut ea jufte & (ine ** Parma 
controversa poflìdetis devozioni veftre au&oritate apoftolica confirmamus ^Enrl* 
& prefentis icripti patrocinio communimus • Sratuentes ut nulli omnino collana 
hominum liceat hanc paginam noflre confirmationis infringere vel ei aufu Cappci- 
temerario contraire . Si quis autem hoc attemptare praefumpferit indigna- **• • 
tionem omnipotentis Dei & beatorum Petri & Pauli apoftolorum ejus fé 
uoverit incurfurum . Dar. Rome apud Sanfìuia Petrum III Kal. Mail 
Pontificatus noflri anno fexto. 

XIV 

Dalla Cronica Pallavìcina MS. 



Xn Chrifti Nomine amen. Hoc efl exemplum cujusdam publici inftru- up6 
menti, cujus tenor eft ut infra, videlicet. Anno Dominice Incarnationis oberto 
miltefimo centefimo nonagefimo sexto Indidione quintadecima die Jovis l * Mar * 
none Kalendas menfis Novembris in loco caftri Arde in prefentia Boni- p£f**i c i_ 
facii de Porta, Tibaldi Porcelli, Boluafii, Nuvelloni de Burgo, Girardi no diviUc 
de Summo , Johannis Siemeldi , Oberti Sigmeldi , Bernardi de Spitalerio , a Man- 
Fattoli de Burgo, GuieTmi Doldi, & jacobi, & Tancredi ejus fratrum ^cdo, 
teftibus rogatis . Dominus Manfredus , & Dominus Guielmus filai Domini ^^ 1 ^ m 
Pallavicini Marchionis coram eodem Domino Pallavicino eorum Patrc , J^ g° 
& ejus juflu quiscjue eorum adSanéia Dei Evangelia juravit fufcipere per gliuoJi ì 
fuam partem dimidiam quicquid pofleflionis jam difti Domini Pallavicini tuoi beni 
Patris fui fibi ceciderit tortuitu per fertem ficut legitur in ilio breve de de* Par- 
duobus brevibus , qui funt fcripti eorum providentia jam diéti Patris eo- "pia^Ll 
rum de jam di&is partibus , quem per fortem receperat, & ipfam partem tino, 
proprio firmam habere, & tenere, & per aliquod jus, nec per adjuto- 
rium legis , nec determinationem etatis non retradare , & fi hoc feceriat 
promiferunt folvere alteri parti prò pena centum libras Placentinorum 
denariorum , & pena folura jam difta divifio permaneat firma , & de jam 
difta parte , que fibi venerit non facient datum , vel inveftiruram aliquam , 
five nftum fraudolofum, aut obligationem fine prefati Patris eorum para- 
bola donec vivus fuerit. Quo quidem juramento ab unoquoque eorum 
fatto jam diftus Dominus Pallavicini^ Pater eorum pofleffionem , quam ha- 

Tom. Ili . u i 



3io 

biturus Manfredus Guielmo f & pofleffionera , quam idem Guielmus 
habiturus eft, eidem Manfredo prò jam difta pena jure pignoris obIigavit« 
His vero ita geflis coram prediftis teftibus hee fors prediftarum partium 
fuper jam diftum Manfredum Ccut legitur in ejus breve , cecidit • Scilicet 
Varanam cum curia, & vaflfallis, atque Mafnatis, & Banzolle cum cu* 
ria, & vaflallis, & Medianum cum curia, & vaflallis, & Nuxetum cum 
curia, & vaflallis, & Fontanellata cum curia, & vaflallis, & Cafale Bar- 
batum cum curia, & vaflallis, & Parolla cum curia, & vaflallis, & Gre* 
zum cum domnicato, & vaflallato, & Medexana cum curia, & vaflallis, 
& cum roto ilio, quod pertinet jam difto Marchioni in Vellio vaflallato , 
& non vaflallato, « cum toto ilio, quod prediftus Marchio habet , & fibt 

Eertinet in Tuno, & per communem coniai voluntatem roti vaflalli curie 
afiltce ducis funt in parte ejufdem Manfredi preter illos de Seno, & 
omnes sili de Parmexana exceptis illis de Soranea, & de Burgo , & Cartel- 
io novo, & de Cortexella, quos in fé retinuit jam diftus Marchio, & 
exceptis illis de Tollarollo , qui funt in parte difti Guielmi . Et hec eft 
illa fors, que fimiliter jam diftis partibus coram eifdera teftibus cecidit 
fuper prediftum Guielmum • Scilicet Scipionum cum curia & vaflallis , & 
cum ambobus Salfis excepto Pozzolo, quem retinuit ipfe prediftus Mar- 
chio, & Fontana Brocola cnm curia, & vaflallis excepto ilio de Formilo, 
quem retinuit in fé prediftus Marchio, & Cafale Albinum cum curia, & 
vaflallis, & cum vaflallato, & non vaflallato, & Vigolenum cum curia, 
& vaflallis, & Grotta cum curia, & vaflallis, & Petra Colloreta cum 
curia, & vaflallis, & Peli egri num cum curia, & vaflallis, & cum Terra 
de Grezo , quara recuperava Manfredus , & cim Scisano , & cum toto il- 
io, quod eft in Canofcio , & in pertinentiis , & cum toto ilio, quod 
tenent prò infra fcripto Marcinone in Contilii, & in Caripalcrafca , & cum 
toto ilio , quod eft in Pexolla , & quod tenent illi de Pexolla per 
eundem Marchionem, & cum toto ilio, quod pertinet eidem Marchioni 
in^Cornilio, & Land afe ium cum curia, & vaflallis, & Tufca cum curia, 
& vaflallis, & cum toto ilio, quod in illa ora poflit inveniri per infra- 
fcriptum Marchionem, & cum toto ilio, quod prò eodem Marcinone 
tenetur ad Tedillum, & in curia, & cum vaflallis, & Pontulum cum 
curia , & vaflallis , & Masnatis , & cum Gridone , & cum Hoftia , & cum 
toto ilio , quod tenetur ab Hoftia in furfum per jam diftum Marchionem 
in valle Tari vaflallato, & non vaflallato, & cum curia Sconi, & vaflal- 
lis, & cum cafamento de Florenzola, & cum terra vaflàllata, que eft ad 
Gallum de fubtus ftratam, & cum Tollarollo, & Polexino cum curiis, 
& vaflallis ultra Fornelle in deorfum , & cum toto ilio , quod tenetur 
per jam diftum Marchionem in Mio vaflallato, & non vaflallato, & 
cum toto ilio, quod tenetur prò eodem Domino in curia Caftilltoni 
de Turrello vaflallato, & non vaflallato, & per communem eorum volun- 
tatem omnes vaflalli curie caftri Arde, & curie Vidalenzi funt in parte 
ejusdem Guielmi cum omnibus vaflallis de Placentia, exceptis illis curie 
Bafilice Ducis , qui funt in parte jam difti Manfredi , ficut fuperius eft 
diftum. Preterea ibi coram eifdem teftibus prefatus Dominus Pallavicinus 
Marchio fecit datum unicuicjue de iftis filiis fuis de omni jure reali, & 
perfona!i 1 _& de omnibus aftionibus, que, & quas habebat in jam diftis 
rebus predi fte ejus partis, ita ut poflit quifque de ifta fua parte fic agere, 
exercere , & experin in rebus , & perfonis , & adverfus quandunque per- 
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fonata, & i» parte, & in toto tamquam ipfe eoterat, & ccflTit, & man* 

davit eis omnia jura, & a&iones, acque conftituit eos procuratores ficut 
in res fuas, & exinde rogatu ejufdem Marchionis, & prediftorum filiorum 
ejus tres carte in uno tenore (cripte funt inde feliciter . 

Ego Filippus facri palacii Notarius interfai , & rogatus liane cartam 
scripfi . 

xv 

Dal Pegistro Mezzano della Comunità di Piacenza; 

-TjLnno Dom'mice Incarnationis millefimo centefimo nonagefimo quinto "pi 
( Itgg* ftxto ) Indizione quintadecima die dominico fextodecimo Kalen- AlWte, 
das Januarii (a). In veteri palatio Placentie. In prefentia &c. • • • • v So Mari 
Dominus Albertus Marchio Malafpina filius quondam Domini Opizonis cne si 
Marchionis prò fé & Conrado nepore fuo filio quondam Opizonis fratris MilaspU 
fui fecit datum ad proprium domino Corniti Azoni Poteftati Plac. nomine »* ven ; 
Communis ipfius Civitatis Plac. recipienti . Nominative de Podio Grondule pienti* 
& omnibus aliis Podiis qui funt in tota Curia Grondule • Ita quod nec illud n i ìj p g, 
Podium neque aliud nec aliquod caftrum poffìt edificari neque ievari in tota gio dì 
Curte Grondule nifi in concordia {fc parabola atque conlenfu Communis Grondo!» 
Plac. & Domini Alberti Marchionis & Conradi nepotis ejus • Et hoc da* Jjjg" * 
tum fecit prò ducentis quindecim libris Plac. auas tuit confeflfus a Commu- pr0 mec- 
ni Plac. fé recepite . . . . Similiter juravit quod adjuvabit Communi Plac. a tendo di 
Parmexanis & a Communi Parme & contra Parmexanos & contra Commu- ewcre »*• 
ne Parme & contra quemlibet hominem scilicet de Parma & Parmexana bo- JJ™ ** 
na fide & imperpetuum. Et fi homines de Parma vel alius feu alii homi- guiì." 
nes vellent levare Grondulam vel fimi le fi ve aliquod caftrum in curte 
Grondule addidit buie sacramento effe cum Placentinis & eos ad ju vare bo- 
na fide ad vetandum ne levarent & ne Ievari poflent . Et ibidem jam diAus 
dominus Albertus Marchio prò fé & nepote tuo Conrado conftituit fé pos- 
fidere nomine Communis Plac. prediétum Podium Grondule & omnia Po- 
dia curris Grondule &c. 

Ego Monruellus Notarius facri Palatii hoc inflrumentum ex imbrevia- 
tura a GuilJelmo Girvino conscripta mandato fuo fcripfi. 

XVI 

DalT Archivio del Monistero di S. Alessandro di Parma . 

Originale . 

V^eleftinus Episcopus fervus fervorum Dei dileftis in Chrifto filiabus J ^l 
Guilie Abbatisse ac Sororibus fanfti Alexandri Parmen. falutem & apodo- Celestino 

(«) L'Indizione XV cominciati nel Settembre del 11969 e il giorno 17 di Dicembre 
caduto in Domenica appunto nel 1196 fanno conoscere doversi questo Docamcaco ani 
riportare , non già a' 17 di Dicembre del npj, come fece il Poggiali. 
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III ap- licam benediftionem . Ea que concorditer vel judicio rationabiliter ftato- 
prov» le uritur firma jebent & illibata confiftere & ne processu temporis in rcci- 
tkNn! C fiV. dive contentionis fcrupulum relabantur apoftolico funr munimine roboran- 
te tra la da . Ea propter dilefte in Chrifto filie veftiis poiìulationibus grato concur- 
Badessa^ rentes asse n fu compofitionem que inter vos & Mag'ftrum Hugonem 
di sani' p armen fem Canonicum & Plebis fanfti Pangratii Archipresbiterum super 
dro',Tr Ecclefia fanfti Andree de Fabrore rationabiliter inrercessit ficut fine pra- 
Arclprc vitate facìa eft & ab utraque parte recepra & hacìenus obfervata & in 
te di s. inftrumento exinde conferò nofcirur contineri auftoritate apoftolica con- 
Pancra. fi rrna mus & prefentis fcrtpti patrocinio communimus. Nulli ergo &c. fi 
uccisa 9 uis autem &c - Datum Laterani V Kalendas Juqii Pontificatus noftri 
ai Fraore. anno feptimo . 

XVII 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza* 

np7 jfjinno ab Incarnatone Domint millefimo centefimo nonagefimo feptimo 
Giura- die veneris undecimo Kalendas feptembris. Indizione quintadecima. In 
p e a to f el Ecclefia fan&i Dompnini prefencia Alberici vicedomini Confulis communi* 
• degli P'acentie. Jacobi Smeli Qberti filmi Oberti de porta. Agadi aginoni. Guai- 
uomini ^rii mediebarbe de papia. Fredericus burgenfium potenas juravit renova- 
di Borgo tionem facramentt Placentinis ficut ex mandato & voluntate domini Hen- 
San Don- r i c j Romani Imperatoris . Similiter & idi nomina quorum inferius legun- 
Piaccnti- tu . r <c ì'ì cet Rolandus de vkzolo . Jacobus magonus. Dompninus Rolandi. 
ni, " Nicolaus de baldonis. Roglerius pincbilinus Confules. Ortobonus Cugnam- 
bigulo • Rainaldus butironus • Obertus de Crota • Gocius de Baldonis • Ro- 
landus spalionus • Johannes de Raynerio . Petrus Gerardi Gocii. Oddo 
bigurrus. Otto Notarius. Guillelmus Jacobi facii. Albertus Gerardi gacii. 
Facius Bodengus . Obertus judex . Gurinus fpagus . Lanfrancus butiricns • 
Gerardus Ottonis . Guidorcius de pece. Rainaldus cignabigulum . Albertus 
bo/arius . Aycardus de veronica. Gerardus Azonis. Ubaldus cacaincampo. 
Thurniaxius . Jacobus Ottonis Notarius. Stephanus baldonus. Aicardus 
Guargnanus. Albertus de rodola. Guillelmus Lanfranco. Lanfrancus raa- 
giscola. Albericus paffalambertus . Gerardus de menfaldo. Jannonus boza- 
rius. Rolandus graffus. Albertus bonjohannis. Rainaldus Galonus. Gerar* 
dusbonjohannis. Albericus magischola. Tranchedus magischola. Albertus 
Jucii . Rangnus . Rolandus de palaxono • Johannes baldonus . Facius . An- 
selmus guilenzonus • Conradus mazaluppus . Burgus pancius ^ Anfelmus 
talionus. Albertinus marchexellus . Magnanus. Gerardus alberici. Albertus 
fohujabalneum • Anfelmus guilienzonus • Albertus rboxnaxius. Guido fante* 
linus. Johannes de navono . Pegolottus • Johannes ftancharius. Blanchus 
bochi • Obertus guidoti • Armannus squarzafugacia • Albericus tonsus • 
Ugo altemanni. Bortus criticus. Johannes olearii . Tarafchonus. Salvus 
de auchablancha. Anfelmus vacharius. Petrus presbiteri. Bernardus de cla- 
rea. Gerardus madeibertus. Guillelmotus fulcherius. Gandulfus de merla. 
Rubeus lucci. Bottacius anfelmi, Albertus cacaincampo. Auricu* botacius . 
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Aicardus guidonis alcardi . Gerardus panisprodeo . Johannes de fpeci .. 
Petrus panisprodeo. Oddo de mulo. Arnulfus garidulfus. Rolandus jaco* 
bi facii • Johannes cavazola. Petrus filius quondam Ubaldi pinchilini. 
Albertus rogerii pinchilini. Ubaldus medexanus. Albertus de carabello. 
Nubilus . Bonushomo . Rodulfus giste attonis. Johannes guidoti. Tho- 
maxius mezarus. Petrus texolus. Anricus baldonane . Anfelmus oldofredi. 
Albertus milanus. Bertaldus bodengus. Albertus fcurtabecatus . Albertus 
fpineilus. Dompninus fpinazarius. Gerardus de furnulo. Ugo de papia. 
Jacobus fermentellus . Guido de papia. Artufius malgarius. Dompninus 
ferr. Albertus de cremoaa . Ferrarinus • Bonora de modio . Jacobus de tau» 
Borgundius petri de presbitero . Petrus de gonella . Gerardus Johannis de 
hengeza. Albericus panisparatus . 

Ego Johannes de Sparoaria facri palati i notarius hanc cartatn ex im* 
breviaturis Caillielrat giruini fumptam ejus mandato scripfi. 

XVIII 

Doli * Archivio del Moni irò di S. Alessandro di Parma. 

. riginale . 

-In nomiae domini millefirho C. nonagefimo VII quinto die intrantis 1197 
Oftubris Indizione XV cum lis & controversa Terteretur inter Ubertum * w gJJ! ia 
Archipresbiterum Plebis fancìi fauiHni de Sorbulo nomine tpfros Plebis & ™ J 1 '* 
Albertum diaconum findicum domne Guillie abbati/Te Monafterii fancìi Ale- COTO ^ 
xandri de Civitate Parme & fororum fuarum dicìi Monafterii monacharum Parma 
& clericorum de Coencia ex alia . Que talis erat . Dicebat eninr predicìus compra 
Archipresbiter quod Abbarrssa cum fororibus fuis tenebat jus ufurpatum ""'^ke 
eligendi & infhtuendi clericos in cappella fancìi Syri de Coencia. Unde " ra rAr . 
reftitutionem idem Archipresbiter petebat , Dicebat etiam clericos de Coen- ciprece 
eia debere ei obedienciara in fpiritualibus omnibus ficuti alii cappellani <U Sorbo- 
ejufdem Plebis & epifeopalia ut alii capellani . Que omnia findicus inficia- g a J e ^ a 
batur. Placuit utnque parti fé arbitrio domini Opizonis dei gratiaPar- d * Sant » 
menfis Epifcopi committere ut inter eos amicabiliter componeret cui do- Alewan- 
minus Siccardus Cremonenfis Epifcopus faas ad compofitionem hujus Htis «Irò per 
& controverfie faciendam utnufque partis voluntates commtferat . Qui ** w?*** 
feilieer Cremonenfis Epifcopus a domino Celeftino dei gratia Summo Pon- ^ # cn " 
tiflce litreras fufeeperat ut partes ante fuam prefenciam vocaret & inter 
eas componeret. Alioquin de caufa cognofeeret. Cujus feilieet domini 
Opizonis Parmenfis Epifcopi precepto & voluntate jure compositionis 
dicìus Archipresbiter nomine Plebis Sancii Fauftini de Sorbulo fecit Alber- 
to Diacono (indico recipienti prò ipsa AbbatifTa & fororibus fancìi Ale- 
xandri & nomine ipfius Monafterii & vice & prò clericis de Coencia fi- 
nem refutationem & paftum de non petendo eie omni jure & ratione & 
acìione quod & quam habebat vel habere poterit ipfe & plebs de Sorbulo 
in jam dicìa cappella sancii Syri de Coencia & verfus clericos ejufdém 
Ecclefie per fé & fuos fratres & fuos fuccefTores tam de fpirirualibus quam 
de remporalibus & in perfonis clericorum . Et prò laboribus & expenfis 
ab ipfo Archipresbitero in hac caufa faftis ejufdem Epifcopi juffu & aucìo- 
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ri tare Albertus findicus voluntate & confenfu jam diAe domine Abbatifle 
& sororum fuarum & clericorum diAe Cappelle dedit diAo Archipresbitero 
XL libras imperiales & infuper promifit ei ftipulanti nomine plebis fin* 
gulis annis dare vel fuis fucceflbribus nomine cenfus in perpetuum librara 
unam cere de ipfa cappella in fanAa Maria de menfe marcii vel infra 
•jus oAavam fuprafcripto censo dato eidem Archipresbitero vel fuo fucces* 
sori nulla alia impofita fiat. Si vero diAus Archi presbi ter vel aliquus 
fu us fucceflbr contra prediAa vel contra aliquod prediAorum venerit prò* 
mifit eidem (indico dare nomine & vice fuprafcripte Abbatifle & Monaca* 
rum & clericorum cappelle & eorum succeflbrum XL libras imperiales & 
inde dedit fidejuflbres Guidonem Caftellanum & Jacobum zirri qui idem 
fidejuflbrio nomine promiferunt quilibet pro XX^ Hbris imperialibus renun- 
tiando omni fidejuflbrio nomine & omni ali cuilibet legum adjutorio nec 
poflint opponere quod diAus Archi presbi ter vel ejus fucceflbr prius fit con- 
veniendus quam perveniatur ad fidejuflbres jam diAis XL Hbris imperiali- 
bus folutis predirci compofitio perpetuo in fuo robore permaneat incon- 
vulfa . Et £jc ad invicem prenominatus Archipresbiter & findicus nomine 
prediAarum Ecclefiarum & fuo nomine & vice Abbatifle & ejus fororua 
& clericorum de Coencia per fé & fuos fucceffbres fotempniter promiferunt 
unus alteri ftipulanti omnia in omnibus attendere & obfervare ficut fupe- 
*ius pronuntiatum ed per eundem domnum Opizonem Epifcopum & ficut 
prefcriptum ed, quia fic inter eos ftetit folempni ftipulatione interveniente* 

AAum Parme in palatio novo fuprafcriptt Epifcopi feliciter. 

Predi Aus Dominus Opizo Epifcopus de hac compofitione & prediAus 
Archipresbiter & findicus plures ^ cartulas fieri preceperunt . 

ibi Gerardus Parmenns Arcidiaconus . Donnus Grecus & Magifter Ugo 
Parmenfes Canonici. Magifter Martinus de fanAo Nicholao. Guizardus 
judex. Donnus Johannes de fanAo Bartholomeo. Gilius gixanti. Vernati us 
de biflìis. Arputinus Uldicionis. Radaldinus de fanAo Marcho. Albertus 
nafelli. Gerardus mantelli. Saccus & Alberius magarri caftaldiones diAe 
Abbatifle & plures alii interfuere teftes. 

Item XII Kafendas Novembris • In camera diAi Domini Epifcopi , & 
in ejus prefentia donnus Bernardus, & donnus Bonizzo Presbiteri, & li- 
baldus diAe plebis Canonici prefente jam diAo Archipresbitero compofi* 
tiont de jam ditta cappella confenferunt , & eam ratam habere promife- 
runt, & ficut prefatus Archipresbiter promiferat, & ftcerat, & eodem 
modo ita promiferunt^ & fecerunt. Ibidem exilìentibus Gerardo Mozano, 
Gerardo judice, & Guidone ejus ilio Jacobo de Porrà, & prediAo /In- 
dico rogatis teftibus. 

Item alia die fequente , fcilicet XI Kalendas ejufdem menfis in Canoni- 
ca de Sorbulo Brencius, & Magifter Gibertus diAe plebis Canonici pre- 
diAe compofirioni confenferunt , renuntiaverunt , & fecerunt ficut pre* 
diAi alii Canonici . Ibidem exiftentibus rogatis teftibus Bernardo Bertrami » 
Fannino eorum ferviente , Fannino Algloli , & prediflis donno Bonizzone , 
& donno Bernardo , & Alberto findico . 

Item eodem die ad fanAum Xiftum prefentibus rogatis teftibus donno 
Jcnianne fanAi Xifti Sacerdote , & Gandulphino ferviente fuo , Gerardetrug 
prefate plebis Canonicus fimiliter confenfit, promifit, renunciavir, & in 
omnibus , & per omnia fecit huic compofitiom ficut predifti alii ejufdem 
plebis Canonici fccerant. 
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Ite*) alia die proxime fequente ad Purpuranum ante Ecclefiam fanftt 
Petri Johannes Sorbolenfis plebis Canonicus fìmiliter confenfit & fecit ne 

JirediAi ejus fratres. Ibi vero teftes rogati Alberroccius ejus frarer, & 
acopinus Jeronimi • Et eodem die in (Irata Claudia Magifter Lanfranco* 
eum veniret Parmam a ponte Tarronis, ad quem laborabat in (Irata Fa- 
brorìi ad Clozolam de maleis difte plebis Canonicus bnic compofitioni 
confenfit, & renuntiavit, & idem in omnibus, & per omnia fecit, ut 
alii fui fratres fecerant, & promiferant. Ibidem prefentes fuerunt Ber- 

funcius Azonis Bave, & Grixopolus Rolandi Azonis Marange, qui ad 
oc fuerunt rogati teftes, & prediétas (indie us semper interfuit prediois. 
jj* Ego Lychardus Dei gratta Cremonenfis Episcopus fungens vices 
Domini Pape ad componendum, vel definiendum de caufa ilta nane com- 
pofitionem Domini Opizonis Dei gratia Parmenfis Epifcopi confirmo , & ss. 
ij* Ego Opizo Parmenfis Epifcopus ss. 
Ego Ubertus Archipresbiter de Sorbulo ss. 

^ Ego Johannes Imperiali* facri palatii notarìus bis omnibus interfui , 
audivi , vidi , & precepto fupraferìpti domini Opizonis Parmenfis Epifcopi , 
& rogatus nane cartam fcripfi , compievi , & corroboravi , atque haqc 
compofitionem in publicam formam , & àutenticam redegi • 

XIX 

Dal Hegistro Mezzano della Comunità di Piacenza* 



Xlnno ab ine amano ne domini noftri Jefu Chrifti millefimo cemefimo Hp7 
nonagefimo feptimo die Jovis ottavo menfis Januarii. Indicìione prima. Giura- 
In camera veteris palacii prefencia Fulchonis radini . Qpizonis de porta . £3£ii»o 
Homodei blanci • Martini furdi . Alberti malinepotis • Lanfranci de arcellis Podc«a 
confulum communis atque teftificatione Antonini de andito. Opizonis di Borgo 
■ovelli • Jacobi ftricìi . disteni de andito • Frédericus Burgensium poteftas s *° **>■• 
juravit ad fanfta Dei evangelia poteftariam burgi regere & manutenere ad 22^^ 
honorem & utilitatem communis plac. & jura & raciones que commune aiPUccn. 
plac. aliquo modo in burgo fanfti dompnini & carte & bargone habebat uni Bor- 
manutenenda & confervanda ad commodum & utilitatem plac. prò pofle g°« e 
operam dare & omnibus contra hoc facere nolentibus vel diminuere ali- ***&** • 

Saìd prefumentibus prò pofle refiftere & contradicere nec credenciam 
icui contra commune plac. faciet & confulibus communis plac. fi feierit 
vel cognoverìt aliquem contra hoc facere velie manifeitare juravit. Hoc 
totum attendet & adimplebit donec voluntas confulum plac. erlt ipfum 
poteftariam burgi haberc^Et credencias confulum plac. prò ut ei injunfte 
vel manifeftate fuerint prìvatas habebit & tenebit • 

Ego Johannes de Sparoaria facri palatii noi. hanc cartam a Guillelrao 
girvino imbreviatam ejus jvflu fcripfi. 
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XX 

Dal? Archivio Capitolare di Parma. Sec. XII 
N. CCCXLV1I. Originale. 

1200 In nomine Domini millefimo ducentesimo die tercio infrante mentis Fé- 
Accordo bruarii . Indizione tertia . Teftes Jacob Manfri Sigifredus Bernardi Guazo 
tra il Po- judex & Bernardinus Magni . In quorum p refenda Vicedominus Parm. 
desta di p ou £ ac | vocat i fui fcilicet Adegerius Petrus Torfelli atque Guido Maxi- 

arm A.f mille & ejus MafTarius Berci lius dixerunt & coram domino Gerardo Par* 




Prepoiio ^ an ^* Johannis cum fuis Ecclefiis & Canonica cum fuis fecclefiis & infra- 
del Caui. fcriptus Archidiaconus dicebat quod de eadem colta five de predifta fuma» 
colo, che impofita & exafta non debebat Canonica prò fé & Ecclefiis fuis folvere 
cnoca- u f tra f ex tam partem, quoniam in aliis coftis olim impofitis ultra fextam 
pagar part^m folvere minime confueverat de coltis fcilicet impofitis Epifcopo prò 
non deb- Ecclefiis fuis Abbati & Canonicis prò fé & eorum Ecclefiis. Et prefatas 
base non Archidiaconus & Ugo Prepofitus atque Ubertus & Guido Canonici & 
la * C lf*i MafTarii Ecclefie infra/cripte fanfte Marie fuere in concordia cum infra- 
jf2liBu &"?*** Gerardo Viced omino Pot. & Advocatis fuis atque Mattano de 
ta impo- folvendo eis fextam partem & nomine Ecclefie infrafcrìpre colte impofite 
•ta dal & eandem fextam partem que capiebat in fumma CXVI libr. & XIII 
Podestà fot. & den. UH ficuti infrafcriptus MafTarius ibi etiam rationem fecit vi- 
cfesiasd- ^elicet nu P er diftus Archidiac. atque Psepofitus prò eadem Canonica pro- 
ri. * roifere infrafcripto Bercilio Maflario prò Communì Parme ftipulanti fol- 
vere ufque ad diem dominicum proximum eo paAo quod fi Prepofitus 
& Archidiaconus expedirent eas a Cardinali de tanta fumma quanta prò» 
miferunt non tenerentur ad ipfam promiffionem set abfolverentur . Et fic 
contenti fuere promiflìone fexte parris difte fumme di&us Gerardus Pot. & 
Advocati atque MafTarius. 

Aft. Parme fubtus confeffìonibus infrafcrìpte matricis Ecclefie felici ter. 
Ego Egidius qui & Pugnettus Net. facri palatii Imperatoria Henrici 
lune cartulam de mandate & juflìone infraferipti Pot. fcripfi . 

XXI 

Dal? Archivio del? Ospedale degli Esposti. Filza rfi 
N. 1 2 . Autentico . 

1202 In Chrifti nomine amen. Anno ejusdem millefimo ducentefimo fecundo, 
data 6 "* ' nc * l ^ ione quinta, XI Kalendas Aprifis. Venerabilis Opizo Dei gratia 
Obiuo* P arn J e nfis E pi fc opus per fé & fucceffores fuos confilio domini Ugon'19 Pre- 
Vescovo pofiti & dompni Greci Canonicorum Parmenfis Ecclefie conceffit Domino 
di Parma Rodulfo de Tanzo Hofpitalerio facere Ecclefiajn ad honorem Dei & San- 
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fte Marie Virginis ac omnium Sanftorum ad hofpitalc in Burgo Tafcherio * *odo!. 
conftitutura hoc modo ut non auferat parochianos fuos alicui Ecclefiarum £ J^g" 
nec fepeliat aliquem nifi fu eri t converfus rei converfa vel focius- illius care u" 
Ecclefie . Liceat tamen eis infirmos & pauperes ibi manentes fepelire ad chiesa 
Ecclefiam prediftam & non recipiant converfum vel converfam gui non <*«* »"° 
debeat ibi nabitare nec vadant per Civitatem dando penitentiam alicut nifi ^P**** 
ex permiffione Domini Epifcopi & fuccefforum fuorum fuerir nec recipiant 
oblationes a parochianis- alieni* horis vel diebus in quibus confueverunt 
ofTerre fui* facerdoribus nec cantent Mi (Tarn populo alieno nifi in die 
feftivitatis illorum Sanfìorum ad quorum honorem fuprafcripta Ecclefia 
fuerit edificata . Liceat quoque fratribus- illius Ecclefie eligere per Redo- 
rem & Paftorem quem voluerinr faciendo tamen obedientiam Domino 
Epifcopo & fucceffbribus fui» per manum & non per^ facramentum & hoc 
totum quod prelegirur debet observari & attendi nifi ex permiiTìene Do* 
mini Epifcopt Parmenfi* & fuccefforum fuorum- fuerir. Privilegium quo- 

?ue fecit fupradifìus Dominus. Epifcopus per fé & per fuos faccettare* 
uprafcripto Domino Rodulfo nomine & vice illius Ecclefie & abfolutie- 
nem firmam in perpetuum ab omni exafìione & colletta que fieret per 
Ecclefias prò confecratione* Epifcopi vel aliquo alio moda ut Ecclefia 
fupradifta nullo modo teneatur aliquid prebere ^ 

A&um ed hoc in palano predici Domini Epifcopi Parmen. 
Teftes interfuerunt presbiter Albertus de Manrua Are hi presbiter • • • 
• . • Dompnus Rolandus presbiter Sanfli Nicolai & alti multi. 

XXII 

DalF Archivio del Monistcro di S. Paolo di Parma. 

Originale * 

Xnnocentius Eoifcopus fervus fervorumr Dei. Dileftis in Chrift© filiabus noj 
Abbariffae & Òonvenrui fanfti Paul* Parmen. falutem & apollo! icam Papa I*- 
benedi&ionem . Cum a nobis petitur quod juflum eft & honeftum tam ri- «ocenz* 
gor equitatis quam ordo exigif rationis ut id per follicitudinem officii f ern ^ n ai. 
nofìri ad debitum perducatur effeftum » Ea propter dilefte in C brillo filie \ % Badei- 
veftris precibus inclinati immunitatem ceflionem & dimiffionem a venera- sa di S. 
bili fratre noftro Mantnano Epifcopo Ecclefiis veltri* fanfte Marie de 5 to, °- ** 
Bofco & fante Marie de veteri caftro de Godio faRam ficuti canonice *™*™ nl 
fafta eft & in ipfius Epifcopi autentico continetur aufìorirate apoftolica dal vti- 
confirmamus & prefentis fcripti patrocinio communimus* Nulli ergo covo di 
omni no hominum liceat hanc patinarti noftre confTrmarionis infringere vel Manti- 
ci aufu temerario contraire r Si quis autem hoc attemptare prefumpferit ?1# 
indisnationem omnipotenris Dei & beatorum Petri & Pauli fé no"erit 
incurfurum . Darum Rome apud Santìum Petrum II Id. Maii Pontificati* 
««(tri anno ottavo. 

Sign. Bull* flumbt* fendenti! • 
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XXIII 

Dalt Archivio del Mon. di S. Paolo fuor delle mura 
di Roma. Cass. Q. 5. 

1205 Innocenti us Epifcepus fervus fervorum Dei. Dileftis filiis Abbati Mon*. 
Piivile- ^ er j; p ont i s vivi ejufquc fratribus tam prefentibus quam futuris regula- 
fapt'ln- rem vitam profeiìis in perpetuum. Religiofam vitam eligentibus Apoftoli- 
nocenzo cum convenit adefle preiidium ne forte cujuslibet temeritatis incursus aot 
IH alfa eos a proposto revocet, aut robur quod abfit facre Religionis infringat. 
Badia di £ a p r0 p fer diletti in Domino fìlii veftris juftis poftulationibus clementet 
Fonten. annu ; mus & prefatum Monafterium de Vivofonte <juod in Parraenfi Epifco- 
patu fitum e(l 9 in quo divino eftis obfequio mancipati ad exemplar felicis 
record. Alexandria Gregorii predeceflbrum noftrorum rlomanorum Pentifi- 
cum fub B. Petri & noftra protezione fufcipimus & prefentis feri p ti pa- 
trocinio communimus. In primis Cquidem ftatuentes ut Ordo Monafticos 
qui fecundum Deum & B. Benedici reg ulani atque inftitutionem Cifter- 
cienfium fratrum in eodern Monafterio inftitutus effe dinofeitur perpetuis ibi- 
dem temporibus inviolabiliter observetur . Preterea quafeunque pofleflìonts que- 
cunque bona idem Monafterium in prefentiarum jufte ac canonice p-omdet 
aut in futurum concezione Pontificum , largitione Regum vei Principum y 
oblatione fidelium feu aliis juftis modis predante Domino poterir adipifei f 
firma yobis, veftrisque fuccelToribus & illibata permaneant. In quibus hec 
propriis duximus vocabulis exprimfcnda . Locum ipfum in quo .prefatum 
Monafterium eft cum omnibus pertinentiis fuis. Ex dono bone memorie 
Lanfranci quondam Parme nfis Epifcopi Ecclefiam S. Marie de Fontevivo 
cum omnibus pertinentiis fuis & cum decimis ejusdem loci a prefitto 
Epifcopo assenni Canonicorum fuorum vobis prò fua devotione concessisi 
Ex dono Marchionis terras , silvas, & prata , que habetis in Timo & 
in confinio ipfius. Ex dono Guidonis ea que adjacent prefato Monafterio 
Fontisvivi . Ex dono Tadon terras, filvas, & prata que babetis in Cu* 
ria Radaldi • Ex dono Marchionis Dal fini terras in Tuno & in Cafali 
Barbato rerram quam habetis a Maleadobato per concambiurn in filvarola • 
Ex dono Bofelli filii Vernici quicquid habetis in Vizola cum aliis terris 
ab aliis laicis five clericis Monafterio veftro jufte collatis . Nemus Moret- 
ti quod emiftis a Rolando Rubeo . Terras quas emidi* ab A /berrò /ilio 
Caynoli de Aldegerio in pertinentiis Belene. Terram quam emiftis ab Ar- 
mannino filio Oddonis Ruftici in eadem Belene & pofTeffiones, quas Pe- 
trus Gugi vobis prò remedio anime fue dedit in Berceto in pratis vide- 
licet, silvis , terris , cultis & incultis & omnibus aliis bonis fuis . Quia ve- 
ro communem vitam agentes de aliorum eleemofinis, & benefictis convenit 
fuftentari , fancimus ut de laboribus quos propriis minibus aut fumptibus 
colitis five de n ut rimentis animalium veftro rum nullus a vobis decimas 
exigere vel extorquere prefumat. Prohibemus autem ut ficut a bone me- 
morie Lanfranco quondam parmens. Epifcopo rationabili previdentia eft 
ftatutum a fluvio Taronis vivi ufque ad rivum Mattoni & a ftrata Claudii 
ufque ad Villam Maladobati caulidici nulla Ecclefia conftruatur , nulla 
secularis faabitatio prorfus edi&cetVt Salvi* privilegiis Pomificum Roma- 
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norum . Liceat quoque vobis clerico* vel laicos liberos & abfolutos e 
feculo fugientes ad converfionem ree i pere & eos abfque conrradiftione 
aliqua re ti nere. Profaibemus infuper ut nulli fratrum vefirorura poft faétam 
in Monaderio vedrò profefTìonem fas fit abfque Abbatis fui licentia de 
eodem loco difeedere. Difcedentem vero abfque communium vedrarum 
lirterarum cautione nullus audeat retinere . Paci quoque & tranquillitarl 
vedre paterna in poderum follicitudine providere volenres autori tate Apo- 
ftolica prohibemus ut infra claufuras locorum feu grangiarum vedrarum 
nullus rapinam feu furtum committere ignem apponere hominem temere 
capere vel interficere feu violentiam audeat exercere. Obeunte vero te 
nunc ejufdem loci Abbate vel tuorum quolibet fuccessorum nullus ibi 
qualibet furreptionis aftutta feu violentia preponatur nifi quem fratres com- 
muni confenui vel fratrum major pars confilii fanioris fecundum Deum 
& Beati Benedilli regulam providerint eligendum . Decernimus ergo ut nul- 
li omnino hominum liceat prefatum Monaderium temere perturbare aut 
ejus poflefliones auferre vel ablatas retinere minuere feu quibuslibet vexa- 
rionibus fati gare fed omnia integra conferventur eorum prò quorum gu- 
bernatione ac fudentatione concerìa funt ufibus omnimodis profutura sai* 
va Sedis Apodo lice auAoritate • Si qua igitur in futurum ecclefiadica 
fecularifve perfona banc nóllre conditutionis paginam feiens contra eam 
temere venire rempraverit fecundo tertiove commonita nifi reatum fuum 
congrua fatisfa&ione correxerit poteftatis honorifque fui careat dignitate 
reamque fé divino judicio ex i de re de perpetrata iniquitate cognofeat, & 
a Sacratiffimo Corpore & Sanguine Dei & Domini Redemptoris Nodri 
Jefu Chridi aliena fiat atque in extremo examine diftrifte fubjaceat ultioni • 
Cunftis autem eidem loco tua jura fervantibus fit pax Domini Nodri Jefu 
Chridi quatenus & hic fruftum bone aftionis percipianr, & apud dU 
ftri&um Judicem premia eterne pacis invenianr. Amen. Amen. Amen. 

Ego Innocentius Catholicx Ecclefix Eps. ss. 

#fc Ego Petrus Portueri & S. R ufi ne Eps. ss. 

*f» Ego Johannes Sabineri Eps. ss. 

J$t Ego Nicolaus Tufculanus Eps. ss. 

J$t Ego Petrus <$"$»• S. Cecilie pbr. Card* ss. 

*J» Ego Guido pbr. Card. S. Mari» Tranftib. «JuJf • Calaxti ss* 

4$« Ego Doli <$#ijf . S. Stephani in Celio Monte pbr. Card. ss. 

*J* Ego Cinthius *JhJ4 • S. Laurentii in Lucina por. Card. ss. 

*$* Ego Gregorius ♦J*>ff • S. Vitalis pbr. Card. ss. 

SEgo Leo *J*4J • S. Crucis in Hierufalem pbr. Card. ss. 
Ego Rogerius *$**$*• S. A na da fi e pbr. Card. ss. 

ifr Ego Gregorius S. Georgii ad Velum Aureum Diac. Card. ss» 

$ Ego Hugo S. Euftachii Diac. Card. ss. 

l$* Ego Guido S. Nicolai in Carcere Juliano Diac. Card. ss. 

<|» E30 Petrus S. Angeli Diac. Card. ss. 

Datum Rome apud S. Petrum per manum Johannis S. Marie in 
Cafmediu Diaconus Cardinalis S. R. E. Canee 1 lari i IV Nonas Maii In- 
dizione Vili Incarnationis Dominice Anno MCCV Pontificatus vero 
Domini Innocenti* Pape 111 Anno nono « 
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XXIV 

DaW Archivio Capitolare di Parma. Sec* XIII 
N. CCCXLIV. Originale. 

1206 MCCVI,XVI die intrantis Jan. India. Villi. In prefentia infici- 

li Capi- fcriptorum teftium . Ugo parmcn. Ecclefie diéìus Prepofitus & Ugo dt 
tolodi Sc jj£ e j ufdem Ecclefie Canonicus ad honorem parmens. Ecclefie & prò par- 
elegge il men. Ecclefia & ad honorem Vicinie de Pizo elegerunr & conftituerunt 
Podestà Martinum de Pizo Poteftatem & EUftorem ipfins Terre de Pizo ufque ad 
* ella annum novum proxime ven. eo modo & tenore quod nullum jus acquira- 
JeYpix- tur eì vel c° nfortibus fuis orione hujus fafti in Pot. impofterum habenda 
jj, **" & ita jurav. facere ibi in omnibus prò parmen. Ecclefia • 

Aftum Pizo in Ecclefia fanfti Martini feliciter * Ibi vero teftes fuere 
Albertus fcurvanus, Guillelmus & Opizo de Pizo , Oddo Rainerii de Pali» 
xone, Bernardus Office de Pizo & aliis vicinis de Pizo. 

Ego Jacob Carelli Not. fac. pai. interim & hanc car. qualiter faperius 
legitur rogatus fcripfi. 

XXV 

Vali Archivio del Monistero di S. Gio: Vangelista 
di Parma . Originale • 

121? In nomine domini millefimo ducentefimo decimo nono intrantis Martii. 
Accordo Indizione XIII in prsefentia infraferiptorum Teftium. Dominus Guido&us 
dolco a*. Abbas Coenobii S. Joannis Baptift* , & Eyangelifte promifit cum ftipula- 
bate°di" tione , & una cum fuis fucceflbribus fé obligavit Girardo . • • . . • 
s.Gioin- Girardi no de Tanzulino, Bernardo Girardi Henuardi, & Joanni Pagani, 
ni di Par- & Jacobo Ferrario de Vicopaulo, &l Petro Bracchalionis , & Alberto 
vfcini'di Grandis, & Raimundo Prandi Corrizarii, atgue Alberto Joannis Solette 
s. 'Miche- convicinis Ecclefiae S. Michaelis de Arca, ot S. Sepulchri (lipulantibus » 
le, e dì & eorum hzredibus fuo nomine & nomine omnium aliorum Victnorum 
s.sepol- ipfarum Viciniarum, qui funt fcripti in alio inftrumento per manum Jaco- 
cro per jj| Nor. fafto . Scilicet cavare le&um Canalis incipiendo cavare in leéto 
Pendere veter > de rena , & cavare ipfum leftum canalis ufque ad firatam majorem 9 
il Cavo, quar eli juxta portam ultra Ecclefiam S. Michaelis de Arcu, & aquam cc-n- 
detto Ca- ducere , & menare hinc ad diftam ftratam majorem fuis expenfis bine ad 
nal dell' Qft avam Paschi Resurreftionis proximac venientis . Et infuper promifit 
ltc • diflus Abbas cavare , & remundare , & cavatum tenere leftom difti Ca- 
nalis hinc ad du<>s annos in proximo, & a duobus annis in antea prò* 
mifere difli Vicini, & una cum torum hse redi bui se obligaverunr prò se 9 
& prò aliis eorum Vicinis fé obligavere, ita Tidelicet quod unufquifqut* 
de iftis Vicinis debeat remundare ficut tenet fuum cafamenrum leétum 
difti Canalis . Praererea diftus Dominus Guidoftus Abbas difti Coenobii 
fuit confeffus, & in concordia cum fupraferiptis Vicinis, quod acceperat 
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ab eis fervitium hujus caramente Y1I libraj Imperiale*. Et renunciavit 
exceptioni non numerata pecunia hujus ferrini • Prxterea promiferunt in* 
ter fé pars parti omnia fuprafcripta adtendere , & obfervare , & de estero 
firmas , & ratas habere , & tenere , unde duo inftrumenta uno tenore eflTe 
debent. Aéhim Parma? feliciter fub porticu dirti Coenobii cum ftipulatione 
fubnixa • Ibi vero teftes rogati fuere Albertus de òandto Virale , Opizo 
de Sale in bofeo , Jacobus , Bernarchis Presbiteri , Collus , Raimundus 
Mulinarlus . 

Ego Jacobus Alberti Grandis Notarius sacri palatii interfui, & nane 
Cartam rogatus fcripfi &c. 

XXVI 

Dal? Archivio Episcopale di Parma. 
Copia antica autentica . 

J.n nomine fanfte & individue Trinitatis . Otto quartus divina favente i 2X o 
clementia Romanorum Imperaror & femper Auguftus . Dignum ed & im- Privile, 
penali glorie decorum ut noftra liberalis munificentia quosque fideles no- § io di ° to 
iftros preveniat eofque nitro fpontaneos ad nutum fue voluntatis eftìciat . J™ 1 * 1 ^ 
Ea propter cognofeat tam prefens etas quam fucceftura pofteritas quod nos & ; t \ì 
difereta circumfpeftione confiderantes ndem ac finceram devotiqpem di- obizzo 
lefti ac fidelis noftri Oppizonis Parmenfis Epifcopi propter clafa fervicia Vetcoro 
que nobis & Imperio intrepide exhibuit & impofterum creditur exhibi- dl p *w»* 
turus : ad imitacionem fereniffimi anteceflbris noftri Henrici fexti Roma* e 
aorum Imperatoris divi Augufti fìcuti fuo autentico privilegio ipfurn fecis- 
se cognovimus: imperiali munificentia concedimus & confirmamus di&o 
Epifcopo Ecclefie Parmenfi fuifque fuccefforibus in perperuum bonos ufus 
& confuerudines quas hucufque Parmenfis Ecclefia babuit. Concedimus 
, quoque & confirmamus prefate Ecclefie jurisdiftionem Parmenfis Ci vi tati s 
cl Comitatus Civitatis & jurifdiftionem in placitis & bannis & ceteris que 
pertinent ad jurifdidrionem omnium caftrorum & locorum prefati Epifcopi 
& Ecclefie Parmenfis. Et nominati m Abbaciam de Bercerò fitam in mon- 
te Bardonis cum pertinentiis fuis, & cetera noe in Monte Bardonis rios- 
sidet . Cafura ( ^ )cum pertinentiis fuis. Colliculum cum curre fua. Mon- 
ticulum cum curte fua. Pupilium cum curte fua. Caftrum Gualterii cum 
curte fua. Colurnium cum curte fua. Curtem Valnefnerie & Raygufie 
cum alpis diftri&u. Caftrum Regnanum cum curte fua. In Ci vitate Par* 
menfi curtem regiam. Pratum regium. Paludem pofitam juxra Civitatem* 
Ri pam Padi & Ripaticum & Infulas in Pado decurfus aquarum & al- 
veos fiumi nurn & ut liceat ei fuifque fuccefforibus caufas omnes Parmen- 
fis Ecclefie per Syndicum peragere nec preftito ex parte fua facramento 
calumpnie. Sindicus tamen juret in anima fua & non Epifcopi ita ut 
alius contra eos hoc jure uti non poflìt , nec adverfarius nulla ìege ob- 
ftante nec preferì ptio minor fexaginta annorum Epifcopo Parmenfi vel fuis 
fuccefforibus poflìt opponi. Eodem modo concedimus & confirmamus 
Canonicis Parmenfis Ecclefie plesam jurifdiélionem in curtibus & aliis ter- 
ris fuis videlicet in Sanfto Secando . in Pizo . in Palaxog* . io Sixa . in 
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Cotaro • in SanAa Eulalta • in Tarone . & ia aliis Terrls fuis • in placitis 
bannis & aliis que ad jurifdiflionem pertinent . Confinnamus quoque 
omnia privilegia Epifcopo & Ecclefie Parmenfi ipfiufque Ecclefie Cano- 
nie is a predecefloribus noftris olim indulta. Infuper prefatum Epifcopum 
eum omnibus ad Epifcopatum pertinentibus & Civitatem Parmenlem cuoi 
Ecclefiis fuis & rebus & perfoms fub noftra imperiali protezione fufeipi- 
mus. De imperiali quoque benignitare difto Epifcopo oc ejus fucceflbribus 
concedimus, ftatuentes ut terras feu loca prenominata & in quibus habet 
jurifdicìionem fi banniverit ea vel aliquos in eis habitantes prò banniris 
habeantur ab hominibus parmenfibus & ejus diftriclu . hem ut parmenfit 
Poteftas feu Conful qui prò tempore fuerit de Clericis compellendis ad 
fuum judicitfm fé non intromittat nec ponat in banno Clericos quoufque 
fuo Epifcopo voluerint effe obedientes nec negent facere juftitiam Epifco- 
pò & Clericis & aliis Ecclesiafticis perfonis conquerentibus de laicis & 
quod nullus fé intromittat de regimine Civitatis Parme antequam confir- 
mationem & inveftituram recipiat de mann Epifcopi qui eam vice noftra 
dare debet . Et Poteftas feu Conful vel alius Officialis qui contra fecerir 
fi ammonitus ab ipfo infra XV dies fibi non fatisfecerit prò Confule vel 
Potevate vel alio Officiali non habeatur. Sratuimus igitur & imperiali 
aucloritate fancimus ut nulla omnino perfona alta vel humilis ecclefiaftica 
vel fecularis nullum quoque Commune hoc noflre Majeftatis privilegium 
audeat violare nec aliquibus calumpniarum injuriis feu dampnis occafione 
conftitutiseu confuetudinis Civitatis attemptare pcefumat . Quod qui fece- 
rit in ultionem fue temeritatis centum libras auri puri medieratem fifeo no- 
(irò & medieratem paflis injuriam prò pena componat. Ad cujus rei cer- 
tam evidentiam importerura prefentem exinde confcribi paginam juffimus 
& noftre excellentie figlilo communiri. 

Hujus rei teftes sunt Aquilegien. Henricus Mantuanus Epifcopus & 
Vicarius curie. Meinhardihus ymolenfis Epifcopus. Azo Marchio Eftenfis & 
Anconitana. Henricus de Ravensder camerari us • Monardus Paflà verrà. 
Ruffinus curie Judices & alii quam plures . 

Signum Domini Ortonis quarti Romanomm Imperaroris iovicìiflìmi . 

Ego Conradus Spir. Epifcopus Imperialis aule Cancellarius Domini 
Thedenci Colon. Arcniepifcopi & Italie Arcfaicancellarii recognovi. 

Acla funt hec anno dominice incarnationis millefimo ducentefimo de- 
cimo gloriofo Domino Ottone Romanorum Imperatore anno regni ejus 
XII Imperii VI per manum Waltheri prothonotarii apud Ymolam mense 
Marcii HI Kalendas Aprilis Indiatone XIII . 

Seqnuntur recognitiones hujus documenti fafte in publica forma 
anno 1*57 de Mandato Domini Andree de Bentiis de S. Sepulcro Judicis 
& Affefforis nob. & pottntis Militis Domini Maxeti de Rufchoaibus de 
Cumis Poteftatis Parme* 
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XXVII 

DaW Archivio segreto della Illustrìssima Comunità 
di Parma . Originale . 

-In nomine Sanftse, & Individua? Trinitatis. Otto Quartus divina favente ino 
Clemenria Romanorum Imperaror, & feraper Auguftus. Imperialis eie* Ottone 
mentis confueta fcrenitas eam femper in fubditis difpenfationem favoris , IV l ™~ 
& gratis habere consuevit , ut ipfis , quorum fides , & devotio femper rodermi 
lincerà, & pura circa Imperium eft inventa, copiosis beneficiis refponder^t . si comu- 
Qua propter univerforum Imperii noftri fidelium tam prxfens noverit ztas , ne di 
quam fuccessura pofteritas, quod nos attendentes finceram fidem, & devota ^! rm , a ' 
fervida, qua; dilefti fideles noftri Cives Parmenfes jamdudum exhibuerunt , gj^'ipfr- 
& impofterum ipfos exhibituros fperamusi ad imitationem fereniflimorum caci nella 
anteceflbrum noftrorum Frederici Romanorum Imperatori s Augufti ,& Henrict Pace dì 
tunc regis Romanorum Augufti , fic« ipfos ex fuo autentico apud Conftan- C 08 ***- 
tiam facìo privilegio inter ipfos , & Civitates Lombardia aperte fecifTe ** a 
cognovimus ; concedimus ipfi Civitati Parmae regalia, & confuetudines 
tam in Civirate , quam extra Civitatem imperpetuum , videlicet ut 
ipla Civitas Panna; omnia habeat, ficut haftenus habet, vel habuit, extra 
vero omnes confuetudines fine contradiclione exerceat, quas ab antiquo 
exercuit, & exercet in fodro , colta, nemoribus , pafeuis publiers, ponti- 
bus, aquis, & molendinis, ficut ab antiquo habere confuevit, & habet 
in exercitu, munirionibus Civitatis piena jurisdiclione tam in criminalibus 
causis , quam in pecuniari is in Civitate Parmenfi , & in omnibus personis, 
& extra in omnibus perfonis , & terris Epifcopatus Civitatis & di- 
flriftus Parma;, & in esteri s omnibus, qua; fpectant ad commoditatem Ci* 
vitatis Parmenfis; & fiquis fuper hoc, quod jam di eia; Civitati concessi- 
mus, vel permifimus Uve in Civitate, vel extra Civitatem querimoniam 
apud Majeftatern noflram depofuerit, ejus querimoniam non adrnirtemus , 
& filentium ei imponemus : privilegia omnia data & conceflìones , 
qua; in praejudicium, vel dampnum Civitatis Parmas ab antecetfbribus noftris, 
vel a nobis , five a nunciis noftris alicui perfonse , loco , vel lecis indulta 
funt , cassamus & in irritum deducimus;incaufis vero appellationum fi quanti- 
tas XXV librarum Imperialium exceflerit , appellatio ad nos fiat ; ita tamen , 
quod non cogantur in Alemaniam ire , fed nos habebimus proprium 
nuncium in ipfa Civitate, vel ejus Epifcopatu , qui de ipfa appellatone co- 
gnofeat, & juret, quod bona fide fine fraude caufas examinabir,& definiet fé» 
cundum leges, & confuetudines, & mores Civitatis Parma; infra duos menfes 
a contefìatione litis , vel a tempore appellationis recepts , nifi judo impe- 
dimento, vel confenfu utriufque partis remanferir; item volumus, ouod 
precaria, & libellaria in fuo (tatù permaneant fecundum confuetudines 
Civitatis Parma;, non obftante lege, qua; dicitur Imperar oris Frederici» 
Item dièta Civitati Parmse concedimus, ut liceat ejus Civibus ipfam Ci- 
vitatem munire, & extra munitiones facere, ftatuentes quod fi qua difeor- 
dia de Feudo orta fuerit inter nos, & aliquem , qui fit de ima Civirate 
Parmae , vel Epifcopatu , per partes ipfius Civitatis, vel Epifcopatus 
fecundum consuetudines illius Civitatis in eodem Epifcopatu terminetur, 
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Bifi nos in Lombardia fuerimus, fune enim in audientia aoftra, fi nobit 
placuerit, ea agitabitur. Ha»: omnia, & alia univerfa, quas continentur 
in privilegio facto , & concerto genera li ter Civitatibus Societatis Lombar- 
dia; per Dominum Fredericum Imperatorem , & Henricum fereniffimum 
tunc Romanorum Regem dominos Auguftosfpecialiter Ci vi tari Parma; conce- 
dimi, & corifirmamus , & Paganum Alberti Egidii Poteftatem Parma; no- 
mine ipfius Civiraris, & nuncios Bovetum, Jacobum Abraas, & Gerar- 
dum Jud.cem, Ugolinum, Julianum ,& Widonem Stephanum Norariosde bis 
omnibus inveftimus, & Imperiali aucloritate corrobora mus *, (tatuentes , & 
firmiter precipientes , ut nullus Archiepifcopus , Episcopus ,Dux , Marchio , Co- 
mes, Vicecomes, Capitaneus, nulla Civitas ,nullumCommune , nulla deniqut 
perfona alta, vel humilis, Ecclefiaflica , vel Saecularis dicìam Civitatera 
contra banc noftrc ferenitatis conceffìonem, confirmationem , dationem 
moleftare in aliquo praefumat, vel aggravare, vel fine legali judicio disve- 
ftire; quod qui facere attemptaverit , in ultionem fuae temeriratis centum 
libras auri puri , dimidium Fifco noftro , & dimidium diclc Civitati prò 
pana componat; ad cujus rei impofterum certam evidentiam przfenrem 
noflram paginam confcribi juffimus , & noftrae Majeftatis figlilo commu- 
niri . Hujus rei tefles funt Aldericus Laudenfis Epifcopus . Jacobus Tauri- 
nenfis Epifcopus • Wilhelmus Accucus praepofitus • Hartitmannus comes 
de Wirtinberc . Cuno de Mizemberc . Henricus de Ravensberc, Camerarii. 
Salinwera de Ferraria. Ifac de Dovaria Poteftas Papiae. Albertus Struzius» 
Johannes de Pado Imperiai is curia; Judices • 

Signum domni Ottonis quarti Romanorum Imperatoris invitissimi. 

Ego Conrad us Spirenfìs Epifcopus Imperialis aula; Canee! /ari us vice 
domni Theodorici Colonienfis Arcbiepifcopi , & Italia; Archicancellarii 
recognovi . 

Acìa funt h#c Anno Dominici Incarnacionis MCCX, VII Kalendas 
Junii, gloriofo domino Ottone Romanorum Imperatore imperante: anno 
regni ejus XII , Imperi i vero primo • 

^ Dat. apud Lauderà per manum Waltherii Prothonotarìi , Indizione 
tertia decima* 

XXVIII 

Dall'Archivio Episcopale di Parma. 
Autentico • 

Ottone ^J* Dei gratia Romanorum Imperafor femper Auguftus. Univerfis pre- 
IV impe- fentem paginam infpecluris gratiam fuam & bonam voluntatem. Per hoc 
radorc prefens fcriptum Cgnificamus omnibus fidelibus noftris , quod nos in privi- 
chea*' M° V 1 **. indu,firaus Communi Parmenfi nihil fecimus in dampnum flc 
Privile- * n pwjpdicium Parmenfis Ecclesie . Sed privilegia ipfi Ecclefie Parmenfi a 
gio con. nobis indulta & conceflfa volumus ei ab omnibus inviolabiliter obfervari* 
cedutoli Mandamus igitur & firmiter precipimus ut privilegium jam diete Parmenfi 
di Parma Ecc,efie a nobi * conceffum ab univerfis inviolabiliter obfervetur , & nulla 
non pre- occa fio n * ab aliquo infringatur . 

giudica Dat. apud Sanftum Salvatorem XVI Kalendas Septembris Iadifìio- 

«IPalm ne XIII. * . 
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Ego Michael Notarius facri palatii autenticum hujus exempli vidi accora 
& legi & fic ibi conrinebatur ut in hoc legitur exemplo preter litteras to al 
Tel silfabas plures vel pauciores. Et rogatus fubfcripsi. Vckov©. 

Ego Yfolettus facn palatii Notarius auteoticum hujas vidi & legi & 
te ibi conrinebatur ut in hoc legitur exemplo preter litteras vel fillabas 
plures vel pauciores & rogatus fubicripfi. 

Ego Prosper Notarius facri palata domini Ottonis Comi tis Palatini 
autenticum hujus exempli vidi oc legi & fic ibi continebatur ut in hoc 
legitur exemplo preter litteras vel fillabas plures vel pauciores & fub- 
fcrìpfi rogatus. - 

Ego Prior Notarius facri palatii autenticum hujus exempli vidi & 
legi & fic ibi continebatur ut in hoc legitur exemplo preter litteras vel 
fillabas plures vel pauciores & rogatus fubfcripfi. 

Ego Bernardus Mangni Notarius lacri palatii autenticum hujus exem- 
pli vidi & legi & fic in eo continebatur ut in hoc legitur exemplo preter 
litteras vel fillabas plures vel pauciores & rogatus fubicripfi . 

Ego Bernardus qui Cornacla dicor Notarius facri palatii autenticum 
hujus exempli vidi oc legi & fic in eo continebatur ut in hoc legitur 
exemplo preter litteras vel fillabas plures vel pauciores & rogatus fub- 
fcripk. 

Ego Johannes Nibu Notarius facri palatii autenticum hujus exempli 
vidi & legi & fic ibi continebatur ut in hoc legitur exemplo preter lit- 
teras vel fillabas plures vel pauciores & rogatus fubicripfi. 

Ego Donninus Pungolinus facri palatii Notarius autenticum hujus 
exempli vidi & legi & fic ibi continebatur ut in hoc legitur exemplo ut 
fupenus in eo continetur propriis manibus rogatus fcripfi nihil addens vel 
nunuens preter litteras vel sillabas plures vel pauciores & exemplatus fui* 

XXIX 

Dal Codice antico MS. degli Statuti di Parma. Lib, i 
fai. 84 • Nell'Archivio Secreto della M. m * Comunità. 

,t"loc ordinamentum est sive capitulum faftum fuper faflo minifrerii pi- mi 
gnolati in concordia Conradi mnnarii tunc Parai, pot. atque tocius con- Giura» 
icilii Parm. tafti & choadunati ad campanam fonatam fine fraude per ho- T"»^ 
roines de confcilio & per confules minifteriorum & per juratores de con- ó l tt ± ^i 
tratis & de eorum voluntate & concordia Guidonis Uberti tunc negotia- mantener 
tionis Parm. & focietatis pot. negoriatorum • Videlicet . Ego qui fum pot. in Parma 
vel conful Parm. juro quod bona fide & fine fraude manutenebo miftenum lì "»««"• 

Jignolati in Parma & faciam fieri ad bonum & utilitatem communis Parm. p^-noia- 
: honorem hominum ipfius mifterii roto tempore mei regiminis • Et ita to , cioè 
feciam jurare confulibus vel pot. qui poft me intrabunt & quod in Parma del pan. 
nec in Epifcopatu Parm. non permittam vendere nec debeat vendi aliquod no <" la * 

Eignolatum nifi illud auod erit faftum in Civitate Parm. vel in Burgis."*" 
x nullura pisjnolatum factum vel diftriftum de aliqua Civitate Lombardie 
debeat duci Parm. nec ia Epifcopatu Parm. prò revendere. Et fi feiverit 
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aliquem qui eum ducat diftum pignolatum ci auferam & fuper regiam 
fan&i Petri eum ardere facere. Et ei qui detulerit Tel deferri fecerit prò 
unaquaque vice pecia pignolati per bannum XV fol. Parm. auferam • 
Et omnes perfbne que velient venire Parm. prò facere pignolatum vel 
facere fieri ad plenam fiduciam eundo & dando undeconque fint permanen- 
do ad Civit. ad faciendum di&um mifterium pignolari ficut alii Cives 
Parm. & omnia predilla adrendam & obfervabo in integrum ad volunta- 
rem conscilii Parm. farti & coadhunati ad campanam fonatam. 

xxx 



DaW Archivio Capitolare di Parma, Sec. XIII 
N. DXIX. Originale. 

un ilnno ab Incarnatone millefimo dvcentefimo undecimo. Die ottavo 
Decreto menfis Junii indizione quartadecima . In Capella Parmenfis Epifcopi pre- 
nido ^ enti ^ us Domino Jocobo prepofito de Reudenaria Guamerio de Carili* 
Eletto di Novarienfi Canonico Magiftro Jacobo Novarienfi atque Uberto Monacho 
Albano fancìe Marie Fontis vivi teftibus de lite & controversa que crat inter 
Xegico Dominum Opizonem Dei gratia Parmen. Epifcopum ex una pane & ejus 
coTntorl" Capitulum videlicet Dominum Bernardum prepofitum Gerardum Cuftodem 
no allo*" Baldum Magiftrum Scholarum Dominum Ubertum Dominum Rainerium 
spogli* Magiftrum Hugonem Dominum Ugolinum de Sesso Guidone» de Bagnolo 
de' libri, Gerardum Manentis Jobannem de Belmonte ex alia coram Domino Gerar- 
ca' i bc " do miferatione divina Albanenfi Elecìo Apoftelice Sedis Legato & totius 
defunto Lombardie de rebus mobilibus quondam Domini Alberti de Lavania fratris 
Alberto jam difti Domini Epifcopi bone memorie Parmen. Arcidiaconi prenomi- 
Fieschi natus Dominus Gerardus au&oritate legarìonis qua fungebatur de confenfu 

Arcid d*" P re d lc ^ arum partium fic ftatuit & ordinavit quod omnes libri 

Parma! ^ etrus Cardi nalis quos di&us Archidiaconus habebat ••«••••• 

sratuit & ordinavit ut » 

feu in alio loco accommodentur & nec extra Canonicati! 

Parmenfis Ecclefie & nifi exportentur ad palatium Episcopi vel in Ecclefia 
majori • Item ftatuit & p ree e pi t prefatus uominus Gerardus quod jam diftt 
Canonici feu eorum Capitulum & eorum fucceflbres debeant facere ari* 
nuarim in Ecclefia majori anniverfarium prò anima difti Archidiaconi & 
ut libri prefati exhibeantur in Choro ipfius Ecclefie omni strino in die 
anniverfani fui. Et hec prout fupra legitur promifit Dominus Episcopi» 
rata & firma habere prour afta funt & concordata fub pena mille loldorum 
imp. & a promisi t de evicìione fupraferiptorum libro rum & defendere eos 
ab omni perfona & fic omni obligatione fub eadem pena. Alie autem res 
omnes fingule & univerfe remaneant in jam diclo Domino Epifcopo & de» 
ducìis expen£s futuris uscjue ad anniverfarium proximum & deducìis merce- 
dibus fervientium eum jam diclo Arcidiacono nunc commorancium . E 
converso jam difti Canonici prò ut fupra funt acìa & contenta rata & - 
firma habere per fé feu eorum .fucceflbres in perpetuum fub jam difla 
pena mille foldorum. Unde plura InArumenta umus tenori s fcribi jus- 
terunt • 
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Ego Jafianus facri palati! Nat. hoc inftruiTientum de mandato prefati 

Domini Gerardi & de conferita parcium fcripfi . 

XXXI 

Dalle Schede dell 1 Abate Paolo Luigi Gozzi '. 

-In nomine Domini milleSmo dncentefimo quartodecimo indizione fecun- 1214 
da die Jovis VI intrantis menfis Februarii . Giura- 

Ego homo de Borgo fanfti Donnini , qui profiteor me effe de Epifco- ? e ,^_ 
patu Ciritatis Parma: jaro, quod falvabo, & guardabo perfonam domini g ^ igia ^ 
Opizonis Parmenfis Epifcopi, & fuccefforum ejus, & res ejus, & manu- e Bargo- 
fenebo, & defendam omnia jura ad eum pertinenza , & confuetudines, nesi <fi 
fcilicet placita, & banna, pedagia, & poffefliones, & vineas, & alia ad *»«">g- 
eura pertinentia, quae funt in Burgo fanéti Donnini, & in diftriftu Burgi f^*,. 
contra omnem terram , perfonam , & hominem , & quod non dabo ope- do di 
rana, vel confilium unquam aliquo ingenio, quod Epifcopus, vel Com- Parma 
roune Parmae amittanr terram Burgi, & quod hoc juramentum teneat omni cc * 
tempore quo Epifcopns, rei Commune Parma: tenuerint Burgum, falva 
fidelitate Domini Imperatoris f vel Regis , qui regnaret in concordiam ex eo 
tempore in antea,exquo Epifcopus, & Commune Parmae dimiferint Burgum . 

Item juro , quod falvabo Epifcopum Parmae , & Parmenfes omnes in 
Dei nomine , ipforumque ubique , & adjuvabo eos contra omnes homines , 
loca, & terras, & faciam Parmenfium hoftem, & iter meo difpendio, & 
mea perdita contra omnes homines, loca, & Civitates ad praeceptum, & 
voluntatem Parmenfium confulum, vel poteftatis, qui prò tempore fuerint, 
nec de hofte, nec itinere recedam fine parabola confulum, vel majoris 
partis, vel poteftatis qui prò tempore fuerint, & guerram,& pacem fa- 
ciam com omnibus perfonis, lecis, & Civitatibus, cum quibus Parma; 
confules, vel poteftas, qui prò temporibus fuerint, mihi praeceperint , nec 
de guerra faciam pacém , nec treguam , nec guerram nec ore , & vita fine 

Carabola Parmenfium consulum, vel poteftatis, qui fuerint prò tempori- 
us , & dabo caftrum , & locum & currem Burgi sanfti Donnini confuli- 
bus , vel poteftati Parmae ad faciendum guerram , & pacem cum omnibus 

Serfonis, Jocis, & Civitatibus, quibus voluerint , & locum, & caftrum, 
e terram Burgi fanfti Donnini cuftodiam ,& guardabo ad honorem Epifco* 
pi , & Ecclefiae , & Communis Parmae , & non ero in confilio , neaue in . . 

neque in operamento, quod Epifcopus, vel Eccfefia, vel 

Commune Parmae perdat caftrum, vel locum, five curtem, uve diftriélum 
Burgi fanfti Donnini, & fi perdiderint, bona fide recuperare adjuvabo , 
& recuperatum ad honorem , & utilitatem Episcopi , & Ecclefie & 
Communis Parmae ut fuperius diftum eft tenebo, & guardabo fi feivero 
qui caftrum, vel locum Burgi auferre velit Episcopo, vel Communi ^ Par- 
ma: $ vel qui ftuduerit ut amittant quam citius poterò fine fraude Epifco- 
pò & conlulibus, feu poteftati Parmx, qui prò temporibus fuerint , dicam , 
& manifeftabo rationes , quoque jura , oc ufus , quae , vel quas aliquando 
Parmenfis Epifcopus , vel Ecclefia habuit in Burgo fanfti Donnini , vel 
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tunc habet, aut in ante* habebit, rei i* pofterura, bota fide raaimteae* 
bo , & ego qui fura conful Burgi , Tel re&or omnia attendarti , & obfer* 
vabo , & faciam jurare omnes homiaes caftri , & communis diftri&us Bar* 
gi a XV annis fuperius, & a LXX ioferius per illos terminos fuos quo» 
roihi dederint confules, vel poteitas, qui prò tempore fuerint,&hoc facra* 
mentum fieri faciam in capite cujuslibet anni , nifi remanferir parabola 
confulum, vel potertatis Parma;, qui prò temporibus fuerint, & non fa* 
ciam facramentum alicui alteri Ci vi tati, vel loco, aut perfonac prò com* 
mune Burgi , & base omnia ab bine in antea attendam , & obfervabo in per* 
petuum bona fide, fine fraude, falva fidelitate Imperatoris, vel Regnanti* 
in concordia qui in propria perfona in Lombardiam venerit & caftrunt 
Burgi Epifcopo, & Ecclefias, & communi Parma; auferret, vel cui Epifco- 
pus , & Ecclefia & commune Parma: in concordiam dimitterent , & jur# 

3uod obediam , & obfervabo omnia ea praccepta , qua; Dom'mus Barocius 
e Burgo poteftas Parma: inde fecerit prò bonore Tarma; ufque ad annona 
Borum , falva fidelitate , & bonore Ecclefiac Parma; in totum . 

Hoc fiquidem facramentum fecerunt Gberardus Pinchilinus, & Jacobus 
Sachus confules Burgi fanfti Donnini , Gnillielmns Sachus , Dominus Ver* 
zalus, Albertus Roglerus, Henricus Spata, Raneus Gberardus Hofpttale* 
rius, Aicardus Gangarius, Conradus de Tredulphis, Afaliutus de Baldo* 
nibus, Tancredus Magischola, Gozus Spagnus, Rolandus de Palaxono in 
pieno confilio Parma; fallo, & coadunato in Parmenfi palatio communis 
ad fonum campane fine fraude, indizione fecunda coratn Domino Opi- 
zone Dei gratia Parmenfi Epifcopo, & Domino Barocio de Burgo potè* 
llate Parma- perfonaliter , & etiam rogatis Parmenfis Ecclefi« ùltìAx Ma- 
ria: Arcidiacono, Domino Hagolino de Saffo Ecclefiae Burgi fanfii Don* 
nini praepofito, Domino Guidotto Monafterii fanAi Johannis Abbate ,Jaco~ 
bo de Fotta, Gerardo Scaravaxia, Ugone Judice, Gerardo praedid. Non 
Ilderìco Spaghus, & aliis multis de confilio univerfali, plura inftrumenta 
uno, eodemque tenore fieri rogavernnt. 

Ego Jacobns facri palatii Notarius interfui, & hanc cartam rogati» 
fcripfi • 

In nomine Domini . Ego homo de Bargono qui profiteor me effe de 

Epifcopatu Civitatis Parmac ad fanfta Evangelia juro occ mi tenore 

come sopra. 

Hoc fiquidem sacramentnm fecerunt Fredericus, & Oddonus de Bar* 
pono in M. CCXIIII die veneris X intrantis O3obris, indiatone feennda 
in palatio Burgi S. Donnini coram Domino Opizone Dei gratta Parmenfi 
Epifcopo ,& Domino B.rocio de Burgo poteftare Parraas.Ibi vero interfuere 
rodati Masifter Pizolus Parmenfis .Ecclefia; fandx Mari* Archidiaconus f 
Ghiftedns.de palude, Matthacus Buttulini, Jacobns Abraae, Gerardus Goti- 
dimini, Johannes Vacarius, Manglantus, & Arfachus , Gerardus Vice- 
domtnorum, Addigerius de Burgo, Gerardus Scaravagia, Jacobns de Foffa, 
Jacobus de Comhinuannis , Lanfrancus, & Erfilius Baratns, Guido Tefta, 
linde plura inftrumenta uno, eodemque tenore fieri ordinata fuerunr. 

Ego Jacobus facri palatii Notarius interfui , & hanc cartam rogati» 
fupraferiptam , & Oddonis, & amonitione jam ditti Domini Epifcopi, & 
jam ditti poteftatis fcripfi. 
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XXXII 

Dal Codice antico MS. degli Statuti di Parma. Nel? Ar- 
chivio Secreto della IlL m * Comunità. Lib. i fol. 83 • 

In nomine Domini. Amen. Nos Johannes de colurnio Se Gerardo* feara- 1215 
vaxia & Jacobus abrae & Mathens buthulini elefti a domino Roberto Eaura ^ 
Manfredo Pizi pot. Parm. In confcilio generali Parai, faéto ad fonum j^Arti 
campane in patacio communis fine fraude coadhunaro ad dixernendum & c h c com- 
feperandum & terminandum qne funt piaci ta & banna mercadancie Parm. ponevano 
Tidelicer qne debeant exerceri & fieri per Rectores mercadancie & a placitis j* ** ie - 
& bannis communis Civiratis Parm. Ira in concordia dicimus & determi- 2eroun 
isamus & feperamus predica fuper placitis. Ita dicimus in concordia & ù. 
determinamus quod Recìores mercadancie cognofeant inter infraferiptos 
■egociatores Civit. Parm. & Epifcopatus, fc i licer Cara biatores. Drappenos . 
Beccarios. Calzolarios. Callegarios. Drapperios pannis lini. Merzadros. 
Correzarios • Boarolos • Sellarios • Sartonos . Napparios • Zoppellarios » 
Parolarios fe Ferrarios. 

Additum eft buie compofitiont quod Anrifices • Textores pignolati. 
Cartarii .& Coronarli . Pattern & Pellizarii opere domeftice & falvatice* 
Speciale* & Textores pannorum de lana & Fumarii de auricalco fint eo- 
dem modo & forma in hac determinatione ut predilla quindecim xnifter» 
snnt. Et hec additio fafta fuit in MCCLIII India. XI. 

XXXIII 

Dal? Archivio Capitolare di Parma . Sec. XIII 
N. DCVIII. Originale. 

In nomine Domini millefimo CC. XVI. VIII. Kal. Febr. Indie. HIT. ™ x * 
Nos etenim Geraidus Storti ingrox^tor a porta pediculosa & Ugni li o Spi- £j|^!# 
limanni ingroxator a porta fanfte Chriftine tempore regiminis domini Ifa- trt Anm 
ehii de Dovaria Poteftatis & Recìoris Parme • Cum ante noftram prefentiam telmo 
adeflet Dominus Anfelmus de sanilo Vitali de Ci vitate Parm. nec non & Sanvinli 
ex altera parte Domina Imilda ipfius Anfelmi uxor & in concordia dice- «jj ^ nul * 
rent ambo fé tale cambi um & ingroxamentum inter se facere velie feilieet ^ 1^ 9 
quod idem Anfelmus dicebat fé per cambium & ingroxamentum ipfi Do- coir to- 
rnine Imilde dare velie totam Ulani terram ram cultam quam incultam prova- ^ 
grati vam & bofchivam Guam habet & prò eo tenetur in Calerno & per- «ione de 1 
tinentiis & in fan&a feulalia & in ejus Curre & pertinentia cum omni g ^ |f # 
jure & ratione quod & quam habet ibi , & eis terris pertinet excepto ta- 
snen cadrò & fpaldo caftri . Ad invicem vero prefata domina Imilda hec 
ab eo ree i pere & per cambium & ingroxamentum eorum eidem Anfelmo 
dicebat fé dare velie Molendinum unum quod dicitur Molendinum de 
pavilliono nec non & claufuras fuas quas ibidem habet ab alio latere 
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ftrade a fero . Unde nos diftì ingroxatores ambo & in concordia hoc 
cambium & ingroxamenrum ex officio noftro & condiruto Civitatis lauda- 
in us & confirmamus & di&am terram de Calerno & fanfta Eulalia quam 
Anfelmus dicebar velie dare prefare Domine Imilde per cambium & ingro- 
xamentum adjudicamus. Et prefato Arfelmo verfa vice adjudicamus & 
fimili modo diftum Molendinum ejus domine Imilde & diftas fuas claufu- 
ras ita quod res que datur & accipitur in locum alterius ad invicem fuc- 
cedar quocumque gravamine tenearur five fit feudum vel pignus vel fub- 
jaceat reflittitioni vel alio aliquo gravamine tenearur. Infuper juravit An- 
felmus per fé & fuos heredes di&um cambium & ingroxamentum firmum 
& ratum babere & tenere & quod per fé nec per alium occafione aggra* 
va menti vel ulla alia occafione non veniet contra & quod predi ftam ter* 
ram de Calerno & fanAa Eulalia non irapediet ipfi Domine Imilde nec 
fuis heredibus nec cui dedit. Guarinus fuus filius hoc idem juravit. Zan- 
garius ejus filius idem juravit, & Jacobinus eorum frater idem juravit. 
Exinde catto le uno renore due fieri ordinare fuere & unicuique parti difli 
ingroxamenti dedere parabolam interponendi fua auftoritate. Aftum Parme 
in folario difti Anfelmi concorditer & felicitar . 

Ibi Sigefredus Rogerit Johannes Vaccarius Torfellus Calandinus & 
Guido Poltri nelli & Auguftinus interfuere rogati teftes . 

Ego Ubaldus facri palarii Notarius intemii vidi audivi & auftoritate 
<ii£torum ingroxatorum oc regatus fcripfi. 

xxxiy 

Dal? Archivio de' Canonia della Cattedrale di Parma . 
Sec. XIII N. DCXX. Originale. 

j 21 6 xlonorìus Epifcopus fervus fervorum Dei, dileftis filiis Capitulo Par- 
Papa mentì falutem , & apoftolicam benediclionem . Soler annucre Sedes Apo~ 
©nono ftolica piis votis , & honeftis petentium precibus favorera benevolum im- 
fennaai P ert ' ri: ea propter dilefli in domino Fitti veftris juftis precibus grato 
Capitolo concurrentes atte n fu jura , & rationabiles , & approbatas comuetudines Ec- 
d\ Parma clefue veline , vobis per bona? roemoriàT G. Albanenfem Eleftum tunc Lega- 
le con- tum Sedis ApoAolica: confirmaras ficut bzc omnia jufte, & pacifice poffi- 
apmòV™ detis ' vobis > & P er nos Ecclefise veftr* auftoritate Apostolica confirma- 
ic dal mus, & praefentis feri pti patrocinio communimus. Nulli ergo omnino 
Legato a hominnm liceat hanc paginam noftrac confinnationis infringere, vel ci 
Apottoli- auf« temerario conrraire: fi quis autem hoc attemptare praefumpferit 
c • indignationem Omnipotentis Dei, & Beatorum Petti, & Pauli Apoftolo- 

rum ejus fé noverit incurfurum. 

Datimi Roma; apud fan&ura Petrum XV Kal. Januarii Pontificatus 

noftri anno primo* 
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XXXV 

Doli Archivio di Canonici della Cattedrale di Parma, 
Sec. XIII N. DCCXXVII . Originale . 

In nomine Domini Millefimo CCXVIL XI Kal. Julii. Indizione quinta» 1217 
In prefentia infrafcriptorum reftium , & coram Domino Gherardo cuftode , obìax© 
domino Uberto, Rainerio, Gerardo Parmens. Canonrcis, Jacob Archi- ^'p,*^ 

fresbiter Parmenfis legit litteras figillatas cum figlilo Domini Opizonis dichiara- 
armenfis Epifcopi, tenor quarum talis ed: O. fola permissione Divina ti persia- 
Parmensis Episcopus Clero Parmensi falutem , & Spiritus Sancii Gratiam . s ? > c £ e 
Accedentes Mutinam Venerabiles Fratres noftri Abbas (aneli Johannis , "lciU- * 
& Archipresbiter Parmenfis quidquid geftum fuit in faclo Carrocii nobis sc i C o ab- 
fideliter intimarunt, aflèrentes, quod nec ipfi, nec aliquis de Clero Par- biabenc- 
menfi Carrocium benedixit, nec ipfum aqaa benedica afperxit, nec in detto ,] 
aliquo fimulafle, nec benedizioni, nec afperfioni favifle. Artendentes ergo £f"dVl 
Cives Parmenfes quam plurimum gloriari , fi aliquod inhoneftum fortiru- comune 
dini, & conftantiac veftrse jufte, vel injufte poflent inferre, Univerfitati di Par. 
veftrac mandamus fignificantes, quod firmi ter credimus nullum de Clero Par- ma. 
menfi fententia a nobis prolata effe innodatum , & omnes penitus a pras- 
dicìis credimus efle immunes • Vos autem Fratres conftantes eftote , quia 
Domini ed bellum, & ipfe pugnabit prò vobis, & nos vobis tamquam 
membris noftris in omnibus opem prebebimus cfficacem , & fiquis hac fenten* 
tla eflèt ligatus, eum a vinculo excommunicationis abfolvimus. 

Adum in Parmenfi Canonica feliciter . Ibi teftes rogati , & vocati 
fuere Dominus Marti nus Presbiter Ecclefis Parmenfis, Bertullus Notarius, 
& Jacob Canonicus Plebis de Cafale Orthono. 

Ego Egidius Notarius Imperatoris diclas litteras vidi , & legi , & fic 
in ea contiaeoatur ut in hoc exemplo prseter litteras, vel sillabas plures, 
Tel pauciores , & rogatus exemplatus fui , & in pubiicam formata redegi . 

XXXVI 

Dal ^Registro Mezzano della Comunità di Piacenza ; 

In nomine Patris & Fili! & Spiritus Sancii amen* Anno dominice incarna- 12 18 
tionis millefimo ducentefimo oétavodecimo indizione fexta die dominico Precetto 
fccundo menfis Decembris . In Civitate Lauda videlicet in majori Ecclefia . *f u *° 
Collecìo ibi populo Civitatis ejufdem in prefentia dominorum Henrici Dei e Legato 
grana Mediolanen. cle&i & Fulconis Papien. Homoboni Cremonen. Opi- Pontifizio 
^onis Parraen. Alberti Brixien. Vicedomini Placent. Ugonis Vercellen. intimato 
Johannis Bergamen. Oberti Bobbien. atque Ottobelli Lauden. Elecìi Epifco- ai ** iu * 
pornm ataue Azonis, Sancii Stephani Bonon. Abbatis donni Abbatis fanfti pjJcemU 
Syfti & cfonni Ade Elecìi Sancii Sepulcri Placent. Archipresbiter! ? armen. „i da una 
Beltrami Salimbene Judicis Vicedomini Epifcopi Papien. Henrici Torti pane, « 
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ai i Panni- domini Pape fubdiaconi Canonici Papien. & Arnold! de Valerano Cano~ 

*{*«•' e cini Lauden. Donidei & Pafcalis clencorum domini Hoftien. tcftium. Pre- 

ceminif fentibus quoque Amizone Sacho Mediol. Bernardo de Cornazzano Cremo- 

«lairaU nen. & Guidone de Regio Parmen. Poreftatibus & Confulibus Placent. & 

ti a di ambaxatoribus earumdem Civitatum. Nos Hugo miferatione divina Ho- 

fa P*c« dien. & Vellitren. Epifcopus Apodolicc Sedis Legatus precipimus vobis 

chiibnc 1 " Amizoni Sacho Poredati & ambaxatoribus Mediolaai & confulibus & am- 

della me baxatoribus Placentie & roti parti vedre auftoritate legationis qua fungi» 

pettina, mur & ex debito nobis prediti jurameqti quod infraferiptis precepris fa&is 

per manum Guillelmi de Bellino notarli Vercellen. exprefhus continetur 

prò vobis & toto populo & Communi Plac. & prò omnibus fautoribus 

vedris & tota parte vedrà ut reddatis & fervetis veram & perpetuarti pa- 

cem & fecuritatera pfenam perfonis ac rebus tam in Civiratibus & comita- 

tibus vedrìs quam extra Pot. & ambaxatoribus Cremon. ac Potedati & 

ambaxatoribus Parmen prò eis & toto populo & Communi Parme & 

omnibus fautoribus eorumdem & tota parte (uà. Nominatirn de omnibus 

controverfiis guerris incendiis damnis^ datis rapinis captionibus & capti vis 

& omnibus offenfionibus maleficiis & injuriis commiflis & faftis inter vos 

Mediolanenfes & Placent inos & fautores vedros & totam partem veftram 

ex una parte & Cremonenfes & Parmenfes & eorum fautores & totam par* 

tem fuam ex altera a tempore quo dominus Fredericus Romano* 

rum Rex ingreflus ed Lombardiam & prò prediftis omnibus nullam guer- 

ram nullam difeordiam nullam offenfionem vel controverfiam feu vindiftam 

ullo tempore faciatis. Salvis omnibus aliis mandatis nodrìs que vobis du- 

xerimus facienda fuper predi&is omnibus & alia que expedire viderìmus ad 

ftabiliendam pacem & concordiam confovendam • Item precipimus vobis 

auftoritate legationis qua fungimur & ex debito juramenti ut prò preteritis 

Juedionibus & difeordiis fi <jue fucrunt ante ingredum prediftì domini Fre- 
erici Regis in Lombardiam inter vos & fautores vedros & totam partem 
veftram ex una pane & Cremonenfes & Parmenfes &' fautores eorum & 
totam partem fuam nullatenus offendatis fed firmam treguam ufque ad illud 
tempus inviolato liter obfervetis falva vobis profequendi juftitiam vedram 
libera facultate in bis dumtaxat quedionibus & controverfiis que aste in- 
greflurn predici domini Regis in Lombardiam originem habuerunt. Item 
precipimus vobis aufloritate legationis qua fungimur & ex debito jura- 
menti ut unum Civcm Cremonenfem & alium Parmenfem pacis & con* 
cordie amatores Infra dies quindecim elisatis cjui adriÀi vinculo juramenti 
cum uno cive Mediolanenfi & alio Piacentino quos Cremonenfes \ & Par- 
menfes duxerint eligendos futuras difeordias fi quas inter vos & eos orirt 
contigent fopire ac decidere teneantur ita quod de manifedis infra viginti 
de dubiis antera^ infra fexaginta dies dicere non podponant. Et Potedas 
five Confules qui prò tempore fuerint quod ab eis d'illuni fuerit vel a ma- 
Jori parte fidehter exequautur . Idem precipimus vobis Mediolanenfibus & 
Placentinis & toti parti vedre aufloritate legationis qua fungimur & ex 
debito juramenti ut omoes captivos datim dimitratis & abfolvatis ita quod 
•mnes pedites abfque precio cudodie & compedum & penfione domorum 
libere dimittantur milires autem folutis contraftis debitis liberetis. 

Eodem die vero ibidem incontinenti in prefenria omnium predino- 
mi» nos Hugo miferatione divina Hoftien. & Vercellen. Epifcopus Apo- 
Aolice Sedis Legatus precipimus vobis Bernardo de Coouxano Potè/lati 
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le ambaxatoribus Cremonen. & Guidoni de Regio Poreftati & ambaxatori- 
n n bus Parme & totì parti veftre auéloritate legationis qua fungimur & ex 
) debito prediti juramenti nobis quod in inftrumentis publicis per manus 
' Gerardi Corniate & Gerardi de Perdice Parmenfibus Notariis fadis expres- 
sius continetur prò vobis & toto populo & communi Cremone & toto 
populo & communi Parme & prò omnibus fautoribus veftris & tota par- 
te vedrà ut reddatis & fervetis veram & perpetuarli pacem & fecuritarem 
plenam perfonis & rebus tam in Civitatibus & Comitatibus veftris quam 
extra Poteftati & ambaxatoribus Mediolani & confulibus & ambaxatoribus 
Placentie prò eis & toto populo & communi Mediolani & toto populo 
& communi Placentie & omnibus fautoribus eorundem & tota parte Tua. 
Nominatim de omnibus controverfìis difeordiis guerris incendiis damnis 
tiatis rapinis captionibus & captivis & omnibus ofFenfionibus maleficiis & 
injuriis commims & fa&is inter vos Cremonenfes & Parmenfes & fautore» 
veftros & totam partem veftram ex una parte & Mediolanenfes & Place n- 
tinos & eorum fautores & totam partem fuam ex altera a tempore quo 
Dominus Fredericus Romanorum Rex ingreflus ed Lombardiam & prò pre- 
diclis omnibus nullam guerram nullam oflfenfionem vel controverfìam feu 
vindidlam ulto tempore faciatis falvis omnibus aliis mandatis noftris que 
vobis duxerimus facienda fuper prediclis omnibus & aliis que expedire vi- 
derimus ad ftabiliendam pacem & concordiam confovendam . Item precipi- 
mus vobis aucloritate legationis qua fungimur & ex debito juramenti ut 
prò preteritis queftionibus & difeordiis fi que ante ingrefTum diòli Domini 
jFrederici Regis in Lombardiam inter vos & fautores veftros & totam par- 
tem veftram ex una parte & Mediolanenfes & Placentinos & fautores eo- 
rum & totam fuam partem ex altera vertebantur ufque ad quadraginta an» 
nos Mediolanenfes & Placentinos & fautores eorum & totam partem fuam 
nullatenus offendatis fed firmati) treguam ufque ad illud rempus eis invio- 
labiliter obfervetis falva vobis profequendi juftitiam veftram libera facultate . In 
bis dumtaxat queftionibus & controverfìis que ante ingrefTum predirti domini 
Regis in Lombardiam originem habuerunt . Item preci pi mus vobis auftori- 
tate legationis qua fungimur & ex debito juramenti ut unum Civem Me- 
diolanenfem & alium Placentinum pacis & concordie amatores infra quin- 
decim . • . eligatis qui aftricìi vinculo facramenti cura uno Cive Cremo- 
nenfe, & alio Parmenfe quos Mediolanenfes & Cremonenfes duxerint eli- 
gendos futuras difeordias fi quas inter vos & eos ori ri contigerir fopire ac 
decidere teneantur • Ita quod de manifeftis infra viginti de dubiis autem 
infra fexaginta dies dicere non poftponant. Et Poteftates fi ve Confules qui 
prò tempore fuerint quod ab eis dicium fuerit vel majore parte fideliter 
exequantur . Item precipimus vobis Cremonenfibus & Parmenfibus & toti 
parti veftre au ci ori tate legationis qua fungimur & ex debito juramenu ut 
omnes captivos ftatim dimittatis & abfolvatis ita quod omnes pedites 
abfque precio cuftodie & compedum & penfione domorum libere dimit- 
tantur milites autem folutis contraflis debitis liberetis. Et ibidem inconti- 
nenti prefentia dicli domini Cardinalis & teftium eorundem Cremonenfis 
& Parmenfis Poteftates abfolverunt omnes eorum & fue partis captivos* 
Et verfa vice Mediolanenfis & Cremonenfis Poteftates & Confules Piacen- 
tini eorum captivos & sue partis fimiliter abfolverunt quod ibidem a Do- 
mino Cardinali receperant in mandatis reddentes fibi invicem pacem in 
ofculo pacis prò fé & Communibus fupradiftis & eorum fautoribus & 
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tota Tua parte juxta mandatum predici! Domini Cardinalis . Preterea idem 
Dominus Legatus hec dimifit omnibus fuprafcriptis ut robur majoris obti- 
neant firmiratis pax Dei omnipotentis Patris & Filii & Spiritus Sancii ut 
omnibus banc pacem treguam & mandata noftra ita fervantibus . Omnes 
autem qui conrra pacem predi&am vel treguam venire temptaverit ex. 
parte Dei omnipotentis & beatorum Petrì & Pauli Apoftolorum ejus & 
aucìoritate legationis qua fungimur affiflentibus venerabilibus fratribus no- 
Aris Elefto Mediolanen. & Epilcopis infrafcriptis excommunicamus anathe- 
matizamus & a gremio sanfte matris Ecclefie feparamus . Predicìus Domi- 
nus Hugo Hoftien. & Vercellen. Epifcopus Apoftolice Sedis legatus precepit 
mihi infrafcripto Lantelmo publico Notario ut de predi&is omnibus facere 
quot neceflaria fuerint inftrumenta. 

Ego Lantelmus ferr. Pap. imperialis notarius his omnibus dum age« 
rentur interfui & hanc cartam jussu infrafcripti domini Legati fcripfi . 

XXXVII 

Dair Archivio Segreto della Comunità di Panna . 

Originale . 

Hip In nomine Domini «terni, & Salratoris noftri Jefu Chrifti. Amen, Fede- 

Fcdtrico r i cus Secundus divina favente clementia Romanorum Rex, & femper Au- 

Romani S u ^ us > & ^ ex Sicilia;. Regalis clementi» manfueta ferenitas dignam ferri» 

conferma P er m fabditis difpenfationem favoris , & gratis habere confuevit , & ipfit 

al Comu- quorum fides & devotio femper fi ne era & pura circa Imperium eft inventa, 

ne di copiofis beneficiis respondere . Quapropter univerforum Impera noftri Fr- 

ìuea* IC e " UTn ram PF x ^ ns noverit attas, ouaro succeflura pofteritas : quod nos 

ce. ' attendentes finceram fidem & devota lerviria, qua? diletti fideles noftri Ci- 

ves Parma: jamdudum Imperio exhibuerunt, & ipfos in pofterum exhibi- 

turos speramus ad imitationem Sertniffimorum Anteceflbrum noflrorum : 

ficut ipfi ex suo autentico privilegio eisdem Civibus Parmx aperte fecisse 

noscuntur. Concedimus ipfi Civitari Parmar Regalia & confuetudines tam 

in Civitare quam extra Civitatem & in perpetuum : videlicet ut in ipsa 

Civitate Parma; omnia habeat , ficut haftenus habuit & habet. Extra vero 

omnes consuetudines exerceat (ine contrcdicìione , quas ab antiquo exercuit 

vel exercet in Fodro , Colta, Nemoribus, Pasciris publìcis , Ponribus , 

Aquis & Molendinis : ficut ab antiquo habere consuevir, vel habet in 

Exercitu , munitionibus Civitatis plenam jurisdicìionem : tam in criminalibus 

caufis, quam pecuniariis in Civitate Parma;: & in omnibus personis & 

extra, & in omnibus perfonis , & Terris Epilcopatus Parmx & Com- 

munitatis & diftriftus Parma; , & in caeteris omnibus quae specìant ad 

commoditatem Civitatis Parma; . Et si quis super his quas jam diète 

Civitati confirmavimus five in Civitate vel exrra querimoniam apud 

Majestatem noftram depofuerit , ejus querimoniam non admittemus , & 

silentium imponemus : privilegia & omnia data & concessiones , qua; in 

praejudicium vel damnum Civitatis Parma; vel ab Antecessoribus noftri* , 

vel a nobis , sive a nunciis noftris alicui perfonae loco vel locis indu'ta 

$int ^ cassamus psnitus & in irritum deducimuj • In caufis vero ap- 
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pellationum si qaantiras XXV libr. Impenalium excesserir, appellano ad 
nos fiat: ira tamen quod non cogantur in Alemaniam ire: sed nos habebi- 
mus proprium nuncium in ipfa Civitate vel Epi fc opatu ipfius , qui de 
dicla appellartene cognoscat, & juret quod bona fide caufas examinabit & 
definier fecundum leges & consuetudines & mores Civitaris Parma* infra 
duos menfes a contendanone litis, vel a tempore appellationis receprae : 
nisi juflo impedimento vel confenfu urriusqae parti s remanferit . Irem vo- 
lumus quod precaria & libellaria in fuo statu remaneant, fecundum con* 
fuetudines Civitaris Parma?: non obflanre lege qua? dicirur Imperatoris Fé* 
derici . Item di eia? Civitati Parmz concedimus quod liceat ejus Civibus 
Civirarem ipfam munire, & extra muniriones facere. Sratuentes quod fi 
qua difeordia de Feudo orta fuerit inter nos & aliquem , qui fuerit de ipfa 
Civitate vel Epifcopatu Parma per partes ipfius Civitaris & Epifcopatus 
fecundum confuetudines ipfius Civitatis in eodem Epifcopatu terminetur, 
nifi nos in Lombardia fuerimus : rune enim in audientia noflra, fi nobis 
placuerir, caufa agitabitur. Ha?c omnia & alia univerfa qua? conrinentur in 

Brivilegio faclo & concedo generalirer Civiraribus Societatis Lombardia? per 
ominum Federicum Imperarorem avum noflrum, & Dominum Imperato- 
rem Henricum patrem noftrum tunc Romanum Regem Dominos Auguftos 
felicis memoria; fpecialiter Civitati Parma; concedimus & confirmamus, & 
Matrhzum de Corrigia, & Egidium Giberti , & Bernardum Mangni No- 
rarium Ambaxatores Communis Parma? nomine ipfius Civitaris de bis om- 
nibus inveftimus, & regali aucloritate corroboramus • Statuentes & firmirer 
prscipienres , ut nullus Archiepiscopus, Fpifcopus, Dux , Marchio, Co- 
mes, Vicecomes, Cathaneus, nulla Civiras, nullum Commune, nulla de» 
nique perfona alra vel humilis, Ecclefiaflica vel fa?cularis dicìam Civirarem 
conrra banc nofìrx Serenitatis concefTionem , confirmarionem & dationem 
mo'eflare in alicjuo profumar vel aggravare, vel fine legali judicio disve- 
li ire. Quod cjut facere arrenraverir , in ulrionem fuse remeriratis centurn 
libr. auri puri , dimidium Fisco noflro , dimidium dicla? Civirari prò pcena 
componar. Ad cujus rei «rernam in poflerum credenriam prasfens Pnvile- 
gium fcribi , & Majeftaris noflrae figillo jussimus muniri . Hujus rei refles 
Funt Madeburgenfis Archiepiscopus : Varinab. Episcopus : Abbas fancli 
Galli Dux Bayverie, & Comes Palatinus: Rivus Dux Sassonia?: Dux Bra- 
banrias : Uberrus : Marcus : Belolandus Dapifer : Philippus frater ejus : 
de Inflrug. Marifchalcus : & alii quam plurimi. Signum Domini Federi- 
ci Dei graria Romanorum Regis femper Augufli^ & Regis Sicilia? . Ego 
Conradus Maren. & Spiren. Epifcopus & Im penai is Aulae Concellarìus 
vice Domini Gifredi fancla? Majesrans rune Sedis Archiepiscopi & torius 
German. recognovi. Afta funt base anno Dominica? Incarnarionis millefi- 
mo ducenrefimo nonodecimo menfis Februarii Indizione seprima . Regnan- 
te Domino noflro Federico fecundo Dei graria excellennssimo Romano- 
' rum Rege semper Auguflo, & Rege Sicilia:: anno Romani Regni ipfius 
in Germania feprimo, & in Sicilia vigefimo feliciter. Amen . 

Darum apud Spiram per manus Henrici Imperialis Aula: Prothono- 
tarli: anno, menie & Indizione praediftis. 
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XXXVIII 

DaW Ughelh Ital. Sac. in Ep. Pano. 



ntp JLrìdericns secundus Dei gratta Romanorum Rex femper Auguftus, & 

Federi^* Rex Sicilia. Univerfis Imperli fìdelibus, ad qqos praefens fcriptum pervene- 

Iidichia- r j t ^ g ra tiain fuam , & bonam voluntarem . Nobis expedire credimus ad fa- 

if riferito totem 9 fi Ecclcfiaruro. Dei caram gerimus follicitam , & eas debita reveren- 

Diplom» tia honoramus, cam per ipfum, qui fublimes deprirait, & humiles novit 

non pre- grati ofus exaltare , atque per venerabilem matrem noftram Roman am Ec- 

6. IU jl c * clefiam vi&oriofc viAoria in ejus nomine gloriemur « ideoque univerfitati ve* 

del Vew ^ rx volumus fieri manifeftum , quod nec volumus , nec fenrimus , ut pri- 

cevo di vilegium a noftra clementia fidelibus noftris Communi Parmen. indù I tu m 

Parma, in detrimenrum Opizonis venerabilis Epifcopi , & Ecclefiac Parmen. ef- 

feétum aliquem ulto tempore contra noftrum propofiturn forriaMir : fi 

quid enira in ipfo privilegio continetur, per quod jus Parmenfis Ecclefiae 

niinuatur, illud decernimus irritum, & inane. 

Datum apud Agheno 1219 quintodecimo Kalendas Aprilis indi Aio- 
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Dall'Archivio di S. Ecc. il Sig. Conte di S. Secondo. 

Copia . 

1210 JLlonorius Epifcopus fervns fervorum Dei. Venerabili Fratri Opizoni 

Semema Parmenfi Epifcopo salutem & apoftolicam benediftionem . Coram venera- 

rio°apa ^ l Fratre noftro Bononien. Epifcopo fuper caufa quac inter te, prò te, 

in a fC ac Epifcopatu tuo ex parte una, & Commune Civitatis Parmen. ex altera 

▼ore del vertebatur a nobis Judice delegato pars tua oblato libello propofuit, quod 

VescoYo Commune Parmen. in quibusdam terris Parmen. Epifcopatus ac pertinen- 

J^" !•« carundem fcilicet Colurno, Pupilio, Caftro Gualterii, Monticalo f 

usurpa- Colliculo, Caftrignano, Cornilio, Curtis RayguGac, Valeria;, Berceto, 

aiom del Caftro Terentio , Petrebalcia; , Petremogbelana» , Cornianar, & roro Montt 

Canone. Bardonis balivam ponebat & alias jurisdiftionem temporalem ac fpiritua- 

lem exercebat injufte in caufis tam civilibus quam criminalibus tam fpiri- 

tualibus quam temporali bus pratferquam in matrimoniis, ufuris, emanei» 

pationibus, datione tutorum & curatorum, interpofitionc decreti fuper alie- 

nationibus rerum minorum, publicatione tetti um ad aeternam rei memo* 

riam & tabellionibus faciendis. In quarum po(Teffìone vel quali Epifco- 

pum & Epifcopatum ipfum effe dicebar & fore tuendum , adjiciens & prò- 

ponens Epifcopum & Epifcopatum ipsum fpoliatum effe prxdiftis exceptis 

fuperius exceptis , & afferens quod cum ex concefììonc Regum & Princi- 

pum, nec non confuetudine Poteftas five defenfores vel ReAores Parmen- 

ics , qui prò tempore feeennt Inverti tu rara regimimi Civitatis reciperc ab 
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ipfo debeant Epifcopus & Epifcopatus eo jure fpoliati erant ab ipfis fu- 
per hoc & aliis pracdi&is fubtra&is eidem pofleflbrium intentavit fubtra&o- 
rum reftitutiont petita. Et adjiciens cun&a praemifla tam in temporalibus 
rarione confuetudinis & conceffionis Imperatorum & Regum , quam in 
fpiritualibus jure dignitatis Epifcopalis ad ipfum Episcopum pertinere 
pentono , nihilominus egit & omne jus fuum omnibus fupradi&is in judi- 
ciura deducendo petiit omnem plenam jurisdt&ionem in Civitare ac toto 
Epifcopatu Parmen. tam in clericis quam in laicis przterquam ut diximus 
in fu peri us exceptatis quorum pofleflìone gaudebat. Poftulavir propterea 
ftatuta de Clericis Civitate & locis Parmen. conveniendis fub Communi 
Parmen. banniendis & privandis nec non decimis & quarteriis hominum 
non folum diocefis fed & Civitatis ejufdern conrra liberratem ecclefiafti- 
cam & in prasjudicium temporalis jurifdi&ionis Epifcopi attenta penitus 
irritari , imponi fupradifto Communi dienti uro , ne ad base vel (imi Ita ma* 
num refumptionis extendant. Lite itaque fu per praemiflìs coram prenomi- 
nato Bononien. Epifcopo confettata, praeftito juramenro calumniae , confes- 
sionibus, reftibus ab utraque parte produ&is & atteftationibus publicatis 
ad apoftolicas decifionis examen caufa fuit fuftìcienter inftruéla & remiffa. 
Nos igitur Epifcopi Privile^iis & univerfis aéìis negorii diligenter infpe- 
tìis , abfentia procuratoris Communis Parmen. qui contumaciter cum fen- 
tentia fuerat promulganda receflit, Dei fuppleta przfentia de Fratrum no- 
ftrorum coniìlio ad pofleflìonem jurifdiftionis in terris pranominatis , & 
earum pertirentiis , prster colleftas , hoftes, & cavalcatas, laboreria, & 
publicas fa&iones, quibus pars tua se fp oliata non docuit, ad pofTefTionem 
ìnveftituras Poreltatis feu Defenforis ^ five Reflorum Parmen. Civitatis 
te nomine Parmen. Ecclefiae fententialiter reflituimus. Decernenres te no- 
mine diète Ecclefiae in prardi&orum legitimorum aftuum pofleffione vel 
auafi pofleflìone tuendum . Quoad petitionem autem tam prsedi&as colleftas 
& hoftes, cavalcatas, laboreria prsdiéla & publicas fattiones in prasdiflis 
terris vel eorum pertinentiis quam alia omnia a tua parte petita tibi no- 
mine ejufdern Ecclefiz adjudicamus, fiatuta pr&di&a. & alia in przjudiciurn 
Ecclefìaiìicorum & Clericorum Parmen. Epifcopatus ab eodem Commune 
praefumpta in irritum revocantes , firmi ter inhibendo ne hujufmodi de 
catterò attentare praefumant . Nulli ergo omnino hominum liceat hanc 
paginam noftrz definitionis & inhibitionis infringere, vel ei aufu temera- 
rio contraire . Si quis autem hoc attentare przfumpferir indignationem 
omnipotentis Dei, ac Beatorum Petri & Pauli Apoftolorum ejus fé nove- 
rit incurfurum. Dat. Viterbii quarto Nonas Junii Pontificata noftri 
Anno quarto* 

XL 

Dal? Archivio de* Canonici della Cattedrale di Parma. 
Sec. XIII N. DCLXXXVIII . Originale . 

Jn nomine Domini Millefimo CCXX. VII Kal. Decembris, Indizione ** 2 £ 
Ottava. Omnibus hanc Scripturam videntibus, & audientibus clareat i e g^ 
manifefte, quod Ugo Divina Gratia Hoftienfis, & Velletr. Epifcopus au£to* Fomifi- 

Tom. III. v 
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querimonia facla fuerit Civit. Et concedet exercttum & cabalcatam Civitati 

in eifdem terris ficuti habent in aliis terris Epifcopatus. Et bovatariam 
VI. Imper. prò pario bovum , & III Imper. prò zappa ficut prestant alie 
terre que allignate funt militibus. Et teneantur banna que pofuerunt 
Civit. de biava & aliis rebus non exporrantibus extra Episcoparum & fa* 
cere alias fa&iones quas fecerint Civit. & ficut & quando facietit. Ab 
aliis vero omnibus coltis & colleclis faclionibus & honoribus fint libere, 
nec impediet Dominus Epifcopus Civitati & e xè re ere in terris fuis om- 
nia piene & integre que voluerint ut faciunt in aliis terris que ad Epifco- 
pum non pertinenr, & exceptis Curtis Raygofie, Cornila, Agrimontis, 
Mofalli , & exceptis libertatibus datis Rochis a Civitate , feilieet Petramo- 
golana Petrabarcia, & Corniliana, & Rocca Ferrarla. Et propter hoc 
Civit. dabit Epifcopo medietatem omnium primititium placitorum & ban- 
norum a quocumque percipiantur , & habeantur, de quibus omnibus terra- 
rum fuarum quacunque occafione ipfos banniet & puniet Civit. vel alteri 
prò Civitate ilve prò communitate terrarum five fpeciales perfonas. Et 
m^ integranti dabit illam medietatem fine aliqua diminutione quod nihil 
fibi rerinebit, nec alium reti nere nec habere permittet. Liceat tamen Civi- 
tati ipfam medietatem retinerequandocunqueipfi dari placuerit MMM Libr. 
Imper. Epifcopo de quibus teneatur emere terram in Epifcopatu Parmen. 
falvis predicìis Epifcopo terris, ut dicium ed. Refervatis libertatibus datis 
Rochis ab ipfa Civit. & falvis & in^egris omnibus aliis rationibus Epifco- 
pi & antiquis ufanciis quas habet vel habere confuevit in fuis terris. Ex- 
ceptis placitis & bannis Communi Parai, cocceffìs • Pot. five confules reci- 
piant ìnveftiruram infra XV dies de regimine Civit. poftquam intraverint 
ficuti antiquitus confueverunt. Epifcopus facramentum calumpnie non fa- 
ciat fed juret fi opus fuerit de ventate dicenda. Emanclpationes ^ curatio- 
nes generales minorum, dationes turorum, interpofitiones decreti in aliena- 
tionibus rerum pupiilorum , & producliones teftium ad eternam memoria» 
recipiendorum , & creationes tabellionum dimitrent Epifcopo nec impe- 
diant neque amodo de eis fé intromittant . In duehs vero fervabunt 
Epifcopo, & facient fecundum auod confueverunt. A t tracium non fubtra- 
hent Civir. predicìis terris quas fini retinet Epifcopus , fed concedet quantum 
dabit aliis terris Epifcopatus. Nullum onus imponant hominibus terrarum 
Epifcopi nifi quale impofuerint aliis terris Epifcopatus. Et predicla obser- 
vare promittent & jurabunt Pot. & Confcilium , Confules vicioiarum & 
Reclores Mifleriorum. Et faciet Poreftas fucceflòres jurare idem quod te- 
neatur quilibet Reclor succeflbrem fuum facere jurare hoc idem facramen- 
tum • Et predicla concordia five convenientia fcribatur in ftatuto Civit. & 
non unquam deleatur fed perpetuo ibi maneat. Et fi contra predicla vel 
alìquid de predicìis venerit & fu peri us dicla non obfervaverit perdat Civit. 
omne jus quod conceffit Epifcopus placitorum & bannorum in terris 
fuis & convenienza five conceffio nec nullius momenti fit , & integra fint 
omnia jura Epifcopo ut erant ante convencionem iftam & integre Epifco- 
po competant , nifi ammoniti infra Villi menses Epifcopo latisfecerint . 
Epifcopus autem promittet per fé & fuos fucceflòres hanc conceffionem 
& convencionem nrmam tenere Civit. & se obligabit quod occafioné fen- 
tenrie Domini Epifcopi vel aliquo jure contra predicla non veniet nec im- 
pediet nec molefhbit Civit. de jurifdiclione terrarum fuarum , vel aliarum 
Epifcopatus, feu Civit. occaiiooe fent. vel aliqua alia de caufa. Inte- 
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dendum potfìdet, ut exinde fupramemorata; facrac congregationi prò falute 
anima: fuac , & noftra: , prazdecefTorumque noftrorum aliquid oftèrre voluerit 
ex Dei parte & nofìra hbertatem offerendi atque vendendi habeat quoufque 
Monafterhim in Cirtercienfi Ordine firmatum illibarumque permanferit. 
Addimus etiam quidam qua! annotari duximus effe dignimraa fcilicet ut a 
fluvio Taronis nfque ad rivum Ma (foni & a (Irata Claudia usque ad Vil- 
lani quondam Maladobati caufidici nulla Ecclefia noviter conftruatur nulla 
fzcularis habitatio prorfus edificetur. Si qua vero eccleùaftica fazcularifve 
perfona contra hujus noftra: inftitutionis carram ftudiofe ire voluerit nifi 
fuam temerìtatem congrua poenitentia correxerit, a Corpore, & Sanguine 
Domini Noftri Jefu Cbrifti remota permaneat atque in extremo juditio 
diftri&ac fubjaceat ultioni. Confervantes base Omnipotentis Dei, & Domi* 
ni noftri Jefu Chrifti Sanéteque Maria: fan per Virginis & omnium San- 
ftorum grariam confequantur. Privilegia omnia fafta a praedeceffòribus 
noftris bona: memoria; Lan. & Bern. in integrum Mona Aerto confirma- 
raus atque corroboramus . Infuper vero donarmi $ & offerimus a prafenti 
die decimas omnium rerrarum qua; funt infra hos confines prò falute ani- 
ma; noftra: noftrorumque praedecefforum videlicet a ftrata Claudia nfque ad 
Morticum & ad cogolariam & a rivuJo & Tarone mortuo ufque ad rivum 
fcagnum, & ufque ad rivum batibovem exceptis illis decimis quas nos 
Tel noftri predeceflbres dedimus in aliquam EccIeGam feu in» aiiquam per* 
fonam fcilicet de terris qua; funt infra iftos con6nes de quibus in fupra- 
fcriptum Monafterium nullum datum nullamque oblationem fecimus. Prac- 
fatam vero donationem , & oblationem decima; terrarum omnium qua; in- 
fra iftos confines inveniuntur in jam di&um monafterium de Fontevivo 
facimus, & con6rmamus atque ftabilem, & firmam perpetuo effe volumus 
in integrum. Infuper tibi fratri M. Abbati prò ifto Monafterio inveftitu- 
ram damus de decimis iftarum terrarum & de confirmatione iftorum pri* 
vilegiorum & qualiter fuperius legitur ibidem nos O. Dei gratia .Parmen- 
fis Episcopus )am diétum Abbatem M. nomine fupradi&i monafterii per 
Carram quam in noftra tenebamus manu inveftivimus & ut hoc pratfens 
privilegium robur obtineat perpetua; firmitatis sigillum noflrum juffimus 
apponendum* 

Ego Presbiter Gerardus ejosdem Domini Episcopi Capellanus jussu 
& voluntate ejus hoc przfens privilegium fcripfi. 

Aftum Parma; in Palatio fupraferipti Domini Epifcopi. Datum in 
millefimo CC. XXII. III. Idus Augufti indizione X. 

Ego idem Presbite^ Gerardus prxcepro & vice dominorum Jacobi 
Archi presbiteri. Bernardi Praepofiti. Gerardi Cuftodis. Baldonis Magiftri 
fcholarum . Uberti Presbiteri . Garsindini Pracpofiti Ferrarienfis. Ugonis Cate- 
rina;. Gerardi de Man. Guidoni de Sesso oc Magiftri Martini Canonico- 
rum Parma; huic privilegio fubfcripfi. Similiter praxepto & vice Guidonit 
de Bagnolo Canonici Parm. huic privilegio fubfcripli. 
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XLIII 



Dall Archivio 4g Canonici della Cattedrale di Parma. 
Sec. XIII N. DCCVI. Originale. 



1222 In 



nomine Domini millefimo ducentcfimo vigefimo fecondo die Sabbati 
Confini IIII Kalendas Novembris, Indizione X. Ego Magifter Martinus Canoni- 

tra le « --'■ » ' ■ « ------ r^_ ? ? x^_? f_ ,>-• :. n /?. 

Pievi 
San 



?. a ! e cus Parmenfis Judex ex delegatione Domini Opizoms Dei gratta Parmenfis 
Jm Pan. Epifc°P* a< * confinandum , & dividendum Plebatum San&i Pancratii ab 
ciazio, ilio Plebatu de Cadrò novo, audita confezione Domini Guidonis de Ba- 
e di Ca- zolo Archipresbiteri Plebis Sanfti Pancratii, & Rolandi Archi presbiteri 
«elnovo de Caflronovo & vifa affignarione honorum bominum utriufque Plebarus 
da 6 Mae- talem fententiam dedi in fcriptis confenfu , ,& voluntate partium . Divido unum 
stro Mar- Plebatum ab altero , fcilicet incipiendo in capite nemoris Domini Mattbau 
tino Ca- de Corrigia , & extendendo in furfum verfus meridiem ficuti venit via , 
nonicodi q Uac va jj t j ntus Paludem de Petra Baldana a domibus Sartoriorum via 
Parma. mediante intus confines ufque ad prata de Cornazzano , poftea fé volvunt 
fines verfus mane ufque ail.Pontem.de Cervaria, ita quod domus Bernardi' 
Quinzani , qua? Tuerunt pomina? Rubeae , & filiorum , remaneant in Plebatu 
San&i Pancrarii, poftea fé volvunt verfus fero ufque ad terminum poli- 
ta m a fero Sanila? Marta; de Vigo Mozano in ripa via?, poftea veniunt 
per viam ufque ad Foflblum , & vadunt in furfum ficuti vadit Foftblum 
ufque in capite Salicum, qui funt in campo, qui fuit filiorum qu. Jacobi 
Manfri in ripa Foflbli ponendo terminum, & poftea fé volvunt per fpara- 
tam Communis reélam linearti ufque ad Lamam , & poftea vadunt in furfum 
ufque ad domum Pafcni , & ad limitem , qui venit a domo , & a claufo 
Guitinelli , remanendo Plebatum San Ai Pancratii a mane , & a fero , & 
Plebatum de Caftro novo a mane, & a nullora. Et prascipio utique, ut 
bis confinibus sint contenti , nec ultra prediAos confines Ecclefia? Plebatus 
pono, & ordino, & effe pronuncio. 

A&um Parma? felicirer : una , vel pltìres carta? in uno tenore ordinata; 
fuere. Ibi vero reftes Raimundos Clericus S. Martini, Aicardus de Ma- 
rovia , Joannes Cerornus de Gallono . 

Ego Jacob Carelli Notarius facri palarti tnterfui , & hanc cartara 
juflu fuprafcripti Delegati fcripfì, & in publtcam *fennam redagi. 

XLIV 

Dal? Archivio delle Monache di S. Gioanni di Borgo . 

Originale . 

lai} 1 repofitus fanfti Michaelis & Johannes presbiter & Johannes bonus Ca- 
de| m po ne n< ? n ! c * .Cremonen. summe nobilitatis viro Parmen. Poteftati & ejusdem 
desta Te Civiratis Communi falutem in vero falutis auflore . Prefentibus litteris 
Comune veftre probitati facimus manifeftum nos a Domino Papa in hunc modum 
dì Parma litteras recepisse : Honorius Epifcopus fervus fervorum Dei • Dile&is filiis 
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preposto fanftt Michaelis Johann! presbitero Johann! bono Canonicis a render 
Creraonen. falutem & apoftolicam ben. Diletta in Chrifto fi li a Abbatifla 5SK?*S»- 
Monafterii Santti Johannis de fiurgo Santti Donn'rni nobis expofuit con* c f ro * e 
querendo quod Communitas Parmenfis homines ejufdem Burgi & quidem altri di* 
alii Parmen. Dioc. quafdam deci mas poflefliones & ises alias ad idem Mo- ritti trae- 
nafterium de jure lpettantes contra juftiriam derinent & reddere contra- } en JJ} 1 *£ 
dicunt, alias eidem Monafterio graves & injuriofi non modicum exiften- c ^ c £"$" 
tes .^ Iraq uè diferetioni veftre per apoftolica fcripra mandamus quatinus Giomnt 
partibus convocatis audiatis cauiam & appellatione remota fine debito ter- dì Borgo 
mineris facientes quod decreveritis per cenfuram ecclefiafticam firmiter ob- H 11 Do11 " 
fervari. Teftes autem qui fuerint nominati fi fé grafia odio ve l timore mm# * 
fubtraxerint cenfura fimi fi ceflante appellatione cogatis ventati teftimonium 
perhibere. Dat. Signie XIII Kal. Julii Pontificatus noflri anno VII. Quo 
circa vobis mandamus quatinus decima die a reprefentatione prefentium lit- 
terarum per vos vel per fufficientem refponfalem prò Communi Parme 
Creinone in majori Ecclefia noftro debeatis vos conlpettui prefentare pre- 
ditte Abbatifle prò vedrò Communi de ratione plenarie refponfuri. Alio* 
quin quod canonie um fuerit faciemus. 

XLV 

DaW Archivio de' Canonici della Cattedrale di Parma • 
Sec. XIII N. DCCLIV. Originale. 

onorius Epifcopus fervus fervorum Dei. Dilettis filiis fanftac Felicu* r "4 
Ix Parmenfis Dicecefis, & Santti Profperi Praepofitis, & Magiftro Matthaso nono 
Canonico Regienfi Salutem , & Apoftolicam fienedittionem . Diletti Filli m dcle- 
Capitulum Parmenfe nobis fignificare curaverunt , quod bonac memoria; g» Già. 
Parmenfi Epifcopo viam univerfae carnis ingrefla G. M. ac quidam alii , dici ad 
qui Vicedomini appellantur Parmenfis Dicecefis ad fé cuftodiam Epifcopii JJ*™»^ 
pertinere vacante Ecclefia afTerentes eos de domibus Epifcopalibus turpiter n i de' vi. 
expulerunt ipfos , & cceteros Epifcopales redditus per violentiam occupan- cedomini 
tes; ideoque discretioni veftre per Apoftolica fcripta mandamus vobis ai Par - 
ut partibus convocatis audiatis , & appellatione remota fine debito termine- J^^*, 
tis , facientes quod decreveritis per cenfuram Ecclefiafticam firmiter obfer- vano ]& 
vari . Teftes autem , qui fuerint nominati , fi fé gratia , odio , vel timore custodia 
fubtraxerint , per cenfuram eandem appellatione ceflante cogatis veritatis de* Beni 
teftimonium perhibere ; quod fi non omnes bis exequendis potueritis inte- *l" c °~ 
jefle , Littere Noftre nihilominus exeouantur. Sedeva- 

Dat. Laterani XII Kalendas Julii Pontificatus Noftri Anno Ottavo . canee . 
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XLVI 

Dalt Archivio àè 1 Canonia della Cattedrale di Parma. 
Sec. XIII N. DCCLV. Originale. 

1224 In nomine Domini millefimo CCXXIIII Indizione XII die tertio io* 

Elciione rrante Septembr. In praefentia infrafcriptorum Teftium . Nomina Canoni- 

Vcicoto* coruIT1 P armcn 6 s Ecclefia;, & Capellanorum , atque czterorum Clericorum 

tli Par • Parmenfis Civitatis, Qui fecerunt obedientiam manualem Domino Gradar 

■ a. Parmenfi Eletto osculando ore ad os, funt base , feilieet Bernardns 

Przpofirus, Bonifacius Archidiaconus , Jacob Archipresbiter, Girardus Co- 

flos, Ugo Magifter Scholarum , Guido de Bagnolo, Dominus Ubertus, & 

Magifter Martinus, Guidocìus de Silfo Praepofitus Burgenfis, & Guido- 

ftus de Corrigia , & Guilielmus de Cornazzano Canonici Majoris Ecclefia; , 

& Dominus Guilielmus Crofus, D. Girardus Simonis Bixoli, Johannes 

Pauli , Tedixius Gbirardi Abrici * & Guido Surdus Manfionarii ejufdem 

Ecclefia;, itesy D. Pizolus, & D. Fredulfus Degomani ipfius Ecclefia», & 

Guilielmus Sacrifta, & D. Ydelbertus Cuflos chori jam 

diète Ecclefia:. Poftea D. Johannes de S. Thoma, qui dicitur Praepofitus 

Capellanorum, D. Gilius ejufdem Ecclefia» Capelianus, . 

Vifius, & D. Martinus Capellani Monafterii S. Hoderici, D. Martinus 
de S. Marzulino, D. Martinus de S. Brigida, & Archipresbiter P/ebis 
de Blanconexro, D. Rainerius de S. Anaftafio, EX Jacob de S. Ambrofio, 
D. Mattinus, D. Ranfredus, & D. Fredentius de S. Andrea, D. Stefani» 
de S. Petro, D. Ubertus de Sanilo Georgio, D. Guilielmus de S. Mi- 
chaele, D. Jacob de S. Jacobo , D. Oddo de S. Blaxio, D. Bonus de S. 
Moderamine , D. Jacob de S* Chriftina , D. Gibertus de S. Quirico , D. 
Jacob de S. Apollenario, D. Johannes de S. Martino, D. Guido de S. 
Laurentio, D. Roglerius de S. Silveftro, D. Ugo Capelianus Sacri Aia» de 
S. Quintino, D. Redulfus de S. Ymerio, D. Ugo de S. Donnino, D. Vi* 
lanus de S. Salvarore, D. Girardus de S. Antonio, D. Albertus de S. 
Matteo, & Magifter Guilielmus Archipresbiter Plebis de S. Eulalia, D. 
Marinus, & D. Girardus de S. Gerrafio, D. Johannes de S. Bernabeo, 

3 uà? Ecclefia eft Monafterii S. Pauli , D. Morus , & Magifter Martinus 
e S. Nicholao, & D. Petrus Minifter Hpfpitalis Rodulfi Tanfii, & D. 
Onnebonus Prior Domus Religionis, atque D. Johannes de S. Martino 
Zopellariorum , item D. Guidoftus Abbas Monafterii S. Johannis , & D. 
Bernardus de S. Michaele de Arcu, & D. Johannes de S. Cruce, & D. 
Girardus de S. Simone, qua; funt Capellac ejufdem Monafterii. i 

A cium Parma; in vetert Palatio ditti Domini Elefti • Ibi interfuere te- 
fles Aclulinus Paratus , Girardus de Adegeriis in camera ipfius D. Eledi 
prasfentibus Domino Martino Abate Monafterii de Vivofonte, Onnebono 
Priore Religionis, & D. Girardo Capellano dicli Elefti . D. Girardus Prior t 
& Reftor Monafterii de S. Felicula fimilem obedientiam fecit jam dito 
Domino ut alii fupradicli fecerant. 

Ego Opizo Notarius- l'acri palatii interfui , & banc fcripfi . 
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XLVII 

DaW Archivio del Mon. di S. Paolo fuor delle mure 
di Roma. Cass. Q. 8. 

Xxonorius Epifcopus fervus fervorum Dei dtle£lis filiis Abbati Monafterii ***4 
Fontisvivi, ejuftjue fratribus tam prefentibus* quarti futurìs regularem ^fjpjT 
vitam profeffis. Segue la Bolla del tenore dell 9 antecedetti d'Innocenzo IH, |Jf ^^ 
tranne poche mutazioni . Dopo /' indicazione de* beni donati dal Marchese r io III 
Delfino fi aggiugne : Tcrram quam habetis ab Abbate de Lepo . Poscia al Moni- 
indìcate le Terre comprate da Armannino figlio di Oddone Ruftici dopo le y cto 4* 
parole & omnibus alits bonis fuis continua in tal modo : cura pratis vineis OAtcvu 
tetris nemoribus usuagiis & pafcuis in bosco & plano in ac^uis & Mo- 
Jendinis in viis & femitis & omnibus aliis libertatibus , & immuni tati- 
bus fuis • Sane laborum veftrorum de poffeflfìonibus habitis ante Concilium 
generale ac etiam novalium que propriis manibus aut fumptibus colitis 
five de ortis & virgultis & piscationibus veftris, vel àp nutrimentis 
antmalium veflrorum nullus a vobis decimas exigere vel Txtorquere pre- 
fu mat . Liceat quoque vobis clericos vel laicos liberos & abfolutos a 
feculo fugientes ad converfionem recipere & eos abfque contradiclione ali- 
qua rerinere. Prohibemus infuper ut nulli fratrum vestrorum poft faclam 
in Monasterio vedrò profeflìonem fas fit fine Abbatis fui licentia de eo- 
dem loco difcedere . Difcedenres vero abfque communium iitterarum ve* 
ftrarum cautione nulius audeat retinere. Quod fi quis forte retinere pre- 
fumpferit licitum vobis fit in ipfos Monacos vel converfos wgularem 
fententiam promulgare* Illud diftnclius inhibentes ne terras feu quodlibet 
beneficium Ecclefie veftre collatum liceat alicui perfonaliter dari live alio 
modo alienari abfque confenfu totius Capituli vel majoris aut fanioris 
parris. Si que vero donationes vel alienationes aliter quam dicium ed 
fa ci e fuerint eas irritas effe cenfemus • Sed hoc etiam prohioemus ne aliquis 
Monachus fi ve converfus fub profetinone veftre domus aftticìus fine confen- 
fu & licentia Abbatis & majoris partii veftri Capituli prò aliquo fide* 
jubeat vel ab aliquo pecunias mutuo accipiat ultra prerium Capituli veftri 
providentia conftitutum nifi propter manifeftam domus veftre utilitatem • 
Quod fi facere forte prefumpferit non teneatur Conventus prò iis aliquate- 
nus responde re. Licitum preterea fit vobis in caufis propriis Uve civilem 6V 
ve criminalem contineant oueftionem fratrum veftrorum tedi mon iis uti ne 
prò defetìu teftium jus veftrum in aliquo valeat deperire . Insuper aucìori- 
tate* Apofiolica inhibemus ne ullus Epifcopus vel alia quelibet perfona ad 
Synodos vel Conventus forenfes vos ire vel judicio feculari de veftra pro- 
pria fubftantia vel poflefTìonibus veftris fubjacere compellat nec ad domos 
veftras caufa ordines celebrandi caufa tramandi vel conventus aliquos publi- 
cos convocandi venire préfumat nec regularem Abbatis veftri eleftionem 
unpediat aut de inftituendo vel removendo eo qui prò tempore fuerit con- 
tra ftatuta Ciftercienfis Ordinis fé aliquatenus intromittat • Si vero Epifco- 
pus in cujus Parochia domus veftra fundata eft cum humilitate ac devo- 
tione qua convenit requifirus fubftirurum Abbatem benedicere & alia que 
ad ofiìcium Epifcopale pertiuent vobis conferre renuerit licitum fit eidem 
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Abbati fi tamen Sacerdos fuerit proprios novitios benedicere & alla que ad 
offici um fuum pertinent exercere «. vobis omnia ab alio Epifcopo perci- 
pere que a vedrò fuerint indebite denegata* Illud adjicientes ut io reci- 
piendis profetilo ni bus que a benedicYts vel a benedicendis Abbatibus exhiben- 
tur ea fint Epifcopi forma & expreflione contenta que ab orìgine Ordi- 
nis nofcitur mftituta ut fcilicet Abbates ipfi falvo ordine Tuo profiteri 
debeant & contra ftatuta Ordinis fui nullam profeffìonem Tacere compellan- 
tur . Pro confecrationibus vero Altarium vel Écclefiarum live prò Oleo Saa- 
ciò vel quolibet Ecclefiaflico Sacramento nullus a vobis fub obtentu con* 
fuetudinis vel alio quolibet modo quicquam audeat extorquere fed hec 
omnia gratis vobis Epifcopus Diocefanus impartiatur, alioquin liceat vo- 
bis quemcumque malueritis Catholicum adire Antiftitem gratiam & com- 
mumonem Apoftolice Sedis habentem, cjui noftra fretus autori tate vobii 
quod poftulatur impendat. Quod fi Sedes Diocefant Epifcopi forte vaca- 
verit, interim omnia Ecclefiaftica Sacramenta a vicinis Epifcopis acci pire 
libere & abfque contradiétione poffìtis fic tamen ut ex hoc in pofterum 
propriis Epifcopis nullum prejudicium generetur. Quia vero interdum prò- 

friorum Epifcoporum copiam non habetis , si quem Epifcopum Romane 
edis ut dixirous gratiam & communionem habentem & de quo plenam 
noririam babeatis per vos tranfire contigerit ab eo benedidiones va forum 
& veftium , confecrationes Altarium, ordinationes Monachorum auclori- 
rate Apoftolice Sedis recipere valeatis* Porro fi Epifcopi vel alii Éccle- 
fiarum Reclores in Monafterium veftrum vel perfonas inibì conftitutas 
fufpentionis excommunicationis vel interdicci fententiam promulgaverint li- 
ve etiam in mercenarios veftros prò eo quod decimas ficut dicium eft noa 
Eerfolvitis five aliqua occafione eorum que ab Apoftolica benignitate vo- 
is indulta funt, leu benefaclores veftros prò eo quod aliqua vobis bene- 
ficia vel obfequia ex cantate preftiterint vel ad laborandum adjuverint in 
illis diebus in quibus vos laboratis & alii feriantur eandem fententiam 
protulerint, ipfam tanquam contra Sedis Apoftolice indulta prolatam du- 
ximus irritandam . Nec littere ille firmitatem babeant quas . tacito nomine 
Cjsterciens. Ordinis & contra tenorem Apoftolicorum privi Fegiorum con- 
stiterit impetrari . Preterea cum commune tnterdiclum terre fuerit liceat vo- 
bis nihilominus in vedrò Monafterio exclufis excommunicatis , & interdt- 
étts divina Officia celebrare. Paci quoque & tranquilli tati veftre paterna 
in pofterum follicitudine providere volentes au ciò ri rate Apoftolica prohibe- 
mus ut infra claufuras locorum feu grangiarum veftrarum nullus rapinam 
feu furtum facere ignem apponere fanguinem fundere hominem temere ca- 
pere vel interfìcere feu violentiam audeat exercere. Preterea omnes liberta* 
tes & immunitates a predeceilbribus noftris Romanis Ponrificibus Ordini 
veftro coocefTas nec non libertates & exemptiones fecularium exa&ionura 
a Regibus , & Principibus vel aliis Fidelibus rationabiliter vobis indultas 
aucloritare Apoftolica confirmamus & prefentis fcrtpti privilegio communi- 
mus • Decernimus ergo ut nulli omnino hominum liceat prefatum Monafte- 
rium temere perturbare aut ejus poftèffiones auferre vel ablaras retinere mi- 
nuere feu quibuslibet vexationibus fati gare • Sed omnia integre conferven- 
tur eorum prò quorum gubernatione ac fuftentatione conceda funt ufibus 
omnimodis profutura, falva Sedis Apoftolice aucloritate. Si qua igitur in 
futurum Ecclefiaftica Secularisve perfona hanc noftre conftitutionis pa- 
ginam fciens coatra eam temere venire temptaverit fecundo tertiove com- 



ruonita nifi reatum fuurn congrua fatisfatttone correxerit poteftatis hono- 
rifque fui careat d igni tate , reamque fé divino judicio exiftere de perpetrata 
iniquitate cogoofcat & a Sacratiifìmo Corpore ac Sanguine Dei , & Uomini 
Rcdemptoris Notòri Jefu Chrifti aliena fiat atque in extremo examine diftri- 
fte fubjaceat ultioni. Cunttis autem eidem loco fua jura fervantibus stt 
pax Domini Noftri Jefu Chrifti quatinus & hic fruttum bone attionis per- 
«ipiant, & apud diftri&um Judicem premia eterne pacis invernane. Amen . 
Amen • Amen . 

Ego Honorius Catholice Ecclefie Epifcopus ss. 

jj* Ego Hugo Hoiìienfis , & Velletren. Eps. ss. 

J$f Ego Nicolaus Tufculanus Eps. ss. 

J$t Ego Guido Preneftinus Eps. ss. 

J$t Ego Srephanus Bafilica? XII Apoftolorum pbr. Card, ss* 

$t Ego Thomas tit. San de Sabine pbr. Card. ss. 
" 9? Eg° Ottavianus SS. Sergii , & Bacchi Diac. Card. ss. 

J$t Ego Romanus S. Angeli Diac. Card. ss. 

ff> Ego Stephanus S. Adriani Diac. Card. ss. 

Datum Laterani per manum Magiftri Guidonis Domini Pape Notarli 
X Kal. Januarii Indizione XllI Incarnationis Dominice anno MCCXXIIII. 
Pontificati» vero Domini Honorii Pape 111 anno nono. 

XLVIII 

Dall'Archivio de' Canonici delia Cattedrale di Parma, 
SecXIIIN. DCCLX1X. Originale. 

JLn nomine Domini mtllefimo CC. vigefimo quinto. Die Jovis quinto 122? 
intrantis Junii , Indizione XIII. Nos Nicholaus Santti Profperi Regienlis , Sencenia 
& Philippus S. Feliculs Parmenfis Dicejesis Propositi, & Magifter Mat- JJ 1 ™ r ._ 
thaeus Canonicus Reginus a Domino PP. judices delegati in caufa , feu t oi ^1 
controverfia, quac vertebatur inter Dominum Parmenfem Przpofitum nomi* tro i vi. 
ne Parmensis Ecclefias, & Capituli ejufdem ex parte una, & Gerardum cedomini 
Vicedominum, & Gerardum falium condam Marentii, & Gerfacum, & ^^j* 
Mancharotum , & Rainerium , & Pertempum Viced orni nos, ut dicitur, de ae'bcni* 
Colurnio ex altera fuper eo quod dicebat dittus Bernardus Praepofirus ad del Vei- 
Parmenfem Ecclefiara, & Capitulum cuftodiam Epifcopii, & rerum Epifco- covado. 
palium tam mobilium , quam immobilium , corporalium , & incorporalium 
Èpifcopatu vacante pertinere, & infuper dicebat Ecclefiam dittam, & 
Capitulum fpoliatos a Vicedomints ditti* pofleflìone, vel quafi cuftodias 
prsdi&orum; onde nomine Ecclefias dittae, oc Capituli petebat a nobis re- 
fiitsttonem pofleffionis , vel quafi cuftodiae prardittorum, & in pentono fibt 
adjudicari pnedi&am cuftodiam. Nos diftis Vicedominis pluries vocatis, 
& perhemptorie ad refpondendum , & juftitiatfi faciendam ditto Pracpofiro 
nomine, & vice ditta* Ecclefiae, & Capituli ejufdem fuper praemiflis, & 
ipfis ante nos venire contemnentibus , & nullum refponfale mittere curan- 
tibus, judicamus & pronunciamus , & fentcntiamus dittum Pracpofitnni 
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nomine dift* Ecclefiac, & Capimi! , & ipfum Capirulum effe manurenen- 
dum in pofTeflione , vel quafi cufìodix omnium praediftorum vacante 
Epifcopatu caufa rei fervand*, & damus Symonem Manfionarium Parmen- 
fis Ecclefne, & Gibertum Clericum Ecclefoc Sanfli Stephani difto Prarpo- 
firo, & Capitulo, ut auftoritate noftra, & Apoftoltca qua fungimar in 
hac parte PraepoGtum ipfum, vet alium Nuncium Capituli ioducant in 
dirìam pofTeffionera, vel quafi dantes utrique eorum liberam poteftateot 
hoc in folidum faciendi* Tenor autem mandati ad nos direfti talis ed: 
Honorius Epifcopus fervus fervorum Dei . DileBis filiti Sanala Feti cui a 
Parmenfis Dicecefis & SanSi Prof peri Prapofitis , & Magi firo Mattbat 
Canònico Regi enfi Salutem, & Apoftolicam Benedi&ionem . Dile&i Filìi 
Capitulum Parmenfe nobis lignificare curavernnt , auod &c. Dat, Lutera- 
ni XII Kalendas Julii, Pontificata* nofiri Anno Ottavo • 

Achim in Porticu S. Profperi Regini feliciter. 

Ibi vocati Donnus Guido, donnus Urfus, Donnus Peligrinus, Alber- 
tinus Parifii Cambiatoris Canonici SanAi Profperi Reginenfis , donnus 
Guido Albriconum Canonicus Reginus, Donnus Giliottus Fachiotini Ju- 
dcx qui ad hoc fuere rogati tedcs • 

Ego Bernardus Cavallus Notarius facri palarli interfui, & hanc car- 
tam ex przcepto diflorum Judicum rogatus fcnpfi . 

XLIX 

Dalt Archivio del Monistero di S. Paolo di Parma. 

Originale . 

1226 Xndericus dei gratia Romanorura Imperator femper Augustus Jerusalem 
Prmlc- & Sicilie Rex . Per prefens fcriptum notum fieri volumus univerfis Imperii 
Federico ^elibus tam prefentibus quam futuris quod Flandrina venerabilis Abbati** 
Il impe- sa & Collegium Monialium Monasteri fandi Pauli de Parma fideles no- 
ndore al stre fupplicaverunt celfitudini nostre tam humiliter quam devote quatenus 
Moni- eamdem Abbatissam idem Collegium ac omnes sibi canonice fuccedentes 
s/piolo una cum Monasterio obedientiis tetris hominibus & omnibus bonis earum 
dì Par- frb protezione noflri culminis recipere dignaremur. Nos igitur attenden- 
ma. tes celibem vi tam & laudabilem converfarionem earum qualiter etiam de- 
votus fexus femineus in fervore fpeciali jugiter & incessanter divino cultui 
famuletur ob remedium divorum Augustorum Romanorum Principum re* 
colende memorie predecessorum noftrorum & prò incolumitate noftra divi- 
ne quoque retributionis obtentu pias fupplicationes earum benigno profe- 
quentes assenfu eadem Abbatissa & facrum Collegium confororum fuarum 
ac omnes fibi in pofterum canonice fuccedentes, nec non Monafterium 
obedienrias terras homines ac omnia bona earum que tum concezione 
Principum largizione Pontificum cum aliorum oblatione fidelium vel alio- 
juflo titulo imprefentiarura tenent & poffident ac in antea juste poterunt 
adipifci fub Imperiali protezione nostra recipimus & favore. Concedentes 
& eidem Monasterìo de nostra grafia liberaliter indulgentes ut nutlum 
amodo fodrum dacitum exaftionem aliquam alicut Civitati feu Communi 
vel alieni etiam perfone private feu pubìice falro tamen iure Jmperii fol- 
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vere teneatur. Concedentes infuper ut fi Monastenum memorafum caufas 
cum aliquo habere contigerit Abbatissa ejufdem loci facramentum calum- 
pnie facere in perfona propria no a cogarur fed per Sindicum fuum fiat. 
Concedimus quoaue Monasterio memorato ut ejufdem Monasterii Abbatissa 
jurisdittionem habeat in hominibus fuis quos habet in Epifcopatu Parmen- 
fi quarenus punire pecunialiter possit eos. Preterea de affluentiori noflrt 
gratia majestaris eidem Monasterio concedimus ut nulla nifi fexagenaria 
prefcriptio ei objici possit in rebus vel poftessionibus fuis tam babitis guani 
nabendis. Statu.mus tamen & preferiti editto fancimus ut nulla Civita* 
nullumque -Commune ac nulla perfona ecclefiasrica vel fecularis alta Tel 
bumilis circa predice concessionis noftre paginam prefatum Monasterium 
impetere vel molestare prefumat. Quod qui prefumpferìt in fue temeritatis 
vindittam triginta libras auri puri componet medietatem videlicet fifco no* 
stro & reliquam medietatem passis injuriam perfolvendam . Ad hujus ita* 
que concessionis noftre memonam & stabilem firmitatem presens fcriptura 
neri fecimus & figlilo nostro jussimus comrauniri* Hujus antera rei testes 
funt A. venerabilis Magdeburgenfis Archiepiscopus A. Warmarien. & R. 
Curen. Epifcopi L. Langravi us Turingie A. Dux Saxonie R. Dux Spoleti • 
Comes Maynardus de Gorze & cjuamplures ahi qui interfuerunt • Atta funt 
hec anno Dominice Incarnationis millefimo ducenrefimo # vicefimo ^ fexto . 
Menfe Junii , quartedecime Indittionis . Imperante Domino Friderico Dei 
gratia invittissimo Romanorum Imperatore femper Augufto Jerufalem & 
Sicilie Rege anno ejus Romani Imperii fexto Regni Jerofoliraitani primo • 
Regni vero Sicilie vicefimo nono feliciter. Amen. 

Data in Civitate Parmenfi anno menfe & Indizione prefcriptis • 



Dall'Archivio del Mon. di S. Paolo fuor delle mura 
di Roma. Cass. Q. 9. 

J n nomine Sanate & Individua* Trinitari* . Fridericus Secundus divina p r "f c- 
favente clementia Romanorum Imperator femper Auguftus Jerufalem , & gjj \\ 
Sicilia? Rex . Inter claras manfuetudinis noftre laudes illud ( puriore luce Federigo 
tamquam sidus irradiat quod locis & viris religiosis ob Dei reverentiam II Inope- 
devotius indulgemus . Hac i^itur dufti confideratione laudabili attendente* JJ^r* al 
honeftam vitam & converfattonem laudabilem nec non & religionem Egidii tt ™è~àì 
venerabilis Abbatis, & Conventus Monafterii Fontisvivi Ciftercien. Ordinis ronuW- 
fldelium noftrorum prò falute noftra, & remedio animarum divorum Au-vo. 
guftorum parentum noftrorum memoria recolendas, ad preces quoque Ve- 
nerabilis Portuen. & fanfta- Rufinz Epifcopi A podalica: Sedis Legati diletti 
amici noftri Monafterium ipfum, & Abbatem praediftum nec non & Mo» 
nachos ibidem Domino famulantes, & fucceflbres ipforum fub fpeciali prote- 
zione ac defenfione noftra fufcepimu* , & omnia bona » quac Monafterium ipfum 
lardinone Principum feu oblatione fidelium rationabiliter tenuit hattenus & 
pofledir , & quac in antea jufto acquifitionis titulo poterit adipifci . In 
quibus h*c propriis vocabulis duximus exprimenda. Locum in quo ipfum 
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Monafterium fitum eft cum petti nentiis fois. G ranci am Cassm. cum per* 

tiaentiis fuis. Grangtam Gratinarli cum pertinentiis fuis • Grangiam Curtis 
Redaldi cum pertinentiis suis . Rivum aqus quae dicitur de Noceta & 
rivum aquae Tubira Maladobati . Defuptr abundantiori quoque gratta. • • • 
. . • concedimus eis ut res fuas liceat eis prò utilitatibus Monafterii libera 
vendere, & diftrahere , ducere, & reducere ubicumque & quibuscumque va* 
luerint fine alicujus contradi&ione non obllante confuetudine vel fiatato 
Civitatis alicujus vel leci . Et ut debita quies pnefatis Abbati & Conven- 
tui non frangatur, diflridtius praecipimus ut a fluvio Taronis vivi ufque 
ad rivum Massonis, & a (Irata Claudia ufaue ad Villam Maladobati, 
quz dicitur Claria , circa ipfum Monafterium edifica de novo non fiant, fe- 
cundum quod fibi eft a Venerabili Parmenfi Episcopo fidelì noftro conces- 
sum, & a Sede Apoftolica confirmatum. Ut autem majoris mercedis in 
sterna vita gtoriam confequamur prsfato Abbati , & fratribus fuis facra- 
mentum calumpni* condohamus, ita ut ipfe Abbas vel Monachi fui per- 
forali ter illud non cogantur fubire , fed per procuratorem in caufis fuis 
vel Sindicum conftitutum . Ad hoc difttiftius ìnhibemus, ut nulla omnt* 
no perfona alta vel fublimis, Ecclefiaftica vel Szcularis prxfatura Ab* 
batem & fucceflbres fuos, vel Monafterium fupradiclum in pcrfonis, aut 
rebus contra hujus prore&ionis , confirmationis , & concezioni* noftrs 
tenorem moleftare, inquietare feu perturbare przfumat • Quod qui pr«- 
fumpferit prò pana quinauaginta libras auri puri componat, quarum me- 
dietas camera? noftras , reliqua vero paffis injuriam perfolvatur. Ad hujus 
itaque protecìionis , confirmationis , conceflìonis , & inbibitionis noftrac 
jnemoriam, & robur perpetuo valtturam praefens privilegiiun fieri, & si* 
gillo celsitudinis noftras juflimus communiri . Hujus autem rei teftes funt 
Albertus Magdeburgen. Henricus Mediolanen. & Landus Regin. venera- 
biles Archiepifcopi . Caren. Hoben. Cremonen. Albertus Brixien. Henricus 
Mantuan. Jordanus Paduan. Tisus Tarvifin. Ugolinus Vercellen. Jacobus 

Taurinen. & Novarien. Johannes Pergamen ~Vulteranu5i M. Aretlaus 

& Fefulan. Epifcopi, Rainaidus Dux Spoleti, M. de Guritia, Henricus 
& Hermannus de Wolemberch , & Albertus de Muguilla Comites, Ricar- 
dus camerari us, & alii quam plures • 

Signum Domini Foderici fecundi Del gratia inviftiffimi Roman orum 
Imperatoris femper Augufti Hierufalem & Sicilia Regis gloriofiffìrai. 

Fafìa funt h*c anno Dominici Incarnati onis MCCXXVI. Menfe 
Julii quartapdecimx Indid'tonis imperante Domino noftro Friderìco fecundo 
Dei gratia inviflifllmo Romanorum Imperatore femper Augufto Jerufalem , 
& Sicilia; Rege, Im perii ejus anno fexto, & Regni Jerufalem primo, Ré*» 
gni vero Sicilia vicefimo nono feliciter. Amen. 

Datùm apud Burgum Sanfti Donnini anno, menfe, & indi&ioue 
prgfcriptis • 
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DaW Archivio Segreto deW lU. ma Comunità di Parma. 

Originale » 

In Chrifti nomine. Anno a Nativitate ejafdem millefimo ducentefimo vi- 1226 
gefimo féxto. Indizione XIII. Die Sabati primo infrante Augufto in pala- Acconto 
tio Communis Cremone ibidem ad fonum campana; in confitto Cremona; ^ n , f ^ c "' 
more foliro congregato Dominus Riprandinus Guidonis de Ronco de Ve- e * Par *. 
rona, & Dominus Johannes Della Corta de Verona Vicarii Domini Guiliel- migimi 
mi de Lendenaria Poteftatis Cremona; tunc abfentis vice , & nomine ejus- ìp mate- 
dem Poteftatis prò Communi Cremona, & nomine, & vice ipsius Com- rl *^!j 
munis voluntate , & parabola ejufdem Confitti compromiferunt fé fine om- co 
ni tenore in Dominum Bonifacium de Baioaria , & Dominum Guidortem 
de Guidone Ambaxatores Communis Mutinae recipientes nomine Com- 
munis ejufdem, & in Dominum Teftam de Cavaleno, & Dominum Ca- 
mufinum de Gonzaga. Ambaxatores Communis Regii recipientes nomine 
ejufdem Communis, & in ipfis Communibus de omni discordia , lite, & 
controversia , & diffonderne qua? erat , vet effe poffet aliquo modo , vel 
ingenio inter Commune Parma», & Commune Cremona; occafione confi- 
nium Epifcopatus, vel diftridus utriufque Civitatis Parma:, & Cremona; 
a Foflato Domini Barozi, feilieet ab eo loco in quo decimus terminus 
confìnium utriufque Epifoopatus Parma; , & Cremona; in FofTato torto ed 
pofitus, & designatus juxta prxdiftum FofTatum Domini Barozi per Lau- 
dani fadtum ab eifdem Domino Bonifacio, & Domino Guidone, & Domi- 
no Jacobo Bonizi , & Domino Guidone de Papia , & Domino Berardo de 
Rivola , & Domino Alberto de Madono, prout in In finimento confeéta 
a me Petrobono Not. de ipfo Laudo continetur ufque in Tarum . Ita ut 
diftus Dominus Bonifacius, & Dominus Guido de Guidone Ambaxatores 
Communis Mutinx, & Dominus Camufinus praedi&us, & Tefta praediftus 
Ambaxatores Communis Regii prò fuis Communibus , & eorum vice , feu 
ipfa Communia Mutinat, & Regii liberum habeant arbitrium, & plenam 
poteftatem etiam juris ordine non obfervato, & omni die fenato, & non 
fenato, & omni loco, & partibus praefentibus , & abfentibus, fi ve una 
parte abfente, & altera praefente, & etiam partibus inrequifitis , & non 
citatis procedendi confinanti* definiendi , & terminos ponendi , & omnia 
faciendi, qua; ipfis Ambaxatoribns, feu Arbitratoribus prò fuis Com* 
munibus , feu ipfis Corrmunibus melius videbitur, & fpecialirer prò con- 
fi ni bus terminando, & declarandis inter urraque Communia Cremona;, & 
Parma; a prenominato decimo termino ufque in Tarum hoc alto inter 
prxdi&os Ambaxatores, & Arbitratores eorum nomine, & eorum Com- 
munium , & nomine Communis Parma; , & inter prznominatos Dominum 
Riprandinum , & Dominum Jobannem V icari os predi&a; Poteftatis Cremo- 
na; nomine, & vice prasdicta; Poteftatis Cremona;* & Communis Cremona; 
ut dojoli omnes, & novicii, qui novicii tenentur, vel fuerunt detempti 
prò Marc hi oni bus de Soragna , & Villa de Castilliono praeferipto , & 
determinato modo Communi Parma; remaneant, & ejus fint prò diftrifìu» 
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& Episcopati! falvis novictis Do mi n ora m de Sammo qui in hoc non con- 

tineantur, fed arbitrio ipforum arbitrorum prò suis Communibus, feu 
ipforum Communium remaneanr. Verum fi aliqua quzftio, vel contem- 
ptio eflet, vel oriretur inter praedifta Communia Cremona;, & Parma; de 
ipfis novitiis qui effent, & ubi cflent, feu quo ufque protenderenrur * de- 
beat hzc quaestio , five contemptio , & terminarlo , & confinium pofitio effe 
fimili modo ficut fupraferiptum eft in prsenominatis arbitratoribus prò fuis 
Communibus, feu in ipfis Communibus. Infuper hoc atto exprefiim, & 
convento quod ditti arbitratores prò fuis Communibus feu ipfa Communia 
pofTìnt przeipere, & laudare, & terminare, & definire, oc facere omnia 
przdiAa ut fupra fcriptum ed Temei, & pluries ufque ad finem compro* 
roissi, & hacc omnia, quae ditti fex Ambaxatores fecerint prò ut in pra> 
ditto Inftruraento Laudi continetur, in fua firmitate, & robore permaneat, 
& prius compromiflum fattura a Poteftatibus Cremona; , & Parma; in pra> 
dittis fex Ambaxatoribus , quantum ad eas partes fuper quibus, & de qui- 
bus ab eisdem laudum five definitio, & terminano fatta eft in fuo flati 

Ejrmaneat. Qua; omnia ficut fuperius scriptum eft in totum fupraferiptus 
ominus Riprendimi*, & Dominus Johannes pradittus nomine, & vice prse- 
difìa; Potestatis Cremona;, & Communis Cremona; folemni ftipulatione 
promiferunt ditto Domino Bonifacio , & Domino • Guidoni , & Domino 
Teda; , & Domino Camufino prò eorum Communibus recipientibus fub 
poena mille Marcharum Argenti obfervare , & non contraventre , qua 
poena foluta, feu commissa, omnia preferipta, & laudum, quod fecerint, 
firma , & rata , & rarum , & firmum permaneant , feu omnia , qua; a di- 
ttis arbitri s prò fuis Communibus, feu vice eorum Communium, feu ab 
ipfis Communibus fatta fuerint de predi ttis • Eodem modo , & fub eadem 
poena idem Dominus Riprandimis , & Dominus Johannes- pradittus nomi- 
ne, & vice Communis Cremona;, & ditta; Po tettar is Cremona; folempni fti- 
Eulatione promiferunt Domino Bonifacio, & Domino Guidoni Ambaxatori- 
us Communis Mutine & Domino Teftae de Cavalerio, & Domino Camu- 
fino de Gonzaga Ambaxatoribus Communis Regii vice, & nomine Com- 
munis Parma; ftipulantibus omnia przdiAa obfervare, & non contravenire. 
Qua poena a Communi Parma; penta, & eidem foluta, omnia przdifta, & 
laudum firmum, & ratum permaneat, & permaneant, feu omnia, qua; a 
di ttis arbirris prò fuis Communibus , feu vice eorum Communium , feu ab 
ipfis Communibus fatta fuerint de praedittis. Praererea dittus Dominus Ri- 
prandinus, & Dominus Johannes praediflus vice ditta; Poteftatis Cremona;, 
& vice, & nomine Communis Cremona;, voluntate ejufdem Conditi y & 
ipfum Confilium totum viva, & alta voce approbaverunt , & amologa- 
verunt laudum, & arbitrium , feu terminano, vel definitio fattum , & 
fatta a praedittis sex Ambaxatoribus, & omnia, qua; ab eis fatta funt, ut 
in przditto In (Ira mento laudi continetur, & omnia preditta funt fatta 
falva omni proprietafe , & pò (Tedio ne , & quafi cujuslibet privati , & Ec- 
clefi* habentis aliquid in praedittis lods , ve! in aliquo przdiftorum loco- 
rum . Quod compromissum , & omnia fupraferipta iterum ficut fuperius 
fcriprum eft dittum Confilium Cremona; in Palatio ejusdem Communis ad 
fonum campana; more folito conpregarum expreflim confirmavit, atque 
approbavit in totum ; in quod nullus de Confino przditto conrradixir le- 
tto etiam ipfo comoromìffo a me Petrobono Notano alta voce in przdi- 
&o Confido Cremona; ante praedittam confirmationem , & approbationem . 
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Afium in predillo confitto Cremon* folemhiter. Et ex hoc plum 
funt fafta Inflrumenta. 

Prefentibus Teftibus Martino de Bianco Notano, Girordello filio 
Bonizeili , Ber nerio S padano , Petro quondam Johannis de Fruitis , Lan- 
franchino filio Villani, Alberto de Quintavalle, Amdriano de Palatio, & 
Gilio Norario de San&o Ambrogio de Parma. 

Ego Petrusbonus Cardinalis Notarius his omnibus interfui rogatus 
fcribere , & fcripfi , & emendavi • 

In Chrifli nomine anno a Natività te ejosdem millefimo s ducentesimo 
vigefimo sexto. Indizione quat nord ecima . Die Sabati primo intrante Au- 
gnilo in Palàtio Communis Cremona? ibidem in Confilio Cremona; ad fo- 
num campana; more folito congregato, Dominus Riprandinus Guidonis de 
Ronco de Verona, & Dominus Johannes de la Porta de Verona Vicarii 
Domini Guiiielrni de Lendenaria Poteflatis Cremona? vice, & nomine pre- 
dica. Poteflatis, & Communis Cremona? voluntate difti Confilii & ipfum 
Confilium totum approbaverunt , & ratum habuerunt promiffiones, feu fli- 
pulationes, quas Dominus Bonifacius de Bajoaria, & Dominus Guido de 
Guidone Ambaxatores Communis Mutina?, & Dominus Teda de Cavale- 
rio, & Dominus Camufinus de Gonzaga Ambaxatores Communis Regii 
receperunt vice, & nomine Communis Cremona? a Domino Algixio de 
Roxato Vicario Domini Uberti de Monte Merlo Poteflatis Parma;, & 
nomine ipfius Communis Parma? in conspromisso , feu prò compromisso 
<juod ditius Dominus Algixius voluntate predilli Confilii fecit nomine 
Communis Parma? in prediélis Ambaxatoribus prò ut in Inflrumento con- 
fetto a me Petrobono Notano conti ne tur de ipfo compromisso , quam 
ratihabitionem difìus Dominus Riprandinus, & Dominus Johannes predi* 
flus, & Confilium Cremona? fecerunt ad hoc ut adiones ex prediftis £li- 
pulationibus Communi Cremona? acuuirantur. 

Aélum in predico palatio , oc Confilio Communis Cremona? fo- 
kmpniter . 

Et ex hoc plura funt fafta Inflrumenta. 

Prefentibus Teflibus Martino de Bianco Notano, Girordello filio 
Bonizeili, Bernerio Spadario, Petro quondam Johannis de Fruitis, Lan- 
franchino filio Villani, Alberto de Quintavalle, & Amdriano de Palatio, 
& Gilio Not. de Sanélo Ambroxio de Parma. 

Ego Petrusbonus Cardinalis Not. his omnibus interfui rogatus fcribere, 
& fcripfi. 

LII 

JDalt Archivio del? Illustrissima Comunità di Parma . 
Copia autentica. 



n Chrifti nomine amen . Anno a Nati vitate ejufdem Domini millefimo 1228 
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quingentefimo nonagefimo nono Indizione duodecima die vigefimo fecun- Rinnov*» 
ciò menfis Oftobris , Pontificata autem Sanéliffimi in Chrifto Patris & ^?. ne di 
DD. Clementis divina providentia Papa? Odavi anno ejus odiavo . Reperi- t^clet 
tur in Archivio Illuftriflimx Commumtatis Parma? penes me JEneana Blon- moneti e 

Tom. III. z 



Macaria, Jacobus Frixonus, Bonaventura de Ufpilia, Guilielmus de Cafa- 
mala, Dondeus de Tal fo , Petrus de Regona, Michael deLadernato, Jacobus 
Bellavida, Homobonus de Druciolis , Guazzo Pinzaguerra, Albertus Dezo- 
sura , Orlandus Ponzonus , Nichola de Bernardis , Bernardus Multidine, 
Conradus de Ronta, Osbertus de Boia, Nixola Gaxa, Gubiana de Zubranis , 
Turenfendus de Ariberris, Johannes de Barono, Niger deBaone, Muflus de 
Pizzenardis, Rubeus Ferrarius, Guido Donatus, Egidius de Copa , Alglesqùs 
de Ofcafale, Martinus de Girardis, Andreas de Vetulo, Gigardus de A1U 
prando, Bonfapiens Oéìo de libila, Petrus Compagnus, Brocaldus de Ri- 
boldis, Albertus de Giroidis, Nicola deContis, Albricus de Surdis , Guiliel- 
mus de Canevara, Johannes de Cajero, Bernardus Bezanus, Albertus Capei i- 
nus , Martinus de Carpirò , Nicholaus de Putheo , Medius Lombardus de 
Zanebonis, Johannes Dondonus, Cremoxianus de Belvedere, Homobonus 
Carafaldus, Marchixius de Putheo, Bernerius Matalius, Armericus Dodo- 
nus , Orlandus de Agognis , Presbiter de Orfolario , Barthinus Javanenfis f 
Marchixius Cartagnus, Marchinus della Zella, Egidius de Bottacio, Od- 
do Alamanus» Aligius de Alixiis, Rainerius de Garda, Girardus de Gi- 
rardis Zanto , Anfelmus de Ateo , Petrus Ravafinius , Johannes de 
Rivalra de Naxiis, Oddo de Comiribus, Jacobus de Burgo, Rubeus 
Capelinus, Simon de Sufpiro , Girardus de Burgo, Johannes de Belozza , 
Bonexinus de Tajabove, Peregrinus de Gofolengo, Homobonus de Sanéto 
Petro, Egidius de Surdo , Guilielmus Capra, Johannes Quatuorbaile , Ru- 
beus de Burgo, Algifius de Algifiis, Bernardinus de Laude, Guidus de Bel* 
loto, Albertonus Azzilus , Guidus de Copa, Isac Mazacanus, Gualfredus 
Cagalana, Lanfracus Berzanus, Petrus de Rubeis , Albertus Macabonus, 
Marcus de Bagnavacha, Lanfrancus de Fami Ha, Guilielmus Tinftor, Osbri- 
nus Sbraterius , Leonardus Codebove, Bartholomaeus de Afino, Jacobus 
Carcacellus, Johannes de Azzo, Albertinus de Anfelmo, Girardus Guerra, 
Giliberrus de Gixalba, Johannes Tin&or, Leonardus Carenacius, Paganus 
deOculo, Osbertus Ermezonus , Maza de Oldevrandis , Johannes de Pezanis, 
Gaberiellus de Borino , Benedidus de Binafco, Matthaeus de Pufcento, 
Aloyxius de Laude, Otto de Perfico, Balliotus de Secegnano, Martinus de 
Ferro, Oprandus de Ife, Federicus Avocatus, Gabriel Adorinus, Cor rad us 
Ad vocatus , Rugerius Carfalla , Corradus Michael , Albertus Maronus , Clericus 
de Coppa, Nigrus de Pezo , Egidius de Mola , Cremoxianus Maronus , Gut- 
zardus de Palaxio, Magnus Cazellus, Guizolus de Andergis, Horadus de 
Malumbris, Johannes Palmerius, Lanfrancus de Golferramo, Gazius Arma* 
rius, Gracianus de Burgo, Petrus de Crema, Gufredus de Veda, Cunacius 
Bonfratis, Manfredus Staterà, Pafqualinus de Pafqualibus , Monacus Gilonus, 
Gerardus Tinftor, Bezanus de Sonlifto, Petrus de Talfo, Sii veder de 
Menfis, Andreas Maronus, Ugo Bercerus, Albericus Ungaronus, Guiliel- 
mus de Campagna, Dothus de Lambraxola, Hegnatius de Gablaneta, Bene- 
gnus Verdelus, Gulielmus de Persico, Antolinus de Porpora, Albricus de 
Ovo, Adam Hegabos, Gaza de Tonixatta, Albertonus de Berallo, Egidius 
Finatius Belengberius , Maftalius Presbiter Scholas , Dramus Nazarus de 
Prznalario, Oprandus Marianus, Guido de Pancia, Ottonus de Jovifalta, 
Bartholomarus Gasardus, Todefchus de Crema, Ugolonus Pacia, Oldefredus 
Sartor, Porfiliaxius de Robertis, Ronchetus Panevinus, Johannes Bellus de 
Ruta, Jacobinus de Rambertis de Tufcano, Jaco- 
bus Aiamanus, Jacobiuus de Antigreto | Johannes Bellus Decitture, Oddus 
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de Debma, Nicola Piftor , Amicus de Rociis , Guidoftus de Zametella, 
Amicus de Refutaro, Guafconus Panicia, Egidius Benzonus, Johannes Bo- 
nus, Rontius Bancia de Fraganefcho , Guilielmus Cazalus, Guilielmus de 
Jovifalta, Raimondus de Medicis, Johannes Bonus Gaja , Johannes Ber* 
gamafco , Rubeus Malafpina ... de Vianenfe , Darius de Marano , Otto 
Archidiaconus , Oldefredus de Pincenardis, Bernardus de Lamo, Gabriel 
Pincenardus, Thomaxius de Pilla, Oftonellus de Blanchis, Homobonus de 

Petino, Redulfus Pefo Nicolaus . . . . Manfredus Nofis 

Redulfus de Cafo , Ugo Malaspina, Jacominus filius Nicola; piftor, Pe- 
trus Bulius, Guido Maronus, Girardus de Alfiano, Guido de Villania, 
Johannes Bonus de Pachezio , Otto de Suzo , -Lanfrancus Civola , Martinus 
de Trivilio .... Tico Leonardus Perfico , Petrus de Arvonato , Giu« 
Jianus de Vacbarelo, Homobonus Carfala , Bernard us della Porta, Gregorius 
de Barnabe, Osbertinus Laude nfis , Boconus de Giroldis , Martinus de Or* 
man, Nicolaus de Boncemo, Maffeus de Amizo , Sita clericus , Johannes Bo- 
nus de Oldarandis , Jacominus Sarto r , Bonacinus de Anfelonis , Guncius de 
Marzola , Girfus de Srruffis Not. , Petrus de Vafaxena Not. eodem die 
in plathea Communis Cremona* praefentibus Domino Uberto de Bobio v 
Domino Manglarotto Vicedomino , Gerardo Pateclo de Cremona teftibus 
rogatis . 

Pontius Araatus eodem modo juravit : afla funt baec Inftrumenta praetec 
illud Pontii Amati in palatio Communitatis Cremona: ubi fuerunt preferì- 
tes Jacobus de Mediliano tunc Judex, & Aflessor Poteftatis Cremona:, Do- 
xninus Ubertus de Bobio Do&or legum, Dominus Manglarottus Vicedomi- 
nus Ambaxatores Communitatis Parma:, Marrondus Currerius Communis 
Cremona:, & Andreatius de palatio qui fuerunt rogati reftes. Tenor 
autem Carta: talis ed. 

In nomine Domini. Ego juro ad Sanfla Dei Evangelia quod bona 
fide, & fine fraude cuftodiam, & falvabo in perfonis, & rebus homines 
Civitatis Parma:, & Epifcopatus, & diftriflus per totam meam rerram, 
& aquam , & fortiam , & diftriftum , nec in sua terra, vel aliena, vel aqua, 
vel diftriAu Parma*, vel per alium eos offendam, nec aliquos Cremonenfes 
eos fraudulofe permittam, vel confentiam offendere. Et si qua gens, vel 
Civitas feu per fona cum hofte vel exercitu leu cavalcata prò offendo ne 
Parmenfibus facienda venerit , feu eqaitaverit in ejus Epifcopatu vel di* 
ftridu, vel fi quis locus, aut caftrum fui Epifcopatus vel diftriélus Civi- 
fati Parma: contrarium fecerit, ita quod fuis prxceptis (lare, & obedire 
noluerit, bona fide, & fine fraude ipfam Civitatem Parma: adjuvabo per 
commune, aut divisum cum militibus, & peditibus & arcarori bus cuna 
nieis difpendiis , & perdttis quoties , & fecundum quod requifitum fuerit 
per Confules, vel certos nuncios Civitatis Parme Confulibus, vel Com- 
muni mex Civitatis Cremona:, & in hofte veniam, nec inde recedam do nec 
ipfa gens vel exercirus fuper Epifcopatum, vel diftriftum Parma: fteterit, 
vel locus aut caftrum fuum voluntatem Parmenfium fecerit, nifi remanferit 

Sarabola omnium Confulum vel majoris partis qua: in Civitate vel ho- 
e , vel Poteflatis qui prò tempore fuerit , & parabola data fine fraude & 
accepta attendamene fraude ita, & fi Parma guerram habuerit cum ali- 
qua Civitate vel gente feu persona vel Cadrò feu loco , eam adjuvabo 
cum ntlitibus, & peditibus, & arcaroribus meis dispendiis, & perdi tis 
in fuo Epifcopatu & diftri&u , & in alieno Epifcopatu & difiriflu quo- 



fics , & fecundum quod requifitum fuerit per Confules, vel certos nuntios 
Civitatis Parma Confulibus, vel Communi mea? Civitatis Cremona?, & 
in hofte yeniam quoties & fecundum quod requifitum fuerit, nec inde 
recedam fine parabola ut fupra continetur. Videlicet data publice in publi- 
ca audientia Parma?, & parabola data fine fraude attendam , & obfervabo, 
& ha?c omnia attendam , & obfervabo bona fide fine fraude contra omnem 
perfonam , & gentem , & Civitatem excepto fratre , & filio ejus Re- 
gè Henrico , & corum fucceffore • Item bona fide operam dabo , & flu- 
debo precibus ut Parmenfes hanc gratiam , & bonam voluntatem Impera* 
toris, & filii ejus Regis Henrici , & fuccessoris ejus, & ne mafum, 
five contrarium Civitati Parma; faciat de fuis honoribus vel possessionibus , 
■ce fuum diftriAum contra hanc concordiam cum aliqua Ci vitate, nec fa- 
ciam concordiam contra hanc per facramentum fine parabola Civitatis Par- 
ma; data publice in publica credentia Parma? exceptA Papia, & Lauda. 
Item rationes faciam hominibus Parmenfibus & Epi/copatus, & diftri&us 
Parma?, vel per perfonas ad hoc conftitutas fecundum confuetudinem Ci- 
vitatis Cremona? de maleficiis a quatuordecim annis infra ut caput tantum 
reddatur , exceptis his , qua: commissa fuerunt per guerram Cafalmajoris , & 
Colurnii , cui terra? tregua? remissa? fuerunt de posseffionibus fine fraudi- 
bus, & poena de debitis fine ufuiis, & pana, hoc falvo ne aliquod cadat 
a jure suo toropter prasdam vel invasionem , vel aliud maleficium , & quod 
nemo possir fé tuen jure uxoris, vel matris, vel filiorum : de reliquis vero 
fecundum confuetudinem Civitatis Parma? , & fi ille qui de przdicìis 
condemnatus fuerit, non habuerit modum folvere, vadar in bannum cum 
pcena, nec eum excludam de banno in toto meo confulatu & de mea 
Civitate, & diftriéhi eum expellam nifi venerit ad folutionem faciendam, 
vel nifi remanferit parabola lamentatoris . Nec terminus fol vendi debec 
dari ultra XXX dies nisi voluntate ejus remanferit cui condemnatus fuerit , 
& infra XI dies faclis fecuritatibus abfque parte finiam nifi qualitas ne- 
gotii aliud poftulaverit, vel nisi remanferit parabola lamentatoris, vel 
judo impedimento, veluti pedagia, & ripatica feu causa? qua? ante XXX 
annos pra?srabanrur , sive cognitum fuerit per bonos , & antiquos homines 
dari debeant, banna vero, & fuper impofira a XXX annis infra remittan- 
tur, exceptis his qua? colliguntur & prxftant ad Poteftatem Guaftalla; , & 
prò ipfo Potevate , & bona fide operam dabo ut Poteftas , & Confules Cre- 
mona? jurent obfervare, & attendere hujusmodi concordiam, & quilibet 
Conful vel Poteftas debet in fuo sacramento firmare quod ita obfervabi- 
tur, & attende tur base concordia , & debet facere in omni X anno 
hujusmodi sacramenta renovari ab hominibus credentia* qui non fecerant 
hoc facramentum, & a Nuncio Civibus in publica conclone per Iaudutn 
populi si requifitum fuerit a Confulibus Parma?, & taleam a bannitis non 
txigant & bona fide operam dabunt, ut acaualiter homines Cremona? jurent 
a XVIII fupra, & a LX infra, exceptis nis qui fecerunt sacramenta Pia- 
centia? de discordia Mezani dovariensium , debet dici ratio per Vetulum , 
& Girardum Fabrum vel rranfacìio feu concordia facìi fic Parmenfes fece- 
rint in dotibus Mulierum Parma; , ita nos obfervabimus in dotibus Mulierum 
Cremona?, bandezatos Parm. qui nunc funt, vel in antea erunt in meo di- 
ftri&u non recipiam , nec tenebo, & de mea Civitate, & diftrióìu expel» 
lam cum mihi requifitum fuerit a Confulibus Parma?, vel a fuis nunciis, 
& hanc concordiam , & pacem tenebo , & obfervabo bona fide , & cine 

Tom. IH. z z 
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fraude ufque ad quinquaginta annos. Faftum Mofendinorum Padt non eft 
in hoc facramento , H. remansit in vetulo , & Homobono de T regio , & sì 

Suid fuerit additum , vel mutatum, vel melioratum in concordia omnium 
lonsulum vel majoris partis vel Poteftatis utriusque Civitatis id obfervari 
debet , ita tamen quod predica pax , & concordia ob hoc non deftrua- 
tur, banc siquidem pacem & concordiam juravit Confiiium Cremona; 
fa&um, & coadunatum in Ecclefia Sancii Laurentii Civitatis Creinone 
ad campanam fonatam ita attendere, & obfervare adverfus Parme nfes ficut 
fuperius continetur coram Girardo Francifco & Ugone Tebaldi Confuli- 
bus Parme, Maladobato Judice, Rolarldo Rubeo, Uberto Baldonis Ficiani , 
Uldicione Guafconi de Civitate Parma; & coram Oclone Sebaftiano ,'& 
Lanfranco de Renzo Not. de Civitate Cremona: M. C. octuagefimo 
Vili XVI die mensis Decembris . Indices, videlicet nomina eorum homi- 
num de Consilio Cremona qui hoc pwcdi&um facramentum fecerunt 
fnnt irta. 

Paganus de Munchara » Tenconus Sita , Clericus Diaconas de Pertico , 
Ugo Advocatus, Tebaldus de Iflìo, Tarafconus de Bonferis, Paganus Tin- 
cha, Robertus Rambonus de Clisbonis , Petrus Manara, Presbiter Vetulus , 
Turchenus de Guidoldis , Corradus Marconus , Martinus Ildarandi , Bonus- 
fapere de Lauda, Cremoxanus de Riboldis, Guilielmus Burfonus, Monachus 
de Corvo , Nigrus Oldrovandi , Enorius de Tacho , Procardus Rubeus , 
Eldefredus de Ardenguis, Bajamons de Silveftris, Arnulfus de Guiciardis , 
Rugerius Advocatus, Manfredus de Gazzo, Paganus de Burgo, Raimondus 
Udrinus, Leonardus Petrus Tinfti , Rugerius Biacca, Petrus Pescatorus, 
Guilielmus de Farfengo , Corradus de Burgo, Albertonus Burfonus, Ambro- 
xinus Crodolaro, Masnerius de Lauda, Gazza de Burgo, Guc. Alberti 
Blanci, Rugerius de Malungula , Albertus de Burgo, Otto Maladobati f 
Presbiter Penfamalum, Nicola Malinpede, Janeboldus Cap. Magli , Ruge- 
rius Judeus, Petrusbonus Bulx, Jacobus Cartifius, Martinus Zaccaria, Hen- 
ricus Malanox, Petrus Ermezonus, Arprandus ........ Archidiaconus 

Albertus de Brugnolo , Arnoldus de Sancìo Matthseo , Johannes Corradi , 
Albertonus Vulpis , Guilielmus de Dovara , Conradus de Sommo, Cor- 
radus Lucinus, Guidoidus Tablifius, Melior de Judicibus . . . 

Rofanus Bernardus, Tuzus Malabarba, Giulius de Tedoldis, Guiziar- 
dus Bonferi, Perficus de Persico, Rolandus de Brugnolo, Arditi o Petracius , 
Albertus Corro, Gilius de Arazelo, Johannes Camizrus, Corradus de San- 
cìa Cruce , Onziuj de A lbertinis, Jacobus de Quisxalba , Guido Gabbus,DeU 
finus de Gozaiengiis, Johannes Cazzola, Albertus de Fumo, Osbertus 
Perous, Oddo de Mabilia, Lanfrancus de Mòia, Osbertus Delagio , Petrus 
de Lagro, Guizardus de Sancìo Petro, Henricos de Urfo Cafali , Petrus de 
Bonmartino , Girardus de Lauda , Ugo de Cornac io , Johannes Palmerius 
Robertus de Cornu, Capellinus Roncius, Guifcardus Cattarius, Guilielmus 
de Panarotto , Gilius de Benadolano , Gilius de Comite Ardicio de Fraga- 
nefeo , Giuzoldus de Giuzoldis, Guilielmus Bonsenior, Albricus de Pilla 
Gilius de Alco, Bonifacius de Ferrarina, Conradus Divida; , Riboldus Bani- 
eia , Otto Rugeri , Capedebove de Urfolario , Ottobonus Riparius , Mus- 
sus de Donadede , Homobonus de Urfolario, Blanchafius Lantranchus de 
Persico , Infublanarius de Putheo Galina, Martinus de Buia, Henricus 
Capra, Otto de Jobannis bonis Guilielmi, Johannes Mufius , Ru- 
beus de bono Martino , Guizardus -de Fer/egnato, Guarizo de Madol- 
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fcertis, Bajamons Scorrican, Galla de Fabris, Caracomes Rugerius de Pilla» 
Piflor Guazonus . Ibique Nero Oélodulzanus > & Albertus de fiimma ripa 
Advocati Comitis Girardi Poreftatis Creinone vicem ipsins Girardi obrinen» 
tes una cum prae (cripto Confilio Cremona; ibi exiftente una voce dede- 
runt mihi Manfredo Notano Communis Parma; tunc temporis parabolani, 
& licentiam faciendi , & conftruendi de a hoc auod fuperius nane cartam 
atteftatam , & corroboratam • Praeterea decimo Kalendas Januarii proximt 
venientis in przdifta Ecclefia SanAi Laurentii D. Comes Pizardus Cre- 
mona; Poteftas hominibus Consulibusque Cremona; ad Confilium coadunatit 
ibi praefentibus firmavit hanc concordiam, & pacem ex fua parte prò 
Communi Cremona; ficut fuperius continetur & eam juravit propria manu 
habere, & tenere firmano, & ftabilem, & ita illam illaefam obfervare bona 
fide, & fine fraude in omnibus ficut fuperius continetur coram Ugone 
Tebaldi Confule Parma; , Uberto Baldonis Ficjani , Bercillio , Gabatore vero 
Adraldi de Civitate Parma. Et mihi praediclo Manfredo Notano dedit 
parabolam, & licentiam quod de hac concordia , & pace facerem , & 
fcriberem cartam atteftatam. 

Ego Manfredus Notarius invicìissimi^ Imperatoris Federici omnibus 
fupraferiptis interfui , eaque vidi , & audivi , & rogatus ut fuperius conti- 
netur hanc cartam fcripfi. 

Subfcript. ego Michael Fafi Notarius facri palatii praediéto novo Mura- 
mento facìo praeferiptum per Dominum Egidium, & per praediftos qui fue* 
runt in di&o Consilio praefens fui eosque jurare feci , & vidi , & praeterea 
de voluntate, & parabola prefati Domini Egidii tunc Poteftatis Cremona; , 
& hominum de praediAo Confitto mihi una voce fine fraude data hanc 

cartam rogatam fcripfi •••••• Et cum figno 

praedifti Notarii • 

Subfcript. cum ejus folito Sigillo. 

Ita prò ut fupra fidem facio ego JEneas Blondus Civis Parmenfis & 
Archivii pnedifta; Illuforissima; Communitatis Praefedtus, & in pnemifTo- 
rum fidem me fubfcripfi cum impressione Sigilli mei foliti. 

Requifirus, & licet adfint vacua, de quibus fupra , id fuit quia carta 
ibi ed vetuflate corro fa, 

lui 

Dall'Archivio Segreto delt Illustrìssima Comunità 

di Parma. 

1229 die 14 Januarii. 

JLn nomine Domini. Millefimo ducenrefimo vigtfimo nono. Indizione I22 
fecunda, die Domtnico decimo quarto, Entrante Januario. In palatio Com- Ri nn0 Tt- 
munis Cremona; in Confitto ejufdem Civitatis fafto , & ad fonum majoris xiooe H 
campana; more folito cohadunato per Jacobum de Burgo , & per Ugonera concor- 
Aeagnolam, & per Oddonem de Divicidis, & Albertum Marabati Con- ^^ 
fules ma jores Communis Cremona; , & coram jam difiis Confulibus ibidem ne *j y c | 
prxfentibus • Infrafcrìpti ornnes de jam ditta Credentia juraverunt atteiv» ptrmi- 
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giani «•■• dere, & tenere concordium, & pacern faftutw, & faftam inter Civitatem, 
irò i Pia* £ cives Parmenfes , & Cremonenfes fecundum quod continetur in carta 
ckIum* ìn ^ e P er manum Manfredi fafta Not. detra&a claufula, quae ed in ipsa carni- 
ugni ce- la , quas dicir , & narrar exceptis bis qui fecerunt sacramentum Piacenti* , 
celione. & eo addito quod teneantur omnia praediAa attendere, & obfervare non 
obftantibus aliquibns promiflionibus , sacramentis, vel pa&is faftis inter 
Placentinos , & Cremonenfes aliquo tempore . Item teneantur Cremonenfes 
& Parmenfes contra Placentinos ficuti contra alios homines Rofinus de Pis- 
chardo , Zaghinus de Johanne quatuor baile , Egidius de Cantare , Alber- 
tus de Porta, Guifcardus de Cafale, Girardus de Dovaria, Coxia de Fa* 
bris, Ifaccus de Cafamala, Paganus de Guinzana, Symon Advocatus, Fre- 
dericus de Cafamala, Jacomus de Comitibus , Guilielmus de Ofcasale, 
Manuel Falconerius, Mafnerius de Natalibus, Rubeus de Olduinis, Pele- 
grinus de Gaidoldis, Odo de Picinardis, Andreas Kemizonus, Ancelerius 
Chopacius, Unbertus Massarus, Fredericus de Burgo, Gufredus Gaiboldus, 
Petrus Faber, Torexanus de Noce, Maffeus Kemizonus, Girardus Sco- 
valocius, Johannes Confalonerius , Leonardus de Comitibus, Joachinus de 
Xeila, Marus de Burgo, Oddo quatuor panes de Diyicidis, Marchexius 
de Capitelungo, Johannes de Perzanis, Lumbardus Olduinus, Petrus de Ca- 
fanova, Guilielmus de Summo, Gazinus de Perfico, Bertramus Boldi- 
zonus , Johannes Talamatius , Danixius Mal umbra , Bocardus de Perfico , 
Guilielmus de Perfico , Bozardus de Burgo , Leonardus Morixius , Bernar- 
di nus Barzius, Richobonus de Burgo, Guido Buxius, Oddo Ponzonus, 
Albertus de Azanello, Johannes filius Domini Aimerici Dodoni, Jazonus 
Sanfonius, Roierius Carfalla, Martinus de Sipeniga, Nicholaus d$ Puteo, 
Conrad us de Dovaria , Petrus de Natalibus , J-ay reati us Kemizonus , Ga- 

bardus Vivianus de Artuxio, Guazo de Guazonibus, Fre- 

dericus de Ottonibus, Guazo Brunus, Nichola de Bernardis, Nicholaus 
Stradeluntus , Gabriel de Peftenoga , Albertonus de Cafalorcio , Hosbertus 
Vetulus, Belengerius Marcianus, Albocius Martianus, Johannes banus de 
Surdo , Anfelmus de Alleo , Zohanus Marianus , Egidius de Burgo , 
Bertholofius de Biroldis, Petrus de Gazo, Petrus de Ottedo, Rogerius 
de Patrezanis, Nicholaus de Gazo, Martinus de Capitino , Bernardus 
Bunferius , Civazo Pizaguerra, Uberrus de Suino, Orlandus Ponzonus, Fe- 
derici» Advocatus, Lanfrancus Biagua, Guilielmus Brancha, Gabriel de 
Comitibus, Guilielmus Capra, Gai mari us de Rabbis, Jacobus Kemizonus, 
Alarius Ravanenfis, Guilielmus de Canevaria, Bonefacius de Canevaria, 
Bernardus Maftalius, Paganus Malfiliafter . Aflum in Cremona feliciter v 
ibi vero teftes rogati fuere Michael Saffi Not. Parm., Roberrus Cor. 
Civis Parm. Jacobus Muti de A se beri is Parm. , & Guilielmus Piliparius 
Parm. 

Ego Opizo de Tranchedo Not. sac. palatii in prasdifto Confili» 
interfui , & jam diflos omnes jurare vidi , & eorum nomina autentica* 
tus fui. 

Hip die iy Januarii • 

-In nomine Domini millefimo ducentefimo vigefimo nono. Indiftione fé- 
cunda , die decimo quinto intrante Januario • In palatio Communis Cre- 
jmonz feliciter infraferiptt funr Confules Viciniarum Porta; Natalis jam 
4iA« Civitatis, qui jurarerunt attendere, & obfervare concordium, fc 
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pacem facìum, & faftam Inter Civitates Cremònenfera, & Parmenfem, fi- 
curi in carta concordi! facli inter jam dictas Civitates , & borni nes earum CU 
viratum continetur fcripra per manum Ranfredi Not., detracla claufula, 
quar eft in ipfa carta, qua; dicit exceptis bis, qui fece runt sacramentum 
Piacenti» , & eo addito , quod teneantur attendere , & observare omnia prac- 
dicla , non obftantibus aliquibus sacramentis , vel paftis , vel pr orni (fio ni bus 
faclis inter Placentinos, & Cremonenfes aliquo tempore; fed teneantur 
Cremonenfes contra Placentinos & Parmenfes , sicuti contra alios bomines , 
& quod facient jurare hominibus omnibus earum Viciniarum a XIIII an. 
fupra, & LXX infra jam dicium facramenrum, videlicet de Vicinia Sancii 
Georgii Johannes Kemizonus, Petrus de Regona, & Guilielmus Kemizo- 
nus, de Vicinia Sancii Refmi Martinus Caftegna, Marzus Monza, & 
Thomaxius Pianardus , de Vicinia Sancii Salvatoris Jacobus de Burgo , & 
Cadevate de Burgo, de Vicinia Sancii Donati Petrus de Sanclo Savi- 
no Tuntorius Omnebonus, Petrus Ferrarius , & Ofto Peza* 

nus, de Vicinia Gunzagac Osbertus Majavaccha, Michael de Cafamala, 
Pafqualis de Munticut., & Laurentius Piftorius, de Vicinia Sanftae Mari» 
in Betlem Strufius , & Guido Dodonus, de Vicinia Sancii Petri de Pado 
Michael de Alio, & Guidoclus Bonefacius, de Vicinia Sancii Quiriaci 
Lanfranchinus Mergonus , & Petrus Bonus Grandi us , de Vicinia Sancii Panra- 
leonis Machagnus de Perfanis , Thomaxius Fugatia , & Bartholomxus Bru- 
xatorus, de Vicinia majòris Ecclesia Boscarelius, item de Vicinia majoris 
Ecclefias prò pefcaria Guilielmus de Cafamala ,& Bonus de Advocatis. Te- 
ftes inrerfuere Michael Fafi Not. de Parm. , Robertus Cor. Cois Parai. Ja- 
cobinus filius Muti de Ascheriis Parm. & Guilielmus Piliparius Parm. 

Ego Opizo de Tranchedo Notarius sacri palatii praediclos omnes jura- 
re feci , & eorum nomina autenticatus fui • 

LIV 

Dall'Archivio Capitolare di Parma. Scc. XIII 
N. CMVII . 

In nomine Domini millesimo CCXXX primo die XIIII intra oftubr. In- i*? T . 
dici, quarta . In prefentia infrafcriptorum teftium Dominus Gratia Par- Ve ^ c r *^* 
mentis Epifcopus candelis accenfis folempniter tulit fentenciam anathematis ai parm* 
in hunc modura • Nos Gratia Parmenris Epifcopus excommunicamus & scomuni- 
anathematizamus omnes illos qui in derogationem feu diminutionem ho- et gli 
noris vel juris noftri aut palacii five Epifcopatus Parm. fecerunt confpira- ° CC . U 5V 

• r • r t/»« * • •/•* » • • tori de 

tionem feu conjurationem vel focietatem vel promiinonem ad invicera aut bcni ^ 
confederationem aiiquam quocumque nomine cenfeatur & qui ad hoc de- u tua 
derunt confUium vel favorem nifi ea diffolverint poftquam ad ipforum chiesa- 
audientiam fententia ifta pervenerit. 

Item excommunicamus & anathematizamus omnes qui confpirationem 
conjurationem focietatem vel promilfionem ad invicem aut confederatio- 
nem aiiquam per quam nobis & honori noftro vel juri palacii noftri five 
Epifcopatus poffit vel videatur aliquo modo derogari de eetero fecerint, 
fc qui ad hoc dederint confili una feu favorem & quamdiu illa duraverit 
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confpiratio vet conjuratio foriera* rei promiflio ad invicem Tea confedera* 
ciò hujus fententie vinculo ipfo fafto teneantor aftrifti . 

Item excomraunicamus omnes qui privaverìnt vel operam Tel confi- 
lium vel favorem dederint ut privetur vet miouatur vel inquietetur palatium 
five Epifcopatus de jure quod habet in pofleflione vel quafi quam habet 
vel confuetudinem quam Epifcopatus vel Epifcopus folitus eft habere in 
temporalibus & fpintuatibus fine ordine judiciario. 

Item excommunicamus & anathematizamus omnes Laicos qui de De* 
cimis vel aliis caufis ad jurifdiétionem noftram fpeftantibus de cetero co* 
gnoverint fine licentia & auQoritate noftra. 

LV 

Dalt Archivio Capitolare di Parma . Sec. XIII 
N. CMXIV . Originale . 

Papa VJregorìus Epifcopus servus fervorum Dei, dileAis Filiis Capitolo Parmen. 
Gregorio falutem , & Apoftolicam Benedi&ionem • Ut eo libentios Divinis OfEciis 
ix per- infiftaris, quo vobis fuper iis potiorem gratiam impertimur , devotionis 
Capitolo Ye ^ rac precibus inclinati vobis auftoritate praefentium ìndolgemos, ut cum 
di Parma generale Terra? fuerit interdiétum liceat vobis claufis januis , excommanica- 
di cele- tis, & interdicìis exclufis, non pulfatis campanis, fupprefla voce Divina 
briridi- officia celebrare, dummodo caufam non dederitis interdico, & id nobis 
Ina non contin 8 ar id speciaiiter interdici : nulli ergo omnino bominum liceat 
tempo d* banc paginam noflrae conceffionis infringere , vel ei ausu temerario contrai- 
Interdec- re : si quis autem hoc attemptare praefumpserit indignationem Omni poten- 
te esciti- tis Dei , & Beatorum Pctri , & Pauli Apoftolorum ejus se noverit incur» 

sèomumi. furum - 

scomumi. Datum Laterani XV. Kal. Januarii Pontificatus noflri Anno Quarto • 

LVI 

Dall' Ughclli ItaL Sac. in Ep. Parai. N. 3 3 - 
Corretta su i Registri Fatte. 

1233 VJregorìus Epifcopus &c. Epifcopo Brixien. & Abb. de Cerreto Lauden. 

Papa Diceces. Ut venerabilis frater nofter Parmenfis Epifcopus illius fuperni Pa- 
Gregorio ftoris geftaret imaginem, qui animam fuam prò ovibus fuis dedit, ut Epis- 
mette ai C0 P* nomen > imT ^o nominis interpretationem attendens prodefle ftuderet po- 
Vescovo tlus ( ] uam prsefle, ut fibi ad falutem, & fubditis proficeret ad exera- 
di Bre- plum, deberet effe ut oliva frugifera in domo Domini, & tamquam li- 
* c jf » • gnum fecus fluenta plantatum fru&um reddere opportuno tempore gratto- 
tcdCeV. $umj ntm . Paftor <J ul pafeendas oves fufeipit, fi Paftoris opus non agit, fi 
-eco V ' non coiligit , fed dispergit , fi non pascit , sed depafeit , fi non lucris anima- 
Mamiaar rum inhiat, fed arcarum, fi non prò spirituali mercede , fed temporali, non 
saccate TC u, fed (alfa, non «terna, fed transitoria pafeit oves, fi non fruftificar, 
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fed diflipat, profetìo Paftorts nomen amirtir, & mercenario cui non efl cu- <!-" -» 
ra de ovibus , & ficulnex , qua; inutiliter terram occupar , poteft merito Vedovo 
comparar! . Heu quot hodie tales videmus , & dolemus in Ecclefia mercena- ^ ar " 
rios, qui cum nomen tamen Paftoris habeant, a fé meritum abdicantes in va* 
Jescunt ha?retici , tyranni infa?viunt , & perfidi profequuntur ! Sane cum do- 
lore referimus, & fcribimus cum pudore, quod ficut multorum nobis rela- 
tio patefecir idem Epifcopus, qui opponere fé deberet murum prò domo 
Domini , & (lare in die beili , afcendentibus ex adverfo profligata Pontifica* 
lis officii gravitare afcendentibus dat affenfum , immo cum afcendentibus ipfe 
jtonfcendens, cum eis spolia dividit, & rapinasi cum enim prò ecclefiaflica 
iibertate tuenda deberet, fi opus eflet, martyrium fuftinere, ipfe contra 
officii fui debitum, non attendens quod lingua Prelati non debet effe alli- 
gata, ne fit canis mutus latrare non valens , non folum ipfam conculcanti-. 
bus non refiftit, verum etiam ipfis conculcandam exponit. Inter alia fiqui- 
dem fin idra, qua? nobis de fuis aclibus funt relata, xmmemor , quod fecun- 
dum ftatuta canonica clerici pacifci non poflunt, ut judicium fubeant fa?cu- 
Jare, cum non fit perfonale nabere benencium cui paclis renunciari valeat 
privatorum, duos Judices laicos eligere dicitur annuatim , fub quorum exami- 
ne compelluntur omnes clerici Civitatis, & dicecefis fuse tam in criminali, 
quam in civili, nec non & fuper decimis respondere , a quibus non modi- 
ca quantitate pecunia? nomine judicatura? per Judices eosdem ex torta ipfam 
dividit cum eisdem; propter quod dilli clerici pra?da? patent, exponuntur 
infamia?, vinculis, & carceribus depurantur; unde contingit quod cleri- 
cus contra clericum , vel laicum non audet noflras litteras reporta* 
re. Nuper autem prò eo quod quidam clericus litteris impetratis a nobis, 
per quas mulierem quandam trabebat in caufam ad mandatum Judicum non 
renuntiabat ipforum, ut per confequens ageret coram eis, ipfum captum 
Poreftatis Parmenfis Judici rradiderunt ex parte ipfius Epifcopi carceri man- 
cipandum : iidem quoque Judices fi clericus citatus ab eis protinus non 
comparet, banno Poteftatis eum fubjiciunt per pra?conem ; nec appellationis 
remedium condemnato ab eis clerico fuffragatur, quin ea contempta in con* 
tumeliam Creatoris , & Ecclefia? Romana? contemptum, ad quam per 
appeilationem voluit habere recurfum, ipfum capianr, & tamdiu detineant 
compeditum, quousque foivat quidquid fuit in condemnatione deduclum , 
vel ipfum banno Civitatis exponant, in hxc verba per Civitatem prscone 
clamante: talis clericus, quia condemnatus non folvit, tamdiu fit in banno 
Communis, donec quidquid invenitur in condemnatione perfolvat, omneque 
imlum illatum eidem clerico fit impune. Nec credunt ii , qui clericos tali* 
ter capiunt, incarcerant, & affligunt, iaqueum excommunicationis incur- 
rere, curo fit in iis omnibus manus ejus, immo ipfius aucloritas interve* 
niat, & mandatum: ad base cum clerici Ecclefia? Sancii Bartholomxi Par- 
menfis quofdam a nobis contra quemdam civem fuper eo quod in cemete- 
rio zdificabat ipforum ad Prsepofitum S. Profperi Regien. litteras impe- 
trafTent, Judices ipfos aflfèftuofe prò cive rogans eodem, caufam ejus as- 
serebat fé propriam reputare , cum bene , ut dicebant , prò fecuritate di eli 
clerici ab ipfo tanquam Ordinario popofeiffe potuerint juftitiam , nec de- 
buerint fuper hoc litteras aliquas reportafle ; caufas infuper matrimoniales , 
quas ad examen referuntur ipfius, nec per fé ipfum cognofeir, nec Canoni* 
cts, feu perfonis diferetis, fed fimplicibus & fere penitus idiotis com- 
aaittit eafaem; quicunque pra?terea in Ctvitate, vel diatcefi fua super bene* 
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ficio a noVis fitte ras imperrat, nàn confiderans, prepria; condì tionis obli- 
tus, quod in miflb perfonam mittentis damnabilirer inbonorat , ipfum , 
cui deberet fpecialiter prò reverentia noftra deferre, habet perpetuo ìnirai- 
cum, & fic Romanam Ecclefiam vilipendit, & habet contemprui nomen 
uoftrum, & quafi non irta fufficerent, ut omnem prorfus in Epifcopatu 
fuo clericorum fcintillam extinguat, eifdem univerfis & fingulis inhibere 
curavit, ne ad aliquam eleélionem Prelati procedanr, vel clerici fine fua 
licentia fpeciali in eos, fi fecus agerent, excommunicationis fenrentiam 
promulgando, fi fic effe, immo quia conftare afleritur ita effe, nunquid 
non tamquam ficus fatua umbram nocivam, & ramos protendi t inutiles 
fuper -terram reddens eam pene penitus infaecundam? Oh fi diligenter atten- 
deret quid de ipfo ab aliquibus fentiatur, non minus erubefceret de infa- 
mia, quam doferet fi contingeret forfitan de jacìura! Licet igitur plerurn- 
(ue diffimulanda fint quidam, & ad tempus conniventibus oculis toleran- 
a, quia tamen ex diffimulatione bujusmodi fama; fuse detraheretur non 
raodicum, & perfona;, & ubi periculum vertitur ed quantocius «ccur- 
rendum, mandamus quatenus ad locum perfonaliter accedentes, & baben- 
tes prae oculis folum Deum, inquiratis fuper pracmiffis, & aliis, qua; io- 
quirenda videritis, tam per Canonicos Parmenles, quam alios follicita veri* 
tate ause inveneritis, ftudeatis nobis veftris litteris fideliter intimare, ut 
procedamus exinde prò ut fecundum Deum viderimus procedendum . 
Dat. Anagniz li id. Januarii arno VI. 

LVII 

Dall'Archivio de 1 Canonici della Cattedrale di Parma, 
,a H Sec. XIII N. CMLXXII. Originale. 

Gregorio g~*\ 

«ette™" ^Jregorius Epifcopus fervus fervorum Dei dileélo Filio Abbati de 
all'Aba- Fraxinuro Mutinenfis Dicecefis falutera, & Apoftolicam Benediélionem . 
tedi Dileftorum filiorum Propositi , &Capitu li Parmenfis recepimus quscftionem , 
J r < J t J ,ino - quod Ubertus Presbiter, Rolandus diftus Rangonus, & A. Fratres , ac 
iniJo^ " quidam alii Parmensis Civitatis, & Dicecefis super nemoribus, possessioni- 
delia ° us .> & r *bus aliis injuriantur eisdem; ideoque diferetioni tua; per Apo- 
Cauia ftolica fcripta mandamus, quatenus partibus convocatis audias, & caufam 
tra alca- appellatione remota debito fine decidas, faciens quod decreveris per cen- 
uri ! C (T * ur ? m Ecclefiafticam firmirer obfervari: teftes autem, qui fuerint nomi- 
il Capi. n . at i > C fc gratia , odio , Tel timore fubrraxerint , cenfura fimiii , appella* 
solo dì tione ceflante compellas ventati teftimonium perhibere . 
Parva- Dat. Perufii V nona* Oftobri* Pontificatus noftri anno ottavo. 

Qum PJumfo. 
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Dall'Archivio de 1 Canonici della Cattedrale di Parma* 
Sec. XIII N. CMLXXV, e MXIV. Originale. 

In Chrifti nomine, anno a Nativitate ejufdcm millefimo duccntcfimo tri- 'JJ|^ 
gcfimo quarto y Indizione feptima , die Martis quinto infrante mense adrAbt- 
Decembris . te di 

Ego Ugo Abbas Fraxinarienfis Monafterii a Domino Papa Judex delega- Frassin©- 
tus in caufa, qua; vertitur interCapitulum Parmenfis Ecclefia;, & ejus Sindi- ro * *** 
cum Albinellum nomine ex una parte , & Dominum G. quartum de Cor- cipitoU 
nazzano , & Dominum Rolandum Rangonum , & Dominum Abbatem ejus ai Par. 
fratrem ex alia, qua: caufa talis erat. Agebat namque praediftus Sindicus ma. 
nomine Parmenfis Ecclefia; contra Dominum G. quartum de Cornazza- 
no, & pradiftos Dominos R.&A. ut per fé, & per alios non deberent in* 
quietare Canonicos Parmenfis Ecclefia;, & alios prò eis in pofleflìone Ne- 
moris , & Terra: boschiva: & prativa; qua; dicitur Terra Arzinicli , & ut 
de estero non debeant inquietare per fé, vel per alios Canonicos Parmen- 
fis Ecclefia:, feu Miniftros, & eorum Nuntios in difto Nemore feu in 
pofTeflìone di&a: Terra;, & precipue homines de Palaxone, five Univerfita- 
tem prsedi&a; Terra; & Nemoris ab anno cifra. Cum vero citaffem di&os 
Dominos G. de Cornazzano, & R. & A. Rangones legitime, & terminum 
peremprorium eisdem fìatuiflem; ipfi vero nec per fé, nec per fufficientem 
principale™ ante noftram praefentiam venerint , ficut res evidenter «manife- 
fìat, Nuntio Canonicorum fé m per in omnibus terminis veniente ^nte me» 
ut procederem interpellante deprehenfo* praefenti D. G. de Cornazzano, & 
dittos DD. R. & A. manifefta contumacia, & habita deliberatione fic di- 
co , & talem fententiam in fcriptis facio , elapfo termino peremptorio , 
quod decerno, & judico Sindicum praediftum Parmenfis Ecclefise, & prò 
Parmenfi Ecclefia, & ipfam Ecclefiam effe mitrendum in poflTeilìonem predi- 
fti Nemoris, & Terra; causa rei fervanda;, & przdiftum Sindicum prò Par- 
menfi Ecclefia in di&am poffeflionem diéti Nemoris, & Terra; mitto , & fi 
venerint infra annum fupradi&um , pofTeffionera recuperent prasftita prò e* 
visione judicio Fisci , & refufis expenfis adverfac parti : infuper Domini Pa- 
pa: au&oritate qua fungor, praecipiendo mando Antonio Scarpa; Canonico 
Plebis de Volta, ut ficut fuperius legitur diftum Sindicum, vel alium Nun- 
cium di<3i Capituii mittat in pofTeffionem predilli Nemoris contra praedi- 
&os Dominos , eis refervata potevate recuperandi pofleffionem fi venerint 
infra annum , & fecerint ficut fuperius in tentenna continetur • 

A6tum Fraxinori in Curia di&i D. Abbatis folempniter prasfentibus Petro 
Abilione Geroni quondam Fruxionis Moragii, & Ambroxio filio Bernardi 
de Campadellis, & Gulielmo Barberio quondam Fraxerii Moragii teftibus 
adbibitis, rogatis, & specialiter vocatis omnibus tempore fententias. 

Ego Johannes quondam Singibaldi Notarius facri palatii his omnibus 
interfui , & juffii praedidli D. Abbatis hanc cartam fcripfi , & hujus teno- 
ri s sententiam perfonaliter rogatus fcripfi, & fuper ipfam fenteatiam prò* 
nunciavi • 
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Gregorio 
IX coro* 
mette al 
Vescovo 
di Mode- 
na Tesa, 
me delle 
ragioni 
dell'Aba- 
te di S. 
Giovanni 
Vangeli- 
fta, e 
dell'Ar- 
ciprete di 
Borgo S. 
Donnino 
circa r 
aver vo- 
ce nella 
elezione 
del Ves- 
covo, 



Dal? Archivio de 1 Canonici della Cattedrale di Parma: 
Sec/ XIII N. MIV. Originale. 

vJregorius Epifcopus servus fervorum Dei . Venerabili Fratri Epifcopo 
Mutinenfi salutem, & Apoftolicam Benediftionem . Dilefti Filii Prepofi- 
rus , & Capitulum Parmenfe fuam ad nos querimoniam deftinarunt , quod 
Abbas San&i Johannis , Archipresbiter de fiurgo Sancii Donnini , & qui* 
dam alii Ecclefiarum prelati , capellani, & clerici Parmenfis Civitatis , & 
Dicecefis in elezione Parmenfis Epifcopi (ibi vocem contra juftitiam vindicare 
praefumunt, cuoi eis non sic jus talia faciendi : unde fuper hoc fibi juitiriarn 
fieri petierunt ; ideoque Fratemitati tuae per apoftolica (cripta mandamus , 
q uà te n us paitibus convocatis audias caufam, & appellatione remota canoni* 
co fine decidas faciens quod decreveris per cenfuram Ecclefiafticam firmi ter 
obfervari; teftes autem,qui fuerint nominati, fi fé gratia, odio» vel timore 
fubtraxerint, per cenfuram eamdem appellatione celante compeilas ventati 
teftimonium perhibere . 

Dar. Viterbii XIIII Kalendas Junii, Pontificatns noftri anno unde* 



cimo. 
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DaW Archivio de* Canonici della Cattedrale di Parma . 
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Sec. XIII N. MVII. Copia autentica. 



nomine Domini millefimo ducentefimo trigefimo feptimo die Veneri* 
tertiodecimo intrante Novembre , Indizione decima • In prefentia teftiura 
infraferiptorum , atque in prcfentia Dominorum Bernardi Prarpofiti , Ugonis 
Jobannis Ugonis magi rt ri fcholarum, Gerardi Cuftodis, Guidonis de Bagno- 

„ lo, Donni Uberti, & Donni Gerardi Canonicorum Parmenfium ibidem 

al Capi, prefentium . Talem confeffionem , privilegium , & conceflionem fecit Marti- 
rio, nus Dei gratia Parmenfis Eleóìus Capitulo Parmenfis Ecclefiae, & perfonati- 
bus ejufdem, feu perfonis, videlicet fic dicendo. Nos in Chrifh nomine 
Martinus miferatione Divina Parmenfis Eleóìus ad honorem Dei, & B. 
Virginia Maria; volentes, & cupientes ampliare, & augere cultum divinum 
in Parmenfi Ecclefia dileétorum fratrum noftrorum Canonicorum ipforum 
piis precibus inclinati prò utilirate, & decore prxfatse Ecclefiae confite- 
mur , & proteftamur omnia beneficia, & omnes Ecclefias infraferipta , & 
fcriptas omnes debere effe ab antiquo , & de cantero Parmenfis Capituli , & 
j>erfonaruum ipfius, quod ipfis, & prò ipfis perfonatibus. fingulariter infe- 

rius exprimentur, & confitemur ... babere in 

ipfis fei licer Capitulum in fuis Ecclefiis, & perfonatus in fuis clericorum 
inftirutionibus & deftitutionem aut datum , fuspensionem , & exeommuni- 
cationem , eorumque omnium abfolutionem , & infuper ne de estero apud 
aliquos di ipfis ulla poiTìt effe dubietas omnia prcdifta perfo- 
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■is hujusmodi decreti pagina eisdem plenarie concedimus , & largimur in 
perpetuum firmiter obtmenda, falva tamen ammontate, & libera poteftate 

lis Canonicis, qui de novo in Parmenfi Ecclefia in- 

ftituendi, & defhtuendi clericos in eisdem, & omnia przdi&a faciendi dum 
▼ixerint nullo eis przjudicio generando in ipfis beneficiis propter ipfam 
conceffionem, qui habeant, & disponant de eis prò ut voluerinr, & vide- 
rint expedire. Ècclefìa vero Sa nòti Pancratii in ftatu prillino remanet, 
ita quod circa eam nihil ad prxfens. Univerfas quoque deci mas ab anteces- 
soribus noftris prsefato Capitulo conceflas confirraamus , & de novo conce- 
dimus deciraas plebatus Matrici s Ecclefiac, & decimas plebatuum Saniti 

Martini , & Sanfti Prosperi & S. Caffiani de Gal- 

liono, fimiliter omnium terrari] m Capituli ubicumque fint, ipfìs concedi- 
mus, & confirmamus; ira quod per iftam conceffionem non fiat pracjudi- 
cium alicui perfonac , vel Ecclefiac in jure Aio : nomina vero beneficiorum , 
& Ecclefiarum, & perfonatuum funt infrascò pta : in primis in Ecclefia ma- 
jore beneficium trium cuftodum chori. Item beneficium Decornarne. Bene- 
ficium Altaris Sanftac Agnetis. Beneficium magiftri Alberti de Ongaria. 
Beneficium Domini Baldonis quondam magi ft ri fcholarum . Beneficium Domi- 
ni Gerardi quondam cuftodis. Beneficium Domini Guidonis de Bagnolo . Bene- 
ficium Domini Uberti Parmenfis Canonici . Beneficium Domini Ugonis Archipres- 
byteri ipfius Ecclefiac Parmenfis. Ecclefiac vero Capituli funt iftac. In civita- 
te Monafterium Sanfti Quintini. Ecclefia San&ac Chriftinae. Ecclefia Sardi 
Antonini . Extra civitatem vero plebs Sanili Pancratii . Ecclefia SanAi Se- 
cundi . Ecclefia de Pizo • Ecclefia de Palaxono • Ecclefia de Quarta • Eccle- 
fia de Grugno. Ecclefia de Azano. Ecclefia de Terentio . Ecclefia de Baio* 
no • Ecclefia de Cartellario . Ecclefia de Marano . Ecclefia de Coloreto • 
Ecclefia de Sanilo Donato • Ecclefia de Ulmo • Ecclefia de Barchis • Eccle- 
fia Sandi Jacobi de Ponte Hentise de Serata. Ecclefia de Meletulo ultra 
Hentiam . Ecclefia; autem Archidiaconatus funt in Ci vitate Ecclefia Sandi 
Cervafii : extra civitatem plebs de Cufiliano cum capellis suis. Ecclefia de 
Vifiliano . Ecclefia de Vigofertulis . Ecclefia de Vigonandulis. Archipresbi- 
teratus Ecclefiac funt plebs de Malandriano, & quo ad Spoofalia Ecclefia 
de Geminiano . Pracpofitae vero Ecclefiac funt plebs de Purpurano cum capel- 
lis fuis , & Ecclefia de Sala. Primiceriatus Ecclefiac funt plebs de Galiono, 
& Ecclefia de Vighefulis, & ut hacc omnia fupradida firma illibataque in 
perpetuum maneant, banc praefentem paginam no fi ras confeflionis, concelTio- 
nis, & confirmationis nofin figlili munimine duximus roborandam , nihilomi- 
nus rogantes inde fieri publicum inftrumentum unum , & plura • 

A dum Parmac in camera palatii Parmenfis Epifcopatus feliciter. Ibi 
▼ero teftes rogati fuere Donnus Guilielmus Archipresbiter plebis de Cufi- 
liano capellanus Domini Eledi , Arlottus clericus , & Man fio nari us Ecclefiac 
majoris, & Salandus Barattus Archipresbiter plebis de Cafalottone fimilique 
modo . 

Ego Opizo Gerardi Johannis Boni Notarius facri palatii Domini Gi- 
fredi Corniti* palatini intertui, & hanc cartam rogatus, & etiam prascepto 
praedidi Domini Eledi fcripfi . 

In nomine Domini millefimo ducentefimo trigefimo odavo die Veneris 
quinto intrantis Marcii indizione undecima Parmac in camera palatii Parmen. 
Episcopatus praefentibus Donno Guillelmo A re hi presbitero Plebis de Cufilia- 
no capellano Domini Epifcopi • Donno Mora Presbitero Ecclefiac Sandi Nico- 
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lai & Baldino clerico ferventi Domino Epifcopo teftibus rogatis, atque in 

Sraefentia Donnorum Gerardi Praepofiti, Ugonis A re hi presbiteri , Ugonis 
lagiftri fcholarum, Gerardi Cuftedis, Donni Uberti , & Donni Gerardi 
& Donni Guidonis de Bagnoto Canonicorum Parmen. ibidem preferiti um 
poftquim diflus Martinus Parmen. Epifcopus fuit confecratus poli fuam 
eonfecrationem confirmavir omnia fuperiora qua; Ele&us & confirmatus fece* 
rat , & figlilo Episcopali precepit figillari • 
Ego Opizo Gerardi Johannis Boni &c. 

Ego Conradus de Altemannis Not. facri palati! praediftum inftrumenturw 
figillatum cum figlilo pendente fupradiéti Domini Martini Epifcopi vidi & 
legi & aufcultavi, & de mandato Donni Anfelmi de San&o Vitale Cufto- 
dis Parmen. Vicarii Generalis venerabilis Patris Domini O. Dei grafia Par- 
men. Epifcopi exemplavi & autenticavi & atteftatus fui nihil addens vel 
winuens quod mutet fubftantiam veritatis , & meum signum appo fui . 

LXI 

Dair Archivio Episcopale di Borgo San Donnino. 

Copia • 

]2 ;8 A° nomine Domini millefimo ducentefimo trigefimo oliavo, die dominico 
Varcino ultimo exeunte Januario Indizione undecima. In prefenria infraferip forum 
Vescovo teftium . Andreas Boterius de Burgo Sanili Domnini & Albertonus Borerius 
investe" 1 * P er fe & fratre fu0 Albert0 » & Bernardus de Bore he to & Andreas & Ja- 
akuni cobus ejus fratres prò se & Bernardino eorum nepote , & Jacobus Me- 
Borghi- dexanus prò fé & Jacobo patre fuo , omnes de di&o Burgo Sancii Dorani* 
giani di ni juraverunt fide li tate m Domino Martino Dei gratia Parmen. Epifcopo, 
certe de- & palatio Parmenfi in omnibus & per omnia fecundum quod Domnuf 
f annuo" Manglarottus Vicedominus, & Domnus Guido Vicedominus de Monticulo 
canone & ahi vaffalli dilli palarti eo die in palatio Epifcopatus juraverant, quo 
di quat- fallo idem Dominus Epifcopus incontinenti in prefenria Domnorum Cano* 
*?° s "i a nicorum Parmenfium ibidem prefentium videlicet Ugonis Archipresbiteri , 
parte di Gerardi cuftodis , Ugonis magiftri fcholarum, Donni Uberti, Donni Ghe> 
Salso, rardi, & Donni Guidonis de Bagnolo inveftivit predi flos omnes prò fé & 
parte di prò predi&is fratre & nepote & patre eorum de eorum refto feudo ut 
Cerri*, continebatur in publico inftrumento fallo per manum Bernardi Nor. a 
me vifo & le&o. Ali. Parme in palatio novo Epifcopatus fideliter, & 
ibidem flati m & incontinenti omnes predici homines de Burgo prò fé & 
prò predillis fratre & nepote & patre eorum in concordia affignaverunt 
dillo Domino Episcopo feudum infraferiptum dicentes fé tenere illud a 
palatio Parmenfi icilicet decimam omnium terrarum & pofleflìonum eorum 
quas habent & pofTident in pertinentiis Burgi Sanili Domnini & in perti- 
fientiis Bargoni, & prò quo feudo & frudibus ipfius feudi ipfi omnes 
promiferunt dare & folvere annuatim in fedo Omnium San&orum Parme 
ad palatium Parmen. dillo Domino Epifcopo vel ejus nuntio quaruor 
fextaria falis , feilieet duo fextaria de ilio de Salso , & duo fextaria de ilio 
de Cervia. Et hoc promiferunt ei quilibet in folidum dare & folvere ei in 
pena duorum fextariorura, fecundum quod apparebat per publicum inftrn- 
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rnentum faclum per prediclum Notarium quod tenebantur folvere predico 
Domino Gratie quondam Parmenfi Epifcopo eo quod Epifcopus Gratta 
ipfos inveftiverat de diclo feudo fecundum prediclam formam & fecundum 

Jrediclum paclum . Et plures carte uno tenore de hoc ibi ordinate fuerunt. 
bi vero Donnus Salandus Barattus Archipresbiter de Cafale Ottono* Don- 
nus Arlottus Manfionarius Parmen. Armanus Borellus Not. Johannes Cle- 
ricus Ecclefie Sancii Michaelis de arcu qui ad hoc fuere rogati teftes. 

Ego Bernardus Carellus Not. facn palatii interfui & hanc cartai* 
rogatus fcripfi. 

LXII 

Dall' Archivio Capitolare di Parma . Sec. XIII 
N. CMXCVII. 

/inno Dominice Incarnationts millefimo ducentefim© trlgefiino feptimo .?*?*. 
die undecimo infrante Febr. Ind. undecima. In Canonica majori Cremon. co jj|| u 
prefentibus dominis Orlando Preposito Sancii Egidii & magiiìro Martino Capitole* 
de Papia teft. Don Syraon Syndicus Monafterii Sancii Johannis de Parma di Parma 
corani Domino tigone de Comitibus Canonico Cremon. petiit iibelium fibt c ^ icdc ]l , 
diri ab Albico (indico Capiruli Parm. & ipfe Aibinus dedit ei Iibelium Xb'acc del 
cujus renor talis eft. Poftulat Aibinus fiodicus Parm. Ecclefie nomine Moniste- 
ipfius Capituli a vobis Domino Ugooe Canonico Cremon. Judice delegato ro di s. 
Domini Mutin. Epifcopi Judicis delegati Domini Pape quatinus perperu- Gi J? : Va ": 
uro filentium imponatis Abbati Sancii Johannis nomine ipfius Aboatis & f£ r l JJ* ,• 
Monafterii feu ejus Uve eorum legitimo defenfori fu per eleclionem Parm. imponga 
Epifcopi quocumque tempore facienda & ei prò fé & diclo Monaflerìo ùlensto 
preci pia tis ne in ea de cererò fibi vocem vindicare prefumat dicens ei feu p«Hepre* 
eis non ette jus talia faciendi cum ad ipfum Capitulum de jure pertineat. "^rvoce 
Item poftulat diclus syndicus nomine dicli Capituli ne diclus Abbas vel nella Elc« 
Monafterium debeat inquietare dicium Capitulum , sive fyndicum nomine xiont del 
ipfius Capituli fuper jure eligendi Episcopum quod ad eum vel ad Mona- Yctcov* . 
fieri um non fpeclat jus inquietandi. Et ibi diclus Don Symon fyndicns 
dicli Monafterii petiit terminum fibi dari super deliberatione libelli falvo 
eo quod termi ri us opponendi exceptiones dilarorias & declaratorias proro- 
gè tur polì terminum deliberationis • Et ibi Dominus Ugo vifis allegano ni- 
bus urriufque partis pronunciava lyndicatum Albini valere & ipfum effe 
admittendum prò Ecclefia Parm. & pronunciavit fyndacatum Don Symonis 
valere prò Monafterio Sancii Johannis & ibi diclus Don Symon porrextt 
exceptiones fuas Domino Ugoni & ipfe Dominus Ugo refpondit quod 
ad mi ttet admittendas & non ad invicem non admittendas . Et ibi predi ci us 
Aibinus fyndicus fupraferipti Capituli dixit quod admittende funt. Unde 
Dominus Ugo precepit urrique parti ut cras fint coram eo ad proceden- 
dum -de jure fecundum quod debet procedi • 

Ego Gerardus Patitus Imperatore Henrici Not. interfui & rog. 
fcripfi. 

Tom. III. ù 4 
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LXIII 

DaW Archivio Capitolare di Parma . Sec f XIII 
N. CMXCVIII. Originale. 

,2 J? Jf\nno Dominice Incarnationis ducenteGmo rrigefimo feptimo. Indizione 
nudate*" unc kcima ^ie duodecimo intran te Februario, in canonica majori Cremonen. 
dal sin- pr.'fentibus Donnis Conrado Prepofito Sancii Michaelis veteris & Andrea 
dico dell' Klaflallio teftibus rogatis. Donni» Ugo de Comitibus Canonicus Cremonen. 
Abate di fubdelegarus a Domino Epifcopo Mutin. a Domino Papa delegato inter 
s. do: Abbatem feu Monafteriura Sancii Jobannis de Parma feu Don Symonem 
tual corum Syndicum ex parte una & Capit» Parmen. feu Albinum eorum Syn- 
Retcrit- dicum ex altera fuper jure eleclionis Epifcopi Parmen. de confenfu predi- 
to, e mi clorum Syndicorum interloquendo admifit iftas duas exceptiones oppofitas 
Giudici^ per dicium Don Symonem in hec verba. In primis contra referiprum 
r^jhfp"^ quia dicit ipfum non valere quia impetratum fuit per illum qui non habe- 
deccm bat speciale mandatum ad hoc faciendum . ltem dicit referiptum impetra- 
tautm. tum effe ab exeommunicato . 

Irem poftea eodem die & loco & in prefentia Dominorum Pagani Do- 
ccioni Canonici Crcmon. & Andrce Madami & Rugerìi Corfii , & magi- 
Ari Widotti de cafaii motano & masiftrt Willielmi Parmenfis reftiam ro- 
gatorum idem Donnus Ugo cum diclo Don Symone opponeret exceptiones 
infraferiptas coram eo quarum renor talis ed . Irem dicit rescriptum impe- 
tratum fuit tacita ventate & fuggefta fai fi tate qua non tàcita vel non ex- 
pretta non habuiflet referiptum. Item dicit quod referiptum fuit impetra* 
tum ad lirem futuram & ideo non valere. Item dicit Prepofitum & Capi* 
tulum renuntiafle ipfo faclo referipto impetrato quia poft impetrationetn 
ipfius referipri admiferunt Domnum Abbatem ad eleclionem Epifcopi fa- 
ciendafn & ad teftatum ejusdem. Item dicit quod Dominus Eptscopus Mo- 
tta, non potuit delegare caufam Domno Ugoni cum merito eflet fuspeétus 
quia diòlus Epifcopus committit proprias caufas Capi tu lo Parmen. & e con- 
-verfo. Item ntmia familiari tate & amicitia conjunclus eft Capirulo, quia 
cum venit Parmam hospitatur cum Canonicis & Canonici vena vice cum 
vadunt Mutinam hospiranrur cum Epifcopo Mutin. Item quidam Canonici 
Parmen. fuerunt focii in fcbola & hospirio dicli Epifcopi. Item propinqui 
Si confanguinei dicli Abbatis funt capitales inimici confanguineorum & prò* 

£ inquorum dicli Epifcopi , & funt de contrari is partibus. Item dicir guod 
lomnus Ugo merito eft fuspeftus dato quod delegatio valeret ouia quidam 
Canonici Parm. funt concanonici & confratres in eadem Ecclefia Domni 
Ugonis. Item quidam Canonici Parm. fuerunt focii Domni Ugonis in hos- 
pirio & in fcholis. Has exceptiones opponit infrascriptus Syndicus nomi- 
ne dicli Monafterii & Abbatis quas modo habet in mente falvis omni- 
bus aliis quas proponere volet • Item ad probandum omnes fuspiciones 
contra primura Judicem & contra fecundum h neceffe fuerit paratus eft eli- 
cere arbitrum fuo tempore & loco. • 

Leftis ibi infrafenptis exceptionibus infraferiptus Judex interloquendo 
pronuntiavit auditis rationibus & allegationibue utriuscjue partis, & de 
confenfu partium habito conClio fapientum cum deliberatione diligenti prò- 
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«edendum effe In catrfa ...... non obflintibus exceptionibtis infrafcn- 

ptis videlicet &c Hoc autem dixit di&us Judex oc falvo quod fu- 

per illa exceptione qua dicit quod E pi fc opus Mutin. ed nimia familiarìtate 
conjunftus Capitalo Parmen. paratus ed ree i pere probationes fu per ea fi 
probare voluent Syndicus Sanai Johannis fé proteftatum fuifle coram difto 
Epifcopo Mutin. aui volebat ea proponere & ita inrerloquutus fuit infra* 
fcriptus Domnus Ugo prefentibus infraferìpto Don Symone & Albino Syn- 
dicis & ante aliqoam appellationem interpofit. a predico Syroone Syndico 
MonafteriL nomi nati m & Abbatis • 

Ego Gerardus Patitus Imperatoris Henrici Not. interfui & rogatus 
fcrìpfi . 

LXIV 

Dall' Arclnvio Capitolare di Parma. Sec. XIII 
N. MII. Originale. 

VJregorius Epifcopus fervus fervorum Dei diletto 6Jio Vitleinaò di3* 
Advocato Canonico Cremonea. falutem & apoftolicam benedi&ionem • 12^0 
Sua nobis dilefli filii Prepofitus & Capituluin Parmen. Ecclefie pernione f x re ^£ 
monArarunt quod cum intcr ipfos ex parte una & Gerardum de^Cornaz- ^^hlT 
zano Jacobum de Burdilionis Roland um Rangonis & quofdam alios laico» il capi- 
Parmen. Civitatis & Dice, ex alia fuper quodam nenaore coram Abb. de tolo Par- 
Fraxeneto & conjudicibus fuis delegatls a nobis queftio verteretur iidem, ™ c " c e$s<J 
Judices ipfos ob alteri ns partis manifeftam contumaciam in pofTeffionem a*^***. 
difti netnoris caufa cuftodie induxerunt. Sed di&i laici per a n mira &todiccr- 
amplius in fua contumacia perdurantes eoa gaudere polfèfftonis ejufdem co Bosco, 
commodo non permittunt. Ne igitur contumaces melioris quam obedien- 
tes conditionis exiftant discretioni tue per apoftoKca fcripta mandamus 

Juatenus fi ed ita, diftos Prepofirura & Capitulum in eadem pofleffione 
cut fuerit juftum defendas , contradicentes per cenfuram ecclefiafticam 
competendo . Dat. Laterani VII Id. Martii Pontificati» noftri anno 
undecimo . 

LXV 

Dall' Archivio de' Canonia Regolari dì San Sepolcro 
di Parma . Originale • 

Jn nomine Domini MiNefirao dticentefimo trigefimo oftavo die quarta- 
decima exeunte Febr. Indizione undecima. Donnus Petrns Reétor, &minU .A 2 ** 
flraror domus & Ecclefie Sanfii Francifci pofite juxta Civitatem Parmen. " R ^ co " 
juxta Narilium Taronis» Donnus Jacobus MafTartus, Donnus- Gerardus, Animini. 
Frater Btrnardus , Frater Symon, Frater Rubens, Frater Benediétus, & «ratoii 
Frater Janinus Canonici , & Fratrts Ecclefie predrfte , nomine , & vice 4eUa 
ipfius Ecclefie omnes in communi concordia dederunt , vendiderunt , atque $ £"„. 
tradiderunt ad proprium, & per allodium Domino Supramodio de Bali- CCIC0 
liganola omnes terras & poflei&ones arabile* , prathras, viacatas & or- 
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presso il tivas , & domos pofitas ìbidem , & vafa omnia , & utenfilìa ad ufum 

Naviglio perrinentia temporalem , & omnia jura & a&iones que & quas ipfi , & 

J e c ^° prediha Ecclefia Sandli Francifci & ipfa Ecclefia babent & tenent & 

a Sopra- poflìdent , & prò eis habentur & tenentor & poflìdentur in Plebatu 

moggio de Bafiiiganola qui dicitur Funtana ntflra in quo Ecclefia in bonore 



ài Basi- SanAe Marie Maddalene nofcicur effe fondata. In quo eciam jacet corpus 
va^/Toro Beati Armaai & quas edam ipfi prò ipfa Ecclefia & ipfa Ecclefia babent 
beni in , & poffident & prò eis habentur & poflìdentur alibi occasione Ecclefie fa- 
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Basilico prafcripte, que domus sunt a duobus lateribus Ecclefie Sanile Marie pre- 
ft#Ia * fare a mane videlrcet &. defubtus , ab omnibus vero aliis lateribus predillo- 
rum domorum funt terre, que in prefenti venditione traduntur. Prima 
petia terrarum & pofleflionum ipfarum eft,pofita .... penes ipfas & ha- 
bet hos fines, A mane curia Monti culi ruguli, a meridie via Jobannis Ar- 
mani, & Plebis de Traverfedulo , a fero de Gandis, & via de Bilun- 
gis, de fibtus Bratda condam Ugonis Proci AtPascbut» de Bilungis, & vi- 
detur effe triginta bobuìcarum. Secunda pecia eft in e urte Monticuli ru£U* 
li, cui funt fines a mane Jobannis Cavazoli , flt Anfelmorum, a meridie 
Ecclesìe de Monticulo rugulo, a fero Jacobi Drachi de fubtus fuit Bagli 
tierardi Noli, & videtar effe daas bobulcas. Tercia pecia eli polita in ea» 
dem contratta, cui font fines a mane Ecclefia de Monticalo rugalo, a fe- 
ro decime de fan ciò Virale, & poteft efle una bobulca parum plus vei mi* 
nus. Quarta pecia eft ad Pratum fioritum, cui funt fines ab una parte filio- 
rum Rainucii Ubaldi, ab alia de Bilungis. Quinta pecia eft in loco ubi di- 
citur ad Viniftos, cui sunt fines a mane rivoius, a meridie Janini de Ari- 
manis de fubtus via Canonicorum de quibus terris & poffèlHonibus om- 
nibus & domibus & utenfilibus predici Minifter & Fratres ditte Ecclefie 
Sancii Francifci confètti fuere se ducentas feptuaginta libras Parme nomine 
& vice ipfius Ecclefie & prò ipfa Ecclefia a domino Supramodio prò pre- 
do accepifle , de quibus at> eo fé bene paccatos clamaverunt , & exceptiont 
non numerate & habite pecunie renunciaverunt , & quantecumque invento 
faerint poflTefliones prefate in hoc dato & vendicione prò fupraferipto pre- 
cio permaneant AC confiftant, ut amodo dittus dominus Supramodios, & e- 
jus neredes, & cui dederit, habeat & teneat, flt poflideat terras & poffèlfio- 
nes , & domos prefatas cum utenfilibus exisrenribus in eisdem , ex eis faciat 
una cum acceflibus & ingreffibus cum fuperioribus & inferi ori bus fuis, & 
cum omni jure conttaque utilitate fupraferiptis terris domibus & pofleflìoni- 
bus pertinentibus jure proprietario & per allodium quidquid voluerit, fine 
prediftorum Miniftratoris « Fratrom & Ecclefie, ejusque fucceflbrum con- 
tradittione. Pro mi fere quoque predici Recìor una cum omnibus fuis & fé 
fé obligaverunt fupraferipto Supramodio, & cui dederit fupraferiptas terras, 
domos , & utenfilia , & pofleffiones fub obligatione honorum fuorum & Eccle- 
fie fupraferipre & eorum proprits expenfis in pena dupli ab omni impediente 
& contraddente perfona cum radon? defendere & expedire. Quod fi facete 
fioluerint vel acquieverint aut fi per quod jus & ingenium fé fubtiahere que* 
fierint rune in anpluffl ut ratio exigit ei reftitaere promifere, ficut res prò 
tempore fnerint meliorate, aut magis valuerìnt a tempore hujus vendirionis 
itsque ad tempns evittionis in confimi!! loco . Infuper dedere cerifere atque 
mandavere eidem emptori omnia jura, orrmesque attiones, & rationes uri- 
tes & direttas, reales & perfonafes qne & qùas habent fibique competebant 
in rem j& in pei fononi in predittis terris domibus , utenfilibus, & pofleflio*- 



37? 
aibus venditls , & ipfum procuratorem ut in rem fuam , & fé fé pofTeflbres 
prò eo & ejus nomine fecere & conftituere . Dantes fibi plenam licenriam 
& poteftatem in tenutam & in pofleflionem di&arum rerrarum, & poftès- 
fionum & domorum omnium fua aucìoritate intrandi. Dicentes eciam & 
proteftantes predicìi Fratres quod prò bono & utilitate di&e Ecclefic San&i 
Francifci vendicionem -hujusmodi faciebant , videlicet prò debitis ipfius Eo 
clefie perfolvendis , fcilicet quinquaginra librarum Imper. Plebi de Bafiliga- 
nola, quas ei debent precio & paccamento predice rei quam olim emerunt 
a predica plebe , & prò aliis terris emendis , quas emere promiferunr , de 

2uibus difta Ecclefia majorem fru&um & majorem utilitatem fit concedere 
►eo preceptum • Ad hec vero omnia fuprafcripta & Ungula & omnibus 
3 uè continentur in ipfo contralta, Dominus M. Dei gratia & miferatione 
ivina Parmen. Epifcopus fuam cum decreto preftitit parabolam & aucìo- 
ritatem • 

Adum Parme feliciter • In Palatio Domini Epifcopi cum flipulatione . 
Ibi vero tefles rogati fuerunt Magifter Martinus Archipresbiter Sancle Eu- 
ialie, Magifìer Guillelmus de Gatatico Canonicus Parmen, Dominus Fre- 
dericus de Marano Judex , Jacobus de Urzano Judex , & Montaninus Jo- 
hannis Ollarii Notarius . 

Ego Gerardus Alberti de Ardicionis Domini Federici Imperatoris Not. 
ioterfui , & hanc cartam rogatus fcripfi • 

LXVI 

*Dal? Archivio de* Canonici Regolari di S. Sepolcro 
di Parma. Originale. 

JLn nomine Domini. Millefimo ducentefimo trigefimo oflavo, undecimo **?* 
exeunte Madio Indizione undecima • Coram R. Domino M. Dei gratia So P ra - 
Parmen. Epifcopo Dominus Supramodius filius Domini Ricidendi de Ba- 3*°^". 
siliganola ad honorem omnipotentis Dei & Beate Marie Virginis, & Bea- lictnoi* 
te Marie Magdalene, Beati Armani , & omnium Sanftorum prò redem- dona i 
ptione animarum parentum fuorum & fue & uxoris fue, & tocius fue P re< ? cc * 
posreritatis , dedit, concessi t, transtul ir, & donavit Ecclefie in honorem^ 1 . 

Sancle Marie Maddalene juxta quam jacet corpus Beati a fl& 

Armani , & Fratri Petro Reftori & Miniftro ipfius Ecclefie prò fé & chiesa di 
fuis fuccessoribus, & prò ipfa Ecclefia recipienti quinque pecias terre fui s * Maria 
juris pofitas apud ipfam Ecclefia m quas emit a* rratribus Sancii Francifci Jjj foli" 
ut in. Carta facla per manum mei Notarii continetur, dotando Ecclefiam gj ace \\ 
ipfam omnibus pofTeflìonibus fupraferiptis , fibi & ejus heredibus jure pa- Corpo dì 
tronatus in eadem Ecclefia refervato. Ita videjicet ut dum Ecclefia ipfa Sane» A r- 
fine Collegio fuerit , ad ipfum , vel fucceflbres ipfius pertineat representa* natnno - 
rio Reftoris & Fratrum . Si veto locus ille ad Collegium perveniens di- 
vino munere adeo pullulaverit quod ibi fit preficiendus aliquis in Prio- 
rem, vel etiam in Abbatem, polì ele&ionem Prelati ipfius Supramodii vel 
heredum ejus requiratur aflenfus, ficut de jure fuerit requirendus* Et quod 
Redor & Fratres qui nunc funt & prò tempore fuerint teneantur & debeant 
celebrare unam Missam in honorem Beate Marie Virginis, & aliara pio 

Tom. HI. a a z 



anima fua & parentum fuorutn finguli sfeptimanis. Si is Reclor & Fratres 
has MifTas onvferinr celebrare, Reclor al> amminiftracione per menfem fit 
ipfo jure fuspenfus, & fratres qui facerdotes fuerint quibus per ipfum Re- 
ctorem vel Priorem vel Abarem injunclum fuerir, & mandatati) si ne* 
giigenres vel inobedientes extirerint per menfem ultimi siot in Choro, 
Capi tu lo & in menfa. Item quod poft decessum ipsius domini Supra- 
modii & uxoris Tue predicìi Reclor & Fratres singulis annis anniverfa- 
rium eis facere teneantur. Item quilibet ibi preficiendus & recipiendus 
feu eligendus teneatur promittere le faci u rum omnia & lingula fuprafcri- 
pta, ut amodo predicìi Reclor & Fratres, & Succeflbres ejus qui prò 
tempore fuerint, oc ipfa Ecclefia, & fucceftbres eorum babeant & teneant 
possefTiones & dotem prefatas de eis faciant una cum acceflibus & ingres- 
sibus cum fuperioribus & inferioribus fuis, & cum omni jure, cunclaque 
utilitate fuprafcripris peciis terre pertinentibus jure proprietario , & per al- 
lodium quidquid voluerint , il ne ipfius Domini Supramodii & heredum ejus 
contradictione . In fu per promifit ipfe Dominus Supramodius, & una cum 
fuis heredibus fé obligavit fuprafcriptas terras & pofleflìones ab omni impe- 
diente & contraddente perfona in pena dupli defendere cum ratione & dis- 
brigare & fub obligatione bonorum fuorum quorum conflitutt fé poffe prò 
predi ciò fratre & prò Ecclefia ipfa & eorum nomine . Dando cedendo atque 
mandando ipfi Rettori prò Ecclefia , & ipfi Ecclefie omnia jura , omnes a- 
cliones,& rationes utiles & direclas , reales & perfonales , <jue & quas habe- 
bat fibique competebant in rem & in perfonam in predicla terra fuperius data 
& concetta & ipfum Reclorem prò fé & fucceflbnbus fuis & ipia Ecclefia 
procuratorem , ut in rem fuam & fé pofleflbrem prò eis fecit & confti- 
tuit, & ei dedit plenam licentiam, Se poteftatem & aufioritatem in tenu- 
tam & pofleffionem intrare. Ita tamen quod prefate pofTeffiones aliquo ge- 
nere alienationìs feu hypotece in aliquam perfonam ecclefiafticam vel fecu la- 
rem transferri non poflìnt , quod fi fiat ad ipfum dominum Supramodium , 
& ejus heredes libere devo (vantar , non obftantibus obligationibns , & con- 
ceflionibus fopradiclis • Qui bus omnibus & fingulis prefatus Dominus Epis- 
copus fuam aucloritatetn preftitit & licentiam, & confenfum. Statuens, or- 
dinans , & decernens per fé & fucceflfores fuos prefatara Ecclefiam , Reclo- 
rem & Fratres ejusdem qui prò tempore fuenut effe immanes & exentes 
ab omni fua & fuccefforum fuorum exaòlione , collecla , procuratone , bospi- 
cio, & albergarla, & omnibus aliis rioneri bus imponendis. Aftum Parme 
feliciter in Palatio Domini EpifcopL Ibi vero teftes rosati fuere Magifter 
Marti nus Archipresbiter Sancte Ecclefie, Magifter GuilJelm« de Gatatico f 
Dominus Federicus de Marano Judex , Dominus Arpus GaJiarorus , A Frarer 
Svmon de Hospitale S. Francifci . Eodem millefimo in Choro majoris Ec» 
efefie die o&avo exeunte Madio Capitulum Parmen. videlicet Dominus Ber* 
nardus Prepofitus, Dominus Hugo Archipresbiter, Dominus Gerardus Cus- 
tos , Dominus Hugo Magifter fcholarum, Dominus Ubertus de Sorbulo, 
Dominus Guido de Bagnolo, & Dominus Gerardus de Tanzulino , omnes in 
communi concordia fupraferipto contraclui , & omnibus que continentur in 
ipfo & specialiter exenrionibus faclis , & autoritari preftire per Dominum 
Epifcopum confenferunt , & ipfis omnibus & (ingulis fuam parabolani pre- 
ftiterunt prefentibus , & teftibus rogatis Domino Federico de Marano Judi- 
ce, Domino Odone de Sanclo Pancracio, & Domino Viviano Galiatorìs. 
Item eodem millefimo in Ecclefia majori die fextodecixno infrante Augufto 
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prefentibus Magiaro Guillelmo de Gatatico, Roglerio de Pufterla, &Tho- 
mafio de Runculo Clerico de Martoran'o tedibus rog. Dominus Robertus 
de Corrigia, & Dominus Petrus Romanus Canonici fuprascript. contra- 
cìui , & omnibus que continentur in ipfis , & specialiter exemptionibus 
faclis, & autoritari predite per Dominum Epifcopqm confenferunt, & ip- 
fis omnibus & fingulis fuam parabolani predirerunr. Item eodem millefmio 
in camera difti Domini Archidiaconi die fextodecimo intrante Aug. Domi* 
nus Albertus de Sando Vitali Archidiaconus Par me n. suprascripto- contra- 
evi , & omnibus cjue continentur in ipfo , & specialiter exentionibus faclis 
& autoritari predite per Dominum Epifcopum confensit, & ipfis omnibus 
& fingulis fuam parabolam preftitir, prefentibus & tedi bus rogatis Rogerio 
de Puderla, Jacooo de Den. & Domino Benno de Sànéto Pancratio. Unde 
piures carte in uno tenore fieri rogati fuere. 

Ego Gerardus Alberti de Ardicionis Domini Federici Imperatoris Not. 
interfui & hanc cartam rogatus fcripfi. 

LXVII 

DaW Archivio del Monistero di San Gio: Vangelista 
di Parma . Copia . 

I. I2 4? 
nnocentius Epifcopus fervus fervorum Dei di ledo filio . . . . Abbati Papa 
S. Johannis Parmen. falut. &c. Qui omnium Ecclefiarum profeftui ex Inn ^en- 
injuncli nobis oflìcii debito libenter intendimus , digne de iis que funt ^^^^ 
ad commodum Parmen. Ecclefie, cujus nos alumpnum fuisse recolimus Bernardo 
providemus. Cum igitur eidem Ecclefie per inditutionem Bernardi Vitii vizio 
in ipfa , qui nobis & fratribus nodris ed de iilius dilapidatione fufpecìus da . u .' am - 
multa imminere difcrimina dinofcantur, nos eum de ipiorum fratrum con- SonlTspL 
(ilio ab amminidrarione ejusdem Ecclefie in fpiritualious & temporalibus rituale e 
quousque de inditutione ipfius nobis veriras innotefcat , duximus fuspenden- tempora- 
dum . Quocirca mandamus quatenus eidem B. amminidrationem ipfam Jf f e 1,a 
penitus interdicens proventus ejusdem Ecclefie tam percepros, quam perei- Par m", * 
piendos diligenter recipias , & eos , ac cetera ipfius Ecclefie bona mobilia cui era' 
& immobilia ad opus ejusdem Ecclefie fideliter ftudeas confermare, ac di- stato c- 
clo B. de hujusmodi proventibus prò fuis neceffitatibus aflìgnes provifio- ^ tto 
nem aliquam congruentem . Contradicìores & rebelles &c. Ceterum fi forlan i/ 1 ™™' 
idem inditutus fé tibi fu per hoc duxerit opponendum , volumus ut eum- mecte a 
dem a temeritate hujusmodi per exeommumeationis fententiam , & com- Tancrcdo 
minationem depofitionis perpetue compefeere non poftponas, illis de Ci- PtJ, *7 lcl " 
vitate ac Dioc. Parmen., in quos prefatus inditutus aucìoritate propria |j° M **• 
aut alius ipfius occafione tulit exeommunicationis fententiam abfofutionis n i» C ero" 
beneficium ad cautelam juxta formam Ecclefie impenfurus. di s. Già: 

Datum Anagnie Non. Julii anno primo. VlB ft- 
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Dagli antichi Statuti MS. del Comune di Parma . 

Lib. i . 

Vrw uoJ Poteftas tene at ut conservare yndempnes fidejussores Bernardi Vhji 
E ledi Parm. vel qui fuper se pecuniam acceperunt , vel fibi mutua* 
verunt . 

Quod fi aliquis fidejuflit fi ve pecuniam fuper fé acceptt prò F. Ber« 
nardo Vicii Elefto Parm. & prò Palaclo Parmen. vel ipfi fratri Bernardo 
pecuniam mutuaverit Pot. & Commune Parm. teneatur facere con Ter vare 
eum indempnem de dilla obiigatione & Palario Parmen. Et fi Pot. pro- 
pter ea artendenda & obfervanda que in ifto Capitulo continentur cur- 
reret in aliquem dampnnm ipfe vel aliquis de familia fua Commune Parm. 
teneatur prediftum Poteftatem & auemlibet de familia fua confermare 
yndempnes de omnibus prediftis & ìingulis Pot. teneatur fine tenore. la 
MCCXLIII . Ind. I . 

LXIX 
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Dal? Archivio del Monistero di San Gio: VangeTista 
di Parma . Copia . 

JLnnocentius &c. dilefto filio • • • Abbati S. Benedici in Poleron. Man» 
tuan. Dioc. falut. &c. Si statura a laicis fuper perfonis & rebus Ecclefia- 
fticis edita, etiamfi earum refpiciant commodum , nisi ab Ecclesia ap- 
probata fuerinr, nullius firmitatis existunt, juxta canonica instituta, mul- 
to fortius ea que per tales in earum prejudicium ftatuuntur debent irrita 
nuntiari . Cum igitur ficut ex parte di ledi filii Capituli Ecclefie Parmen. 
accepimus, quidam Cives Parmen. deputati a • • • • Potevate, & Com- 
muni Civitatis Parmen. ad condenda Statuta Civitatis ejusdem , duxerinf 
inter alia ftatuendum , ut futurus Poteftas Parmen. juramenro , quod fu- 
per ipfius Civitatis preftabit regimine teneatur eos , qui Bernardo Vitii , 
cujus inftitutionem de ipfo in Ticclefia Parmen. prefumpram de fratrum 
noftrorum confilio duximus irrirandam aliquam fummam pecunie mutua- 
runt, aut prò fé ipfo vel aliis etiam alicui Ecclefie arami niftrationera 
gerentibus principalirer vel fidejussorie obligarunt indempnes faciendo ipfis 
de bonis Epifcoparus Parmen., ac Ecclefnrum ipfarum fatisfaftionem 
exhiberi congruam confervare , ac illos qui aliqua de bonis alicujus Eccle- 
sie , ab ipfius Remore, feu Miniftro , vel Clerieo in pignore acceperunt t 
in eorum poffeffione defendere, donec eis fuerit plenarie fatisfaftum, quia 
id contra juramentum ab eifdem Potevate & Communi de non ftatuendo 
aliquid contra libertatem Parmen. Ecclefie preftirum dinofeitur attempta- 
tum prefat. Capitulnm nobis humiliter fupplicarunt, ut providere ipfis 
super hoc paterna follicitudine curaremus . Quia vero talia quantumeun- 
qus Civitatem & Cives Parmen. fincera diligamus in Domino cari rare, 
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di fllmulare confcientia falva non poflumus tiec debemus, diftrifte preci* 
piendo mandamus tjuatenus prefatos Poteftatem & Commune, quod infra 
o&o dies poft monitionem tuam ftatutum hujufmodi de fuis capitularibut 
penitus abolentes quicquid hac occafione attemptatum ed revocare non 
differant, preftituri cautionem idoneam, quod de cetero fimilia non attem- 
ptent, attentius moneas & inducas. Quod fi moniris tuis infra premi (Tu m 
termi num parere forte contempferint , tu extunc Poteftatem, Confiliarios, 
& Officiales Civitatis ejufdem , ac ftatutarios , quos feudis , si qua tenent 
ab Ecclefiis, feu Monafteriis, perpetuo privatos effe volumus, excommu- 
nicationi, ac Civitatem ipfam Ecclefiaftico interdico fupponere non poft* 
ponas , decernentes irritum au&oritate noftra prefatum ftatutum , ac om- 
nia quecumque ab eis in prejudicium Ecclefiaftice libertatis funt edira 
non tenere, non relaxaturus excommunicationem & interdi&um prefat. 
fi ea te promulgare contigerit abfque Sedis Apoftolice licentia fpeciali. 
Datum Laterani II KaTendas Decembris anno primo. 

LXX 

Dal? Archivio del Monistero di San Gìo: Vangelista 
di Parma. Copia. 

Innocentius &c. Dilettis filiis • • . Prepofito & Capi tu lo Parmen. falut. 124$ 
&c. Vacante olim Ecclefia veftra, nobis tunc in minori officio conftitutis Pl P a 
providendi eidem Ecclefie concessiftis, prout fpeftabat ad vos, plenariam ^"^er- 
poteftatem. Sed quia interim Bernardus Vitii amminiftrationi ejusdem Ec- ain* mi 
clefie fé ingeflìt, prò vi fio ni hujusmodi fuperfediraus , ne veftra Ecclefia Capitolo 
duobus inter fé contendentibus lederetur. Cumque nobis promotis ad fum- di Par- 
me apicem dignitatis, nos fuper eo, quod idem Bernardus amminiftrationi JS^^j* 
predille fé in gè (Te rat depofuiffetis apud Sedem Apoftolicam queftionem, nos Bernardo 
.vedrò & ipfius procuratoribus legitftnis comparentibus coram nobis audito- vìzio 
rem concertini us V. F. N. . . EpQm Oftien. coram quo bine inde ali- * cn 6* *'• 
quamdiu litigato , eodemque Epilcopo poftquam fuit caufe conclufum refe- l * t ^f "u 
rente fideliter que afta fuerant coram eo , quia nobis piene conftitit inftitu- cro Vc V 
tionem ipfius Bernardi canonicam non faille, ex eo prefertim quod dil. covo, 
fll. G. de Montelongo Subdiac. & Notarius nofter Apoftolice Sedis Legatus 
infra tempus indultum ad eligendum Cathedralium Ecclefiarum Capituhs de 
fa&o cum de jure non poftet contra formarti Canonum de predillo B. Ec- 
clefie prefate providit, licet id ex speciali Sedis A posto lice indulgentia non 
haberet, quod de ipfo fuper hoc per eundem Legatum attemptatum extitit 
de fratrum noftrerum confilio exigente juftitia duximus irritandum. Licer 
aurem tam ex poteftatts plenitudine, quam etiam ex commilTione veftra, 
que revocata non extitit poftemus veftre Ecclefie providere, volentes ta- 
rnen vobis , auos in majoribus honorare proponimus , in hac parte deferre , 
eligendi Ecclefie veftre Pontificem non obftante commiffione hujusmodi, 
vobis de speciali gratia concedimus facultatem • Quocirca univerfitatem ve- 
ftram rogandam duximus & hortandam per Apoftolica vobis fcripta man- 
dant. quatenus confiderato prudenter dispendio, quod ex vacatione diurina 
folet Ecclefiis provenire, infra quindecim dies poft rteeptionem prefen- 
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fium provideatis vobis per elecìionem canonicati! de Paftore de confilio Se 
affenfu dil. fil. . • Abbatis S. Benedilli fupra Padum Dioc. Mantuan. cui 
. confirmandi eum , qui a vobis eligetur canonice , concedi mus plenam per a- 
iias nòftras litreras facultatem . Alioquin decemenres irritum & inane fi fé- 
cus duxeriris attemprandum , ac nolenres ut Ecclefia ipfa , quam favoris 
prerogativa profequimur , remanca t occafione hujusmodi viduata, eidem Ab- 
bati damus no (ìris litteris in mandatis , ut ipfe ex tunc Ecclefie veftre fub- 
lato cujuslibet contradicìionis & appellationis obftaculo de perfona idonea 
vice noftra ftudeat providere, ac illum, quem ad eandem Ecclefiam taliter 
affumi contigerit , in plenam pofteffionem Epifcopatus , & omnium jurium 
Epifcopalium Feci e Gè veftre ammontate noftra inducens & defendens indù- 
cium , faciat fibi ab ejus fubditis obedientiam & reverentiam debitam exhL- 
beri. Contradicìores &c. 

Datum Laterani Kalen. Decembris anno primo* 

LXXI 

Dall'Archivio Capitolare di Parma. Sec. XIII 
N. MLIV. Originale. 

1244 lnnocentius Epifcopus fervus fervorum Dei* Dileclis filiis Ele&o, & Ca- 

Ordi- pttulo Parmenfi falutem, & Apoftolicam Benedicìionem . Volentes, ut Par- 

nazione menfis Ecclefia debitis obfequiis maxime in Miflarum fo lem pniis non frau- 

Innoccn. detur prefentium aircìoritate ftatuimus, ut ex praebendis ipfius Ecclefia; 

zo iv in. quas proximo vacare contigerit fint quatuor Presbiterales , tot idem Diaco- 

tomo le nales, & totidem Subdiaconales , nulhs ullo unquam tempore nifi cum hu- 

Prebende jufmodi onere conferendo) quique velint in eisdem Ordinibus perpetuo in 

sHche di eac ' em Ecclefia defervire. Si vero aliquis reteptus fuerit ad easdem , qui 

farina, non fit in officio prebenda; debito conftitutus, talis donec ad eundem Ordinem 

promoveatur nihil penitus de prebenda ipfa percipiat, fed frucìus ejufdem 

interim integre in u ti li tate m Ecclefiae convertantur . Decerni mus etiam ea- 

dem aucìoritate irritum , & inane fi contra praedicìa per praefumptionem 

cujuspiam fuerit aliquid attemptatum, nullo per hoc illis, qui jam recepti 

funt in Canonicos ejufdem Ecclefiae, & praebendis habere debent in ipia, 

praejudicio generando . Nulli ergo omnino hominum liceat &c. 

Datum Laterani VI Kal. Maii, Pontificatus noftri anno primo. 

LXXII 

Dal? Archivio Capitolare di Parma . Scc. XIII " 
N. MLV . Originale . 

yH. lnnocentius Epifcopus fervus fervorum Dei. Dile&is filiis Prepofito, Se 
aio dello " Capitulo Parmen. falutem, & Apoftolicam Benediftionem . Devotionis 
tces«o veftre precibus benignum impertientes assenfum, ut ad provifionem aliquo- 
ta al rum, Clericis, & Pueris Chori Ecclefie veftre dumtaxat exceptis , per 
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Litteras Apoftolicas non cogamini, nifi plenara de prefentibus mentionem Capato'© 
fccerint au&oritate vobis prefentium indulgemus . Nulli ergo omnino ho- dl pAr * 
minum liceat «e. 

Dat. Lateraoi V Idus Maii Pontificatus noflri anno primo. 

LXXIII 

Vali 'Archivio Segreto deW Illustrissima Comunità 
di Parma. Originale. 

JLnnocentius Episcopus fcrvus fervorum Dei. Dileftis fiiiis Reftori, & 1244 
fratribus Domus Pontis fuper Taronem Parmenfis Diocefis falutem & P »P* 
Apoftolicam Benediftionem • Cum a nobis petitur quod juftum ed & *" n ££ cn " 
honeftum , tam vigor ecjuitatis , quam ordo exigit rationis ut id per fol- concede 
licitudinem officii noflri ad debirum perducatur efie&um. Curi itaque «ì Frati 
ficut ex parte veftra nobis extitit intimatum bone memorie I. PP. pre- «j? 1 Ponte 
decessor nofter vobis conceflèrat, ut Regulam fratrum debito passu in- jj J^re 
itituere in domo vedrà pofletis , mand. eam perpetuis ibi temporibus secondo 
inviolabiliter obfervari , nos veftris fupplicationibus inclinati quod ab la Rego- 
eodem predecessore factum ed in hac parte ratum habentes auétoritate la *? 
Apodolica confirmamus, & prefentis fcripti patrocinio communimus. Nul- * r j™ ^ 
li ergo omnino hominum liceat &c. lc i^ p 

Dat. apud Civitatem Cadéllan. Id. Junii Pontificatus noflri anno 
primo. 

LXXIV 

Dair Archivio de 11 Padri Domenicani di Parma. 
Originale • 

nnocentius Epifcopus servus servorum Dei. Elefto, Capìtulo, & uni- 1244 
verfo Clero Parmenlibus falutem, & Apoftolicam Benediftionem . Credentes Pa P a 
vos promptos ad opera pietatis fecure vos ad ipfa cum expedit follicitis ^"i^"" 
exbortationibus invitamus : cum igitur ficut accepimus diletti filii Prior , racco- 
& fratres Ordinis Przdicarorum Parmens. non valentes in loco ubi nunc manda al 
funt/ jcoromode cQmmorari , velint ad alium competcnrjorera , & eis magis £ lcro d ! 
congruum se transferre , univerfitatem veftram rogamus , monemus , & pJJri* l 
hoFtamur attente per Apoftolica vobis fcripta mandantes, quatenus eis- Predica- 
dem ad hoc prò Apoftolicx Sedis, & noftra reverenda, veftrorumque re- tori ac- 
medio peccatorum detis confili um, & favorem, ita quod ipfi, vedrò fubfi- cìò P°*: 
dio mediante, adequi valeant quod intendunt, & nos devotionem veftram JjJ^ *^ 
dignis in Domino ìaudibus commendemus • conrenco 

Dat. Jaàuae IL Idu* Julu, Pontificatus «oftri anno fecundo. più co- 
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D alt Archivio de 1 Padri Domenicani di Parma . 

Originale. 



nomine Domini. Millefimo dticentefimo quadragefimo quarto. Die 
lì p *r quartadecima in tran te Decemb. Ego Guido Maratius de SanAo Nazario 
Parma * m P e " a ' 1 mandato Parmen. Poteftas de voluntate Confitti Parme per cam- 
assegna panam more folito congregati & de poteftate mihi ab eodem Confido tra* 
ai Frati dita fecundum quod continetur in inftrumento^ reformationis predici Con* 
Predica- fi lu fafto per manum Alberti de Nazaris Notano • Vifo cum aliquibua 
1°" ^do. fapientibus 'oco Terralii qui eft a Porta San&i Pauii usque ad Portam 
Te°edifi- Sanfti Bernabei de Fratrìbus Predicatoribus ad conftruendas domos ipforuin 
care il & Ecclefiam & prò horto ipforum ad honorem Dei & prò militate ani- 
loro mo» marum hominum Civitatis Parme ipfum foflatum totum a Porta SanéU 
JÌ* rno Bernabei usa uè ad Portam San Ai Pauli & a glarea usque ad .domos intra 
^** 9 * foflatum poutas & do Fratri Oldevrandino Priori ipforum Fratrum Resa* 
num Correrium qui ponet eum prò ipfis Fratrìbus oc prò Communitate ip- 
forum Fratrum in pofleflìone totius ipfius loci & omnium jurium que 
Commune Parme habet ibi quod de cetero poffiut libere poffìdere & edifi- 
care absque contrarietate alicujus. Afium Parme in Ospitio Poteftatis. Ibi 
vero teftes rogati fuere Dominus Rufinus Trezius Judex predille Poteftatis » 
Dominus Salia ejus Miles & Dominus Oddo de Baganzola. 

Item eodem millefimo & indizione & eodem die Rexanus Correrius 
Communis Parme pofuit atque mifit prediftura Fratrem Oldevrandinum no* 
mine & vice Communiratis Fratrum Predicatorum & prò ipfis Fratrìbus 
Predicatoribus in corporalem tenutam & pofTeflìonem preditti Terralii & 
loci fecundum quod erat impofitum a predirci Poteftate. 

A&um Parme juxta prediAura Terralium coram domo illorum de 
Claravalle. Ibi vero tedes rogati fuere Bernardus de Glarea, Guilielmus e- 
jus fìlius & Johanninus Forcherii • Ego Guilielmus de Gazano Norarius 
Domini Federici Imperatoris omnibus prediétis & fiogulis interfui & nane 
cartam rogatus fcripsi • 

LXXVI 

Dalf Archivio del Convento de % Padri Domenicani 
di Parma. An. 1245. 

224; lnnocentios Epifcopus fervus servorum Dei univerfis Chrifti fidelibus ad 
Lettera quos litterac irta; pervenerint falutem , & Apoftolicam Benediftionem . 
di Papa Quoniam, ut ait Apoftolus, omnes ftabimus ante Tribunal Chrifti rece- 
ao°iv , r pturi P r0 ut in torpore geflimus five bonum fuertt, five malum , oportet 
favore nos diem meflionis extrema? mifericordia: operibus prevenire, ac sterno- 
delia rum intuitu feminare in terris,- quod reddente Domino cum multipli- 
Fabbrica cato fruflu recolligere debeamus in Ccelis, firmam fpem , fiduciamqut 
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tenentes ; quoniam qui parce feminat , parce & metet , & qui feminat in àeì G »*. 
benedifliombus , de benedi&ionibus & metet vitam asternam • Cam igitur **"? ■* 
fìcut dilefti filii fratres Prasdicatores exiflentes in Parma nobis lignificare Predici- 
curaverunt ipfi Ecclefiam , & Clauftrum fai Ordinis proponant ibidem aedi- cori dì 
ficare de novo, & ad conftruendum tanti operis «edificium prò paupertate Parma* 

2uaro sponte fubeunt eia non fappetant facultates , nifi ad hoc a Chrifti fi- 
elibus fubveniatur eisdem , nos ad ea , qua: falutem animarum veftrarum 
respiciunt , vos libenter hortantes Univerfitatem veftram rogamus , & mone* 
mus attente in remiffionem vobis peccami num injungentes qnatemu de bo- 
nis vobis collatis a Domino pias elemofinas» & grata ebaritatis fubsidia 
ipGs , vel eorura Nunciis f cam propter hoc ad vos acceflerint t erogetis , ot 

Eer fubventionem veftram opas tam pium valeat confumari , & vos per 
oc , & alia bona > qua? Domino fecentis inspirante , ad astenia: potòri* fe- 
licitatis gaudia pervenire > nos enim de Omnipotentis Dei mifencordia & 
Beatorum Petri , & Pauli Apoftolorum ejas aufloritate confiti omnibus ve- 
re poenitentibus , & confeffis y qui ad hoc roanum porrexerint ad jutricem , 
quadraginta dies de injun&a fibi poenitentia mifericorditer relaxamns . 

Dar. Lugduni XII. Kal. Febroarii Pontificatus noftri anno ftv 
■enndo . 

LXXVII 

Dal Primo Libro degli Statuti della Illustrissima 
Comunità di Parma. 



JLn nomine sanAx , & individua; Trinitari*. Fredericus fecundus divina fa* 1247 
vente clementia Romanorum Imperator femper Auguftus» Jerufalem, & Federi- 
Sicilix Rex. Liberatitas Principum, virtus egregia favori*, & fidei nobile goII d J™* 
munimentum ad domi nos detiderii popaiaris interpres tanto magnifietntius concede* 
Regnantes intitulat , Guanto genti um merita munificentius recompenfat • ai coma. 
Cumque pras caereris Ortis terra: dominis qui bus paci» indaga parer trama- nediPar- 
nitas Romanorum Imperi um cujus folio feiiciter prasfidemus majas, & eia- mal1 *j* m 
ras inter homines luminare refte prasterit dextra Regis Regum ut haberent J^n- * 
reliqua memorata principium , a quo falubre fufeiperent mutati regiminis dola." 
docuroentum , liberaliratem vere conveniens tanti vocabuli fubftantiam fic li- 
benter ampleltimur, ficut profequi quod ejusdem liberalitatis eft proprium 
fuffìcientius poflimus, & exequi favorabilius gloriamur ; attendente» itaque 

Juam fide! iter, fufficienter, & prompte Parmenfis Civitas parens pacis, & 
dei zelo continua: devotioni» accenta noftris femper fé fubegit obfequiis > 
nulla rerum t aut temporum impugnatone concuna quam rebellium noftro- 
rurn fanguine ficiens ad primum Exceilentiar noftne mandatum milites, & 
pedites fuos unanimiter, oc copiofe transmitteret t cavalcata» faceret, infi- 
delium noftrorum nequitiara magnani mi ter opprimendo « ac fidelium quasfita 
fuffragia ftudiofiut procuraret, prò tam gratis, & accepris fervtciis dudura 
exhibitis, & efficaciter in pofterum exntbeodis liberantate nobis predante 
materiam , qua fidelium noftrorum corda Parmenfium ex praefentis provifionis 
judicio firmam spem nonciant de praeceptionibus futurorum liberaiiter de 
grafia noftra , & certa (cientia danius , & concedimi» in perpetuum Te- 



baldo Francifco Poteftati Parmae diletto fideli noftro recipienti loco , nomi- 
ne, & vice Communis Parmenfis, & eidem Communi ride li bus noftris ca- 
Jlrum Grondolx cum ho mi ni bus, curia, juribus, honoribus, rationibus, 
jurisdiftionibus , perrinenciis , renutis, terris cultis, & incultis, sylvis , pas- 
quis, aquis, utiliratibus fuis, cum roto diftrtftu Tuo, & omnibus ahis , 
qua; ad caftrum ipfum^ ad Curiam pertinere nofcuntur; non obflanre le- 
gè aliaua, nec folempnitate qualibet deficiente, nec etiam adverfante aliano* 
rum aofentia non citatorum, nec obftante aliquo privilegio, fen conceffio- 
ne fi reperiretur faCÌa alicui perfonos vel loco, qu« omnia per prarfens pri- 
vilegiurn intelligi volumus revocata, falva imperiali jtrftitU praefentis privi* 
legit renore mandantes, quatenus nullus Dux, Marchio, Princeps, Lega- 
tus, Vicarius, Comes, Vicecomes, Capitaneus, aut Poteftas, & nulla alia 
pedona alta vel humilis , Ecclefiaftica vel Sarcularis contra prxfentis privi- 
legii renorem Commune ipfum & fingulares perfonas fu per dafìione, ac 
concezione prawH&is temere impedire, feu perturbare prasfumat, quod qui 
pracfumpferit praeter indi^natiooem noflram , quam fé noverit incurfurum , 
centum ltbras auri optimi poenx nomine fé compofiturum agnofcar, qua- 
rum medietatem camere noftra? , & reliquam injuriam ^ paflis exiblvat • Ad 
hujus itaque dacionis, & conceflionis noftrse memoriam robur ocrperuo 
valirurum praefens privilegium, & bulla aurea ripario noftras majeftatis im- 
prefla jufTimus communiri . Hujus rei teftes funt dilecìus Filius nofter Hen- 
ricus illuflris Rex Sardinia; t & facri Imperli in Italia Legatus Generalis, 
Ricardus Comes Cafertz, Manfredus Marchio Lance* , Petrus de Calabria» 
Ubertus Marchio Pelavicinus, Magifter Petrus de Vinea, & Taddarus de 
Suefla Curia: notine Judex, & alii quam plures. 

Signum Domini noftri Frederici Dei grada Inviftiflimi Romano rum 
Imperatoris femper Aug. Jerufalem , & Siciliae Regis . 

Ada funt base anno Dominici Incarnatioms millèffmo ducentefimo 
quadragefimo quinto , menfe Septembris , quarta: IndiAionis. Imperante 
Domino noftro Frederico Dei grada gloriouflimo Romanorum Imperatore 
femper Augufto, Jerufalem, & Sicilia: Rege, Imperii vero ejus anno vice- 
fimo quinto, Regni Jerufakm vicefimo primo, Regni vero Sicilia? quadra- 
gefimo feptimo feliciter . Amen • 

Datum Parma; anno, menfe, & indicttone pratfentibus * 

LXXVIII 

Dal primo Libro degà Statuti dell' Illustrissima 
Comunità di Parma. 
Ì25 5 - "P . . . 

. "*? T * «T edencos Dei gratra Romanorum Imperator femper augnftus Jerufalem te 
confini SWK* Rex. Per preféns privilegium fcriptum notificarne unrverfis Imperii 
«lei cerri. no ^ ri fidelibus tam prefentrbus quam futuris quod dudum certificar*! volentes 
torio di Quibus finibus caftrum Grondule fitum in Imperio cum territorio fuo curia 
Grondok & pertinentiis concludatnr Henrico Tede & Roberto Carazolo de NeapoK 
Colmine dedlI P us in mandatis ut fideliter diligertter & ftudiofe per fideles & veteres 
di Par- bomines regionis ipfius inquirerent de finibus lupradiftis & ipfos demurn 
Aia. veracirer & diflinfle compertos fub legitimo teftimonio in publicuro redi- 
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gerent inftiumentum. Qui mandatum hoftrum exeqoi procuranfcs fafta in- 
de diligenti inquifitione per fideles veteres & idoneos viros ipfarum par- 
rium rei confcios & otnni exceptione majores , invenerunt caitrum predi- 
élum Grandule cum territorio pertinentiis & curia fua fub infrafcriptis 
confinibus fore conclufum , fcilicet a Monte Lagulla forfum verfus Grondu- 
lam & a rivulo Reayolle intus ufque ad flumen Magnolie a fero montis 
ufque ad rivulura Brajole verfus Grondulam fecundum quod tajant montes 
de Lagulla ufque ad flumen Viridis intus usque ad flumen Danne a fera 
montis Mulpe & fecundum quod vadit Macra verfus Viridem ufque ad fos- 
sam trefgnesque & a monte Gotero citra verfus Grondulam & a fiumi ne 
Terradoane citra verfus Grondulam & a monte Mulinatico intus verfus 
Grondulam & a monte Pel lato intus verfus Grondulam & a monte Araole 
intus verfus Grondulam* Et cum toto eo quod clauditur infra prediftos 
confines fpecialiter fuccifam & fraftara cum eorum cohereniiis & totam dì- 
vani Tedorii Mulpe fcilicet Cervarìam Montinavolam San&um Lauren- 
tium Raxebegam Aghi nani Coblobam Theoblebam Braynam & Bratum m 
que omnes vocantur Mulpe. Irem Gravagnam Montemlongum cum eorum 
coberentiis fai va ratione Monafterii de Leno. Item omnia fiumi na predilla 
que diligenter inventa & omnibus redafìis in fcriptum cui piena fides adhi- 
beri poterit finibus antediclis. Cum poftmodum caftrum predidum Gron- 
dule Communi Parme fìdelibus no (ìris prò gratis fervitiis que nobis con- 
tulerat & conferre non ceflat duxerimus liberalirer concedendum cum omni- 
bus juribus rationibus curia pertinentiis & diflri&u fuo prout in. facro pri- 
vilegio noftro eis inde confetto diftri&ius conrinecur. Supplicante humiliter 
eidem Communi fcriptum patens fines eosdem exprimens fibi de gratia noftre 
celfirudinis indulgere ut nulla poffit impofterum dubietas fuboriri fupplica- 
tionibus fuis clementer admiflis prefens patens fcriptum de finibus ipfius ad 
futuram memoriam eidem Communi fecurìtatem & ambiguitatem in premi ffis 
omnimodo removendam fieri juflimus, & figlili noftri munimine roDorari. 

Datum Parme anno Dominice Incarnationis millefimo ducentefimo 
quadragesimo quinto Menfis Septembris quarta indizione. 

LXXIX. 

Dal primo Libro degli Statuti del? Illustrissima 
Comunità di Parma • 

Xedericus Dei gratia Romanorum Imperator se m per Auguftus Hycrufalem xl .- 
& Sicilie Rex . Contingir aliquando quod juftirie debitum ad preftarionem Federi, 
cujus Regis officium tara necessario quam sponre conftringitur ndelibus no- goIIJ«n> 
ftris & fubditis per Italie partes ubicumque diffufis o>ntra majeftaris noftre £"*%' 
propofitura fubtrahatur quia dum emergentibus Reipublice toris ipfius pre- ^2mU 
lentie noftre ferenitatis admittitur nec aliorum judicium copia fuppetit qui- ne dìPir. 
bus aufìoritate noftra pollentibus & vera petentibus miniftrentur defechi* ma il al- 
bine inde juftitie noftris fidelibus deplora ndis propter quéd quedam juris net» d'i* 
(oleoinia que tam prerogativa rerum quam privilegia perfonarum noftro pò- decreto 
tiflìme dominio unt annexa plerifque fidelibus explicanda committimus, p - r r 
fcilicet 19 hoc precipue illorum vota petentium libentius amplexamux quos alienato* 
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ne ^|be- per experientiam & fide confpicuos & obfeqtfiorum continui exhibitione 
riòri di 1 devotos P* r quorum perfonas au&oritare fuftultas expedire videbimus omnia 
dar cuto- dum merito noftra facimas quibus au&oritatem noftri calminis impartimur • 
ii, di Hinc ed igitur quod preferiti* fcripti ferie notum fieri voltrmus univerfis 
ematici- imperli fidelibus tam prefentibus quam futuris quod nos attendentes fidem 
pare, ed* CO nftantem & devotionem finceram quam Commone Parme fideles noftri ad 
c"scimol majeftatis noftre perfonam & factum imperium habent prò magnis quoque 
rj, ancor, gratis & acceptis fervitiis que majeflati noftre exhibuerunt haAenus fide- 
che »l liter & devote & que exhibere poteruut in anrea grandiofa , ad supplica- 
diricco tionem ejufdem Communis & de gratta noftra concedimus jus & poreftatem 
testerai ìo^rponendi decreta in alienatoribus rerum immooiliura pupiHorum & jus 
Vescovo, dandi tutores & curatores generales minoribus XXV annis & omnibus aliis 
quibus de jure dantur emancipandi & infinuandi teftes qui dantur ad eter- 
nam rei memoriam non obftante quod comperat Epifcopo Parmenfi jus 
predica faciendi de jure rei ex confoetudine vel ex forma coropofitionis 
^ que eft inrer Commune & ipfum Epifcopum Parmenfem nec aliqua alia le- 
gè vel ratione obftante* Mandaraus itaque & imperiali au&oritate fanci- 
mus quatenus nullus fit qui Commune Parme fideles noftros contra prefen- 
tis fcripti noftri tenorem fuper prediétis vel aliqoo prediftorura aufu teme- 
raria inquietare mojeftare vel impedire presumat • Quod qui prefumpserit 
indignationem noftri culminis fé noverit incurfurum. Ad cujus rei memo* 
riam & robur perpetuo valiturum prefens fcriptum fieri & figlilo noftre 
raajeftatis juffìmus communi ri . 

Datum Parme anno Dominice Incarnationis millefimo ducenteiimo qua- 
dragefimo quinto menfis Decembris quarta Indizione. Imperante Domino 
noftro. Federico Dei grafia invicWuno Romano rum Imperatore femper Au- 
gufto Hyerufalem & Sicilie Rege Imperii ejus anno vigefimo fexto regni 
Hyerufalem vigefimo fecundo regni vero Sicilie quadragefimo feptimo fide* 
liter. Amen* 

LXXX 

Da* Registri autentici del? Archivio di Sua Eccellenza 
il Signor Marchese Antonio Pallavicini. 

ii4P. Jedericus divina favente clementia Roman oro m Imperator femper Augu- 
tJrTó\ llm ftus ? H y ern . faIcm » , & Siciliae Rex. Romani Imperii cura nobis tradita Dei 
»whi ca- 6 rat * a n0C inter a ^ a poftulat , ut liberatitatis notti* finum oculosque e le- 
ttela e nienti» aperiamus cunéiis noftris fidelibus, quos imperio regtmus, & ma- 
Terreda* xime perfonis fidem & devotionem finceram ad Excellentiam noftram ha- 
J T* ^ behtibus . Confiderando igitur grata fervida, quas culmini noftro ha&enus 
al^Har- P r * ftitit « & <!"* prillare potent in antea Ubertus Marchio Pelavicinus di- 
ebete Jeftus fidelis nofter , ac etiam attendentes puram fidem f & finceram devo- 
Oberto tionem quam ipfe Ubertus ad Excellentiam noftram babet, przfenri ferie 
Pallari. notum facimus univerfis Imperii fidelibus tam pnefentis ztatis quam in po- 
€ÌBO ' fterum fucceflura, quod nos caftrum ripa Marantii, caftrum Beringeriar, & 
Aquas viv«, caftrum Montis Vulterani de Epifcopatu Vulterne, caftrum 
Buxeti de Epifcopatu Cremona: , Terram , feu caftan Burgi fanAi Doonioi , 
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caflrum Solignani , caflrum Ravarani , caflrufn Montis Palerii , caflrum Serra- 
vallis, caftrum Petra Mogolanx , caflrum Tablani , caflrum Bargonis, caflrum 
Parola, caflrum vetus de Soranea, Villas, feu Terras de Sambofeto, de 
Coflamezana, cum caflro diète Villa» de Coflamezana, de Celulis, de Mia- 
no, de Medefano, de Nuceto, de Rifanguinario , de Rezenoldo, de Curte 
Redalda, de Caftiono Marchionum, de Varano Marcbionum , de Varano 
Melegariorum de Epifcopatu Parma? ; caflrum Speculi , caflra Gisalegii , & 
Landaxii cum Villis Vallis Muzute fubfcriptis , videlicet de plebe Gifale- 
gii , de Mergiano , de Cofla Afin* , de Landafio , de Caflina , de Sanfto Mar- 
tino , de Sanilo Sire , della Granaria , de Branzono , de Caflolio , de Cada- 
no, de Dongula, nec non de Berenzono, & caflro Ardae de Epifcopatu 
Piacentini caflrum de Zibello, Villas de Sancìa Cruce, de Ragazoia, de 
Lacu fcuro, de Toiarolo, de Polexino de Manfredis, & Polexino Sancii 
Viti Episcoparus Cremona?, cum omnibus curtis, villis, terris cultis, & 
incultis , terrenis , & territoriis diétarum caftrorum , & cujuslibet eorum , 
nec non hominibus in praedicìis caftris , villis , feu terris , vel aliquo eo- 
rum habitatoribus, aquis , & aquarum decurfibus, molendinis & feptis 
m#lendinorum , puteos a fale , & falinis , ac ufu faciendi , & conducendi 
falem, ac juribus, rarionibus, honoribus, pertinentiis, honorantiis, limiti- 
bus , obventionibus , exercitiis , jurisdicìionious , piscariis , & venationibus , 
nec non pafculis , nemoribus , montibus , & planis , pedagiis , & juribus 
pedagiandi, & portizandi in quibuscumque terris, villis, & locis fupra- 
icripris, & maxime in Pado juxta viilam fuprafcriptam Polesini Saniti Vi- 
ti cum jure, & omnimoda jnrisdicìione exigendi in di&o ri u mi ne Padi per 
direftum dì&x Villas Polefini Dacium, Pedagium ,Vecìigal, feuToIoneum a 
quibuscumque conducentibus naves , merces ,& alias res r ac afcendenribus , & 
defcendentibus per diftum flumen Padi prò diftis navibus, mercibus, & re* 
bus quibuscumque transeuntibus per didtum flumen Padi • Et hoc non ob- 
ftantibus aliquibus donationibus , feu concefliohibus per nos, feu predeceftb- 
res noflros faftis , & indultis aliis quibuscumque perfonis , quibus donatio- 
nibus , & conceffionibus ex certa fcientia , & de plenitudine noflra regia; 
poteftatis derogamus, & derogatum efle volumus per praefentes. Et hoc 
non obftantibus aliquibus legibus, flatutis, & decretis in contrarium facien- 
tibus, ac nominatim, & exprefle cum utilitatibus quibuscumque, & cum 
mero , & mixto imperio , & omnimoda jurisdi&ione , ac gladii poteflate in 

Eradiftis caftris, terris, villis, curiis, territoriis, & quolibet, feu quali- 
et ipforum, & ipfarum praedi&o Uberto, haeredibus, pofterisque fuis ab 
co* & haeredibus , feu- defcendentibus in fide , ac devotione noflra perfi- 
ftentibus proprio noflro mota, ac de plenitudine potè fiat is noflra; , & e* 
certa fcientia noflra prefeati pagina duximus conferenda, & concedimus, 
atque damus pieno jure, ita quod roboris perpetuo teneat firmirarem. 
Quare prefetti noflro cacfareo feri prò mandamus , & firmi ter praecipimus , 
guatenus nullus fit, <jui przfatum Ubertum, fuosque haeredes, pofleros , & 
ìucceflbres in pradichs caftris, terris, villis, curiis , hominibus , terrenis, 
territoriis, aquis, & aquarum decurfibus, molendinis, feptis molendino- 
rum, puteis a fale, & falinis, ac ufu faciendi, & conducendi falem, juri- 
bus, rationibus, jurisdiftionibus , honorantiis , honoribus , pertinentiis, limi- 
tibus, exercitiis, pischeriis, venationibus, pafculis, nemoribus, montibus, 
& planis, paffibus, pedagiis, & uti l'itati bus omnibus przdiclis contra pra> 
fentis conceffìonis noftrae gratiam impedire , feu moleftare praefumat • Si quis 

Tom. III. bb 
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ameni contrafccerit , vel contrafacere pracfumpferir , gravem indignationem 
noftram fé noverit incurfurum. Hoc autem noftr* Serenitatis privilegium 
valere volumus, non obftantibus Lege, Statuto, & Decreto praediftis, ac 
confuetudine 9 & priviiegiis uuibuscumque, & aliis in predtcTis conceflxs 
per nos, & praedeceflTores noftros, auibus noftra pracfenti pagina ex certa 
scientia ut sopra derogamus , ac fi de ipfis fatta foret menno specialis . Ad 
hujus itaque conceflìonis noftras memonam & ftabilera firmitatem praefens 
Scriptum fieri, & figlilo majeftatis noftras jufiimus communiri . 

Datum Pifis anno Incarnationis Dominicas Millefimo ducentefimo qua- 
dragesimo nono Menfe Maji indizione feptima • Imperante Domino noftro 
Federico Imperatore femper Augufto Hyerufalem , & Sicilix Rege anno 
Imperii e jus yigefimo nono, Regni Hyerufalem vigefimo quarto , Regni ve- 
so Sicilia: quinquagefimo feliciter. Amen. 

LXXXI 

Dal? Archivio Capitolare di Parma . Sec. XIII 
N. MCVI Originale. 

**S° lnnocentius Epifcopus fervus fervorum Dei. Diledis filiis Poteftati, & 
Innocua- Confilio Parmenfi lalutem, & Apoftolicam Ben. Si animadverritis grati- 
20 iv or- tudine debita quam mirifice magni fica veri t vobifeum Dominus Deus no- 



dìoa al (ter hoftium veftrorum conterens laqueos , quos in capturam ve/lraruxn 
p *£* ,t * tetenderant animarum , & in terrore iuo difpergens illos , qui vos perdere 
glio,*chc conabantur, verendum vobis videri debet, & fummo pere praccavendum , 



non ag- quicquid in his , quac agiris illos , divina; pietatis oculos poflit offendere , 

pravi a* qui vos, ac Civitatem veftram in tantis periculis ram mifericorditer refpe- 

impotU xeruht, fed nec illius Patrona; veftr* , cujus rocies, & tam evidenter vo- 

ciero'di ^ s non deeffe prefidia cognoviftis, gloriofe videlicet Virginis Matris Dei 

Parma, continuum prore&ionis fu* fu per vos umbraculam protendente, eft reve- 

rentia negligenda, cum eadem apud perpetua: Virginitatis fu* Omnipo- 

tenrem Filium interceffìonis prò vobis ottici um efficacia; opportuna diligen- 

tia profequatur, ficut probavit miranda pnefenribus, & recolenda in faccu- 

lum pofteris dies tlla, in oua fupra modum human* virtutis eadem Virgi- 

ne pr*duce triumphastis, & eadem reduce Ulacfi fuiftis memorata? vi&orix 

{>alma potiti. Abfit igitur, ut vobis occafionem praefenribus eidem excel- 
emiflim* Virgini honor , cultus soliti , qui sibi in Ecclesia sua, in qua 
jugiter ipsius praesidium invocatis, in laudem Divini Numims soiempoius 
solet impendi, aliquatenus subtrahatur, & domum Numinis ejus, cujus ti- 
tulo vestra Civitas insignitur , pr* nimia necessariorum anguftia contingat 
deseri a Ministris, per quos Deo, & Virgini singulari prò vobis omnibus 
ibidem religione Christiana jugis exsolvitur gratiarum actio, & vox laudis. 
Sane quia sicut accepimus dile&orum filiorum Capituli Parmensis facultas, 
auibus de possessioni bus ipsorum, vel arte suftentationis commodum ho* 
Jtilis vastitas vix reliquit tot exaAionibus exhauritur, quod nifi ab his fue- 
rit temperatum relinquere compellentur Ecclefiam roeraoratam , non valente* 
in ea propter inediam refidere. Univerfitatem veiìram rogamus, & mone- 
raus, & attente per Apoftolica vobis fcripta mandamus, quatenus ipfos , & 
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relìquum Clerom Parmenfem hujufmodi exacYionibus non vexetis, habenres 
eos , & prasfatam EccJefiam non folum excufatos a talibus , rerum edam 
aiios in honore O^i, & Regina Virginum Proteftricis veftras, cujus iidem 
funt afcripti fervido commendatos , ita qaod ipfi exequantur incumbens Gbi 
prò falure veftra Sacrorum minifteriuni non gementes, & ex hoc vobis 
augeatur a pud Deum, & homines in praefenti grada, & gloria in futuro. 
Dat. Lugduni XIII Kal. Aprilis, Pontificatus nostri anno feptimo. 

LXXXII 

De? Registri autentici dell* Archivio di Sua Eccellenza 
il Signor Marchese Antonio Pallavicini. 

Xwericua Dei gratia Romanorum Itnperator feraner Auguflus, Hyeruk- JJJ^ 
lem, & Siciliae R ex. Uberto Marchiani Pelavicino fideli fuo gratiam «, u \ £ 
fuam , & bonam voluntatem . Beneficia mera funt Principum , qua; fideles Sera il 
frequenter continuis obfequiis promerentur , veluti qui nullius neceffitatis **5 rcbe,e 
alterius cogentis Imperio conferuntur . Sed etfi benemeritos fideles debita; ^^ 
aflfeftionis ftimulo prasrupta, & provida liberalitate pro£equimur t beneficii ^ e 
nomea, aut debitum afle&um non minuit , quamquam vel accelerando con- tvttì i 
filium , yel germinando propofitum acftuantes ad gratiam augent incentU J"^ 11 * 
vum . Sic nos quos Imperiala dignitatis auspiciis duravit felicitas fortuna , JJj l, e ^ 
fidelibus munificentiae noflrae dexteram apenmus ad fingulos prout obfe- vaine . 
quiofa devotione fidelium invitamur. Attendentes igitur qualiter inter alios 
fideles noftros potiflime praefentis felicis diferiminis temperate vitam tuam 
bellica^ fortuna; freqtrentem expofuifti periculis, & indefinenter txponere 
non formidas, & compenfanda fervitiorum tuorum merita accenti, te, hacre- 
des , & fucceflbres tuos , ac defeendentes ab eis auftoritate imperiali , & ex 
certa feientia , & de no (trae plenitudine poreftatis a quibufeumque munerU 
bus, oneribus realibus, perfonalibus , atoue mixti», rrec non a quibufeum- 
que daciis, pedagiis, tholoneis, & gabeltis, talleis , colle&is , impouuonibus 
mutuis, gravammibus & vexationibus quocunaque nomine vel vocabulo 
cenfeantur impofitis , & quomodolibet de catterò imponendis prò omnibus 
terris > villis , curtibus , pofleffionibus, terrenis , domibus, locis T rebus , &ve- 
nalibus univerfis tuia, haeredum , & fucceflbrura tuorum ac defeendentium* 
ab eis tam mobilibus, quam immobilibus, & tam praefentibus , quam fu- 
turis, firuatis, & poiitis in Civitattbus noftris, & facri Impedì, , Parma; , 
' Cremona; , & Placentiz , & rerritoriis fuis , Epifcopatibus ipfarum r & cu» 
juslibet earum , quam aliis Civitatibus , terris , caftris , & locis torius Lom- 
bardia? & Tufciac, & Territoriis, vel Epifcopatibus eorundem, nec non 
homines, laboratores, maflarios, colono*, rufticos, & incolas, ac vaflallos, 
& homines de mafoata in, & fu per hujufroodi terris, domibus, & bonis 
przdiftis nunc & in faturum reftdentes , & habitantes a quibufeumque gra- 
vaminibus, & oneribus fupraferiptis prasfetitis noftras pagina; tenore libera- 
mus, eximimus & absolvimus, ae liberatos, exemptos, & absolutos esse 
vofumus & mandamus. Decernentes in praefenti nostro imperiali ediAo, 
flatuentesque , ut tu , haeredes , & successores tui , ac ab eis descendentes t 
& homines, raassarii, laboratores, & rustici, homines de masnata, vaflalli, 
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& incoi* terrarum , .villania! , curtium, pofléffionum , terrarum, dotnorain 9 

& bonorum praediAorum tam preferire*, quam futuros omni privilegio, 
jure, gratia & honore uti , fruì, & pò tiri ex none in antea poffitis, & de- 
beatis, auibus esteri a fereniffimis quondam przdeceflbribus noftris Impera* 
toribus oc Regibus Romanorum, ac Imperio facro exempti fuerunr, & 
onomodolibet potiebantur , lege quacumque feu conflitutione , Aatuto ediro 
(cripto feu municipali in contrarium non obftantibus; quibus, & cuilibet 
eorum fi etiam in quantum buie noflrac exemptioni , immunitati , ac libera* 
tiooi obviare poflint ex certa feientia, & de noflrac imperialis plenitudine 
poteflatis totaliter derogamus, & derogatum effe volumus. Statuimus ipi- 
tur f & imperiali fancimus editto, quatenus nulla perfona alta vel humihs, 
ecclefiaftica vel faecularis , nullumque commune , collegium , vel univerfitas 
cujuscumque flatus, feu conditionis exiftat, te, tuosque hatredes, & fuc«» 
ceftbres , nec defeendentes ab eis contra préfentis liberationis , immunitatis , 
& exemptionis noflrz tenorem aliquatenus impedire, moleflaras feu pertur- 
bare pnefumat • Quod fi quis praifumpferìt , indignationem culminis noftri fé 
noverit incurfurum , & centum Marcas auri puri optimi prò pana compofi- 
turum , quorum medietas Fifco noflro , & reliqua medietas ribi Uberto « 
tuisque praescriptis applicetur. Ad hujus itaque exemptionis, & immunita- 
tis ac libeYationis noflrae memoriam , & robur perpetuo valituram praefens 
privilegium fieri , & bulla pendente noftrai majeftatis juflimus communiri • 

Datum Fog. anno Dominici Incarnatiouis Miilefimo ducentefimo 
quinquagefimo Menfe Octobris odiava indizione. 

LXXXIII 

Dal Codice membranaceo 2718 della Biblioteca 
Barberina . 

- 2 5- uummo Pontifici. Timens veftne quietis gratiam lirteris freauentibus mo- 
e &g. Iettare, quas video labore vacuo iteratas, molefliis gravioribus & periculis fi* 
Lettere ^elibus Ecclefia» anguftatis , compellor novos aperire clamores , & veteres ite- 
dei Car- **** • ^ ccc Rivolgaria Piacentinorum miiitum caflrum , in quo maxima pars 
dinaie eorum afleritur efle conclufa , Cremon. exercitus mul mudine obfidetur , 6l fi , 
° ttlT k , T ^ 00( ' aD ^ r » ut timetur plurimum, caperetur, milites de Placentia ad ea ma- 
3Tni Le- nus extenc,ere cogerentur, qui fidelibus Ecclefise ficut vebementer timeo, an- 
sato a» gustias vebementes parerent & dolores . Accedit alter cumulus malis iftis , quia 
postoli, ficut prò certo accepi a veftris fidelibus & devotis , ultra quam dudum fuerit 
co. flatus Civitatis Parm. vacillar dubius & timidus, & nunc praesertim propter 

obfidionem prasdiéti caftri , cujus caufas, quod abfit , eidem in ruinam cederet 
Civitati, propter quod inflant apud me Nuncii Civitatis Parm., Domini vi- 
dei i cet Gerard us de Corrigia, & Ugolinus Lupus primo mifli, & Domi nus 
Rolandus Puregla, & Francifcus de Palude poftea deftinari, ut in eorum 
fuccurfu accedere cum militia debeam feftinanter, quibus, quod petitur tam 
vehementi perurgente nectfffitate non video qualiter valeat denegali . Sed , 
ficut per plures litteras accepit elementia Saofti Patris , neceflaria mihi de- 
lunt omnia in militibus & expenfis , quae ad prosequutionem «egofit expe- 
dirent. Nec unquam cogitet paterna prudentia me congregaiTe thefaurum» 
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Sue fcivifleiH, & potniflem acquirere in propriis utllitatibos veftra & Ec- 
ete negotia nullarenus prxtulifTem. Si ergo flatus przdiftorum Civitatis 
& militum qui adverfarie poteftatis quaflatur flatibus patet pericolis ruino- 
sts | veftram paternir&em gravioribus pulfat moleftiis , & vobis cedit in 
dampnum. Super biis quzfo accedat provifio feftinata, cum ad fé pericolimi 
trahat mora. Si vero veftra: prudentiae pericula hujnsroodi ex caufts aliqui- 
bus moleftias non inducunt, fecurius paterna cleraentia suam mihi aperiat 
voluntatem, ut quod . intenditis , fuoragante mihi ceeleftt auxilio fidelius 
profequatur & impleam diligenter. Ego vero interim cum aliis ad defen- 
lionem & confervationem ip forum totis viribus laborabo. Unde placeat vo- 
bis fuper hoc mihi per veftras litteras celeriter respondere • 

Summo Pontifici. Ireraris litteris ad veftrse. pulfare frequentius hoftium 
pietatis, & anguftias multiplices expofui innocentum. Et nullam responfio- 
nem ne dicam ad votum , vel aliam babai , ficut nostis • Fuissem Parmam 
citius; fed cum carerem neceffaria roilitia prò ferendo auxilio expe&ato 
pariter & expenfis, ire diftuli videns me non pofle impendere fubfidium 
opportunum, & confofionis obrobrium pertimefeens , quod ex me poflit 
Ecclefia fuftinere. Sed veftro recepto mandato, ut Parmam infranti sationis 
tempore cum manu fortitudinis quam expedire viderem petfonaliter deberetn 
accedere, & eis ferre opportunum fubfidium, & munimen, cum ambaxato- 
res Parmen. ut iiiuc itero inftantius poftularenr, per meam afTerentes fé 
pofTe przfentiam relevari , & inter moleftias spe concepta favoris ad optata 
defideria respirare. A Communi Bonon. obtenta quadam militi» quantità- 
te, quamvis parva, nec eleda, prout ad inftans negotium expediret , illuc 
ivi perfonaliter nt mandaftis. Verum cum non credam, quod per hoc Par- 
men. & Placen. obseifìs miferabiliter & oppreflis nifi aliter provifum fu eri t 
ferri poflit fubfidium opportunum j quidquid facere poterò laborabo, sciens 
me ad imponibile non teneri • Super qup paternitatis vcftrac clementia tan- 
ta neceffìtate penfata dignetur, prout expedire decreverit, providere. 

Summo Pontifici . Exemplo evangelico informatus ad replicandos fa* 
pi us iteratos clamores inducor, ut conjun&a neceffìtate petentis im probi tas 
patris ad respondendum mihi filio afflilo anguftiis multiplicibus excitare 
debeant pietatem. Mirare compellor intra me ipfum gemens, & ejulans 
cum devotorum Ecclefiac discrimina videam, conqueftiones audiam lacrimo* 
sas. Et quali hzc fnb manu mea ruina pendeat, totum in me aliorum for- 
te exiftimationibus vertitur pondus mali, quibus respondere non audeo, ne 
in alterum culpam vertam, cujus me injuna potius quam propria moietta- 
ret . Ideoque decrevi pulfare iterum ad veftras oftium pietatis , ut aliquam 
faltem prò multorum vitandis periculis responfionem recipiam falutarem, 
vel dicatur filio vexato doloribus, ut fìleat & quiefeat, & spes auxilii prae- 
cidatur omnino, quam ipfa etiam miferanda miferia clamitat miferarum. 
Nam caftrum Rivolgarii , quod XVIII machinarum impetitur iftibus , 
& quafTatur, conclufam fervat multitudinem militum, virorum, mulierum , 
& innocentium parvulorum, quos mortifera vexat turbano, & infultus era» 
deliffìmus perverfbrum. Si credit Pater Sancìus afflitti animi veras caufas, 
fupplico ne diffìmulet confolationis remedium , auxilium imponendum non 
difterat, prodeat paterna compaffìo de vifeeribus caritatis, multitudo quafi 
innumera flentium cogitetur. Si vero non credit, quod afferitur ita effe, 

Tom. III. bb % 
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faflt monfiret evidentia . . . . ficut credo pi uri moni m aflertioni- 

bus veritatem. Et fi forte pulfaret cogitatio mentem patris, quod pei: me 
tantis pofTet periculofis ^Kscriminibus obviari, fciat veftra benignità* , 'quod 
non poflum luper aiiorum injuriis ex fuccuriu neceflkrio , ^& optato ficut 
defidero providere. Pulfantem igitur toties exoro fuppliciter, ut Sanai 
Patris & Oomioi confueta clemsntia non repellar, nec lai cordis intima fi- 
lentio fupprimantur , fed paternus ipfius dignetur aflfe&us , & fi non ad vo- 
ta filii ad clamores milerabiliura filiorum faltem juxta paterni 

debiti exigentiara respondcre. 

Sommo Pontifici. Veltri flatus conditionem, & voluntatem recogitans 
iteratas facpius litteras non mififlem , fi Parmen. , & Placentin. militi* pericu- 
lis & ruinis inftantibus mea, poruiffet pofftbilitas neceflarii remedii auxiliis 
fubvenire. Sed follicitare ioteodi paternorum vifcerum pietà tent non negli- 
gentiam reprehendeas , quin potius affiiAiones nunciant miferorum, qui 
fubventionis remedium poftulabaat , quibus ex cordis amaritudine compa- 
tiens vehementet expetitura , & exoptatum non poteram fubfidium imperi i- 
ri • Audeo fecure dicere , & firmiter proteftari , quod nifi feftinatns fuccur» 
ftts qui olira levis extitit , & adhuc speratur poffìbilis licer dubitem vehe- 
menter , feftinanter accedat , rerum conditio ad imponibile deducetur , & lap- 
fus graviflimns Civitatis Parmen. , & Placentin. militi» , in variis ...... ni 

fai (or non poterit reparari ; quod fi» quod abfit, acciderit, usque ad preflu- 
ram veilram, & Ecclefix dinundetur ìnrolvens multitudinem nifi .... Lom- 

bardorura, propter quod gravaminibus , quibus premebar & premor , quali 
neglicìis fubire alia ve Aris obtemperaos jufljonibus, & didorum miferiis 
compatiens , attemptavi , exorans inftantius nobilem Virum Henricum Bo- 
non. Poreft. Confilium , & Civitatis Commune , ut opportunam ad Parmen. 
& Placentin. fubventionem mibi concederent militum quantitatem • Qui 
jneis non absque gravi labore & anguftia inducìi fuadentibus precibus, 

auod alirer fuper quo non dubito non feciflet C cum tribus equis, & alias 
! cum duobus & CC & XXXI ili cum uno refiduo usque ad quingen* 
refimum complendum numerum transmifluros , hac conditione dederunt , ut 
cum eis in propria provincia venire deberem , eorum cura quibus venturus 
eram fic exiftimantes pericu lis przcaveri , cum propter caufas multas absque 
me plurimum dubitarent . Habui fimi li ter de Mutina XX milites, ad quos 
equos & XL ad unum, qui omnes tam Bononien., quam Mutin. ad unum 
menfem fuere faldati, Quorum usaue ad XII diem menfis Ocìobris finitur 
terminus affignatus eisdem . Et licet proprer neceffitates graviflimas quas 
habebam firmaflem non procedere versus Parmam, cum expensas neceflarias 
non haberem , viclus tamen lacrimo fa inftantia pracdiftorum , qui tantis affli- 
zioni bus premebantur, cum aliam miliriam habere non poflem, condefcen- 
di voiunta^ibus eorundem procedens cum militia usque Parmam. Et ecce 
oculata fide perspicio calamitates miferabiles Civitatis Parmen. , quas olim 
mini pluriraorum relatio inculcabat. Nam cum apud Regium veniflèm, 
fexcenti milites, ut meura traofitum impedirent.. .Parmen. qui ob vindem- 
iraias & fationes faciendas qusc imminent & neceffitates alias non aodent e* 
gredi cum timore & tremore maximo nobis folum ad tria milita occurre- 
rant . Et cum eflem in eadem Civitate cum Potevate & Sapientibus Par- 
men. & Placent. confilium habui , guai iter pofTet coucluf* in caftro Rivol- 
gati i militiae fubveniri . Et tunc veftras recepì litteras , in quibus mibi man- 
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daftts, quod ordinarem & disponerem, ut eiscfem Parmen. & Piacentine in 
quingentis vel fexcentis militibus fuccurratur, & cum parati efletis ad hoc 
niedtetatem fumptuum deputare . Super quo in admirationem deduci pofliun, 
quia cura feiretis affliftiones & miferias eorundem, & fubvenrionem effe ce- 
lerem propter inftans perìculnm impendendam pecuniam mercatoribus po- 
nendam in necefTariia fubfidHs non mififtis, fra mandaftis intimare vobb 
fumptuum (juantitatem , quod dilationem adducit mortiferam plenam dolori- 
bus & ruini». Sed ecce quod mandaftis, ad meam per Bononiea* fnerat 
inftantiam ficut dixi fuperius expeditum, qui miferunt usque ad unum 

menfem praraominatos milites moraturos, cum quibus die • cum 

prenominata militia & Parmen. ad caftrum Àrquadunr intenefimus propera» 
re, fadturi tranfitum per inimicorum terras, & redituri per eas cum aliare 
de tranfitus nullatenus habeatur, & poft noftrum a Civitate Parm. recefTuro 
porta claudentur omnine , nec aiicui patebit exitus vel ingrefius , nifi fu- 
perveniat militia , per uuam yivitas valeat cuftodiri • Unde fe veftras placet 
clementi* tantis pericutis -*.*..» roarrum estendere auxilii opportuna r 
mandetis Pai . » • • no vel alteri cut vultis, ut per menfem unum di&am 
debeat milieiam , poftquam terminum affignatum compleverint , affaldare , & 
ultra per XV dies propter Parm. fationes, quas facere non pofTent nifi eo- 
ram uibfidio munirentur, quia quod nunc propter meam & ipforum abfen- 
trara perditur , tunc oporteat re para ri . Mandare itaque dignetur veftra pa- 
ternitas ,■ ut predilla militia po(V dies XII O&obris ad unum menfem & 
dies XV debeat affoldari , & meis neceffitatibus, ut cum eis permanere va- 
team , provideri . Quod Ci faftum fuerit cum eisdem redire compellar , ne 
confufionem incurram fine commodo aliorum» 

Venerai* in Cnrifto Patribus Sacro Del gratia Cardin. Collegio Domf^ 
norum • Veftri flatus conditionem recogitans iteratas faepius litteras non mi- 
fifTem , fi Parmen. & Placent. militi* periculis & ruinis mea potuis- 
set poffibilitas auxiliis neceflàrii remedii fubvenire • Sed veftr* providen- 
trae: gratiam reouifivr, ur compatiens- veftra inftantia follicitaret fuper crebre- 
feentibus angufnis eorundem paternorum vifeerum pietatem • Super quibus 
per dile&um nobis Ottonem Vicecomitem , cui ftatum ipforum miferabilem 
«in ruinam in jinnis pofitam, quod fi r quod abfit, acciderit nunquam nifi 
meum fallatur judicium pò te ri t reparari, feire poteritis plenius veritatem. 
Quorum lacrimosa fupphcatione deviAus me pluribus esponete cHfcriroinibus 
cum Bononien. & Mutinen» concetta militia nonr expe Aavr , mini pofitis itt 
via fnfidiis , quas meum deberent tranfitum impedire , cum etiam in fuccur* 
fum accelerem conclufas in caftre Rivolgarii militia: Placent. per inimicorum. 
loca piena diferimine tranfiturus. Quas omnia & alia plurima per diftura 
O. veftra» circumfpeAioni provide patefient . Supplica igirur ad veftras pul- 
fans inftantifHme hoftium pietatis, quatenus tot & tantis coram veftra* 
compaifionis oculis affliAionibus & mi feri is miferabilis multitudinis colla- 
tis, quibus non folum corporunr ftrages & rerum, sed quod eft gravi us 
verfatur miferandum excidium animarum communi Domino fuggeratis confi- 
lir* opporrunis , ut tantis prefTùris occunvns fuccurfum impendat protrahen- 
tis mora? confraAis funiculis feftinatum , cum mora tantum ac tale ad fé 
trahat periculum, quod portas ni fallor tanget Eccttfiae, & involvct multi- 
tudinem Lonnbardorura » 
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Epifcopo Brixien. Cam ficut per veftras accepimus Htteras, quod vo> 
bis Saladinus Parmen. Canonie us fubdelegatus a nobis fu per provtfione fa- 
ci end a Ven. Patri Epifcopo Vicenr. mandavir, duxerir adim- 

plendum , vos ab interdillo & exeommunicatione , quibus fuppofiti dicimini 
per eundem, fi mandatum implenres ipfius, nihil de confruentibus omififtis, 

3 uà foagimur aucloritare abfolvimus, rogantes ut executioni mandati ejus- 
em in refiduo nibilominus intendatis difti neceftitatem Epifcopi compatito- 
ne qua convenit cogitantes, propter quod expedit ut factum mandatum pa- 
tientius fupportetis. 

Poteftati , Confilio & Communi Bonon. Divina? nobis proteftionis affi* 
fìente gratia noveritis nos incolumes Villi Kal. Ofiobr. perveniflé Par- 
njam cum depatara nobis militum comitiva. Et ut inchoatum negotium 
optata; promotionis gratiam fortiretur, nobilis Viri R. Pot. Parmen. & Sa- 
ptentum Civitatis illius , necnon Placentin. Nobilium & prudentum , dici fé* 
quenti communicato confilio , cum nobis relatione veridica per ambaxatores 
plurimos & deftinatas.litteras conflitiffet , quod multitudo nobilium mulie- 
rum , & innocentium parvulorum in caìtro conclufa Rivolgane diferìmiut 
pateat & nunc, nifi eisdem feftinaro aqxil&o fuccurratur, ordinatum foie 
deliberatione prahabita diligenti ad vitandum diferìmen quod iraminet^ fi 
ruina qua? abfit accideret, Civitatibus Lombardia;, cum daris a vobis mtli- 
tibus, & tota militia Parmen. ferre obfeflìs fuccurfunv auxilii ftftinati • Ve- 
runi cum ipfis ad irta non fufficiat , quod ad moram contrahendam Civita- 
tis vestras militia; extitit aflignatum , quamquam super veltro gravamine plu- 
rimum moleftemur. Univerfitatis etiam veftra: prudentiam « conAontlam 
confuetam requirendam affe&uofius duximus , & rogandam , quatenus terminum 
iKque ad dies XX vel XV conceffis nobis miiitibus prorogetis, cum jara 
effulxerint dies ocìo, mandantes equitatoribus, quos apud Parmara haberis 9 
de quorum funt . . . . . juxta eis pagam facìam fblum refidui odo dies, 
ut cum eisdem fimul permaneaut usque ad finem concedi temporis, & e- 
tiam prorogandi . Si vero fu per Civitatis Parma? cuftodia poftquam nos iter 
arripuifle feiveritis, fueritis reguifiti, petimus inftantius & rogamus, ut 
veftra • .prò vi fio lubveniat opportuna. Veftros etiam Amba- 
xatores Ferrariam, Faventiam & Ymolam deftinare curetis, Dominum 
Marchionem Eftens. requirentes pariter & rogantes, ut ad tam neceflarium 
fiiccurfum faltem ufque ad milites G. tranfroittat , Mantuanos inducens, 
ut apud Montefaurum & Marcar iam militiam ftaruant, (jux inquietent in* 
fulto audaciflimo Cremon. , quod & Nuncii predirti fimiliter laborent effi- 
caciter procurare. De Faventia vero & Ymola militia per nuncios ad hoc 
deftinatos quae poterit congregete, ut veftri amici, qui ijpem fuam in vo- 
bis poft Deum fpecialiter pofuerunt, multiplicia Jfe gaudeant pericuta èva* 
fifle, cuoi fé veftris fenferint confuetis & opportuna auxiliis defenfari. 

In eundem modum Amianis verbis competenter mutatis. 

In eundem modum . . . . . Epifcopo Bonon. ufque auxiliis defenfari • 
Veftra igitur diligenza provida eos ad p radi eia omnia pleuius exequenda 
perfuafione inducere ftudeat efficaci , cum Pot. & ejus familia , Curia , Con* 
Clio , & Communitate praedicìis , quod vobis fungimur aucìoritate ex in- 
dulto nobis Sedis Apoftolicae speciali piene committimus fuper contrahen- 
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dis fi oportuerìt debiti s contra eomm ftatuta de ipfis non facieodis edita & 

juramento firmata , prout fuper bujufmodi difpenfatione , qux per nos prop- 
ter imminens difcrimen Caftri Rivolgane, & Civitatis Para, fieri polle 
Fratres Pntdicatores & Minores dedere *requifiti confilium, prout oportuerìt 
difpenfantes . Super hiis enim in omnibus que facienda videritis, paterni» 
tati veftre pleniflime committimus vices noffras, rogantes ut (altem ufque 
ad dies XII terminimi conceffis obtineatis militibus prorogali. 

In eundem* modum Poteftatibus , Condito, & Communi Motin. nfqtie 
fuccurfum auxilii ieftinati. Rogamus igitur, ut vos nobis fuper hiis, qua* 
cederti nos proregente fubfidio acciderunt prospere coogaudentes , ad tlla 
vos reddatis cum requifiti fueritis promptiores, qua; fic veftrorum falutare 
procurant auxilium amicorum > ut vobis fecuritatem optatam pariant & 
munimen * 

Poteft. Bonon. De (tatù noftro & noftrorum per transmiflas a nobis 
litteras (ciré poteritis plenius verìtatem • Super eo vero quod a vobis Con* 
(ilio , & Communi Bonon. de prorogatione petimus termini lonjrioris prò 
negotio, quod imminet confumando, veftram requirendam amicitiam du- 
xtmus, & afTecìuofius deprecandam, quarenus fuper concedimi transmiffe 
milirie terrainum ficut notti* um honorem diligitis, cum hoc poffitis addi 
dies XII faciatis, ne deducla , quod abfit, brevis mora temporìs labore* 
& etpenfas multiplices flatuat fine fruflu » 

t Archidiac. Bonon. Cum oclavo Kal. Oftobr. Parmam incolume! perve* 
nerimus cum nobis aflociata militano comitiva, & ibidem fuerit de pruder 
tum confilio deliberatione diligenti prebabita ordinatum, ut feftinatus fuc- 
curfus exbiberi debeat obfeffe in Caftro Rivolgane milttie Placentin. , quod 
exequi previa nobis divina gratia intendimus cum noftra mUitia & Parmen. , 
que integre nobis datur, & ad profecutionem negotii fit neceflarium ut 
conceffis nobis militibus terminus prorogetur > quod Ven. Patria Bonon. 
Epifcopo ducimus intimandura, noftras eidem vices plenius, ut omnis 
ceffo impedimenti occafio comraittentes , dbc-retionem tuam rogandam du- 
xiinus & monendam, quatenus euiiidem fuper commiffis fibi follicitare cu- 
retis, & ipfi prout expediri videritis affittente*, laboreris efficaciter, ut 
terminus datus nobis militibus prorogetur, alia nihilominus follicitando 
eundem diligentius exequendo , que in deftinatis eidem Utteris commentar • 

Marchioni Eftens. Cum divine nobis proteftionis gratia fuffragante 
oclavo Kal. Oftob. Parmam incolumes pervenerimus cum deputata nobis 
militum comitiva , & ibidem per nobiles & prudentes Viros Parmens, & 
Piacentine* deliberatione prebabita diligenti ordinatum fuerit, & firma* 
tum, ut in Caftro Rivolgane conclufis militibus Placent. fubfidio celeri 
fuccurratur , nobilitateti! veftram requirendam duximus afTecìuofius , & ro» 
gandam, quatenus vos ad fuccurfum juxta credit* vobis Virtù ti s potentiam 
celerera accingentes, centum milites desinare velitts, ut dilla nobilium 
milttia veftro eis opportuno fubfidio abfque mora dispendio affittente, 
ab obfeffionis moleftia , per quam patet discrimini & # ruine, ficut prò 
certo novimus , liberetur , & confufis juxta eorum merita initnicis , robur 
optatum multimelo percipiat amicorum • Si enim , quod abfit , cafum , 



prxdicìa militia pateretur Parm. Civitas precipue, ac per confequens rui- 
nofis pateret periculis Societas Lombardia; , propter quod impendatis eisdem 
fubfidium feftinanter, Commune Mantuan. efncaciter inducenres, ut mi* 
litiam in Caftris Montifauri, & Marcarla? ftatuant, prout viderint expedi- 
re , qu* infultibus inquietet audaci ori bus Cremonens. 

Poteftatibus , Confitto & Communi Mutin. Cum verfus Caftrura Ar- 
cjuadum prò liberandis devotis Ecclefiae de manibus perverforom accedere 
feftinemus, & ad negotii confumarionem aflumpti fit expediens, & necefle 
veftris ntiliribus, quos ad profecutionem euifdem libentius concetfìilis , ma- 
io rem per tos terminum prorogali, ut ine boat a utiliter finem debitum 
coitfequantur; umverfiratem ve (tram requirendam duximus & rogandam 
vobis mandanres, quatenus ultra terminum dicìis praefixum miliribus XX 
dies fuperaddere debeatis ad tempus unius mentis, quod ordinatum fuerat ad 
implendum v & dies X addendos. Pagam eisdem prò XX dierum adjecìo 
termino transmittentes , qua? affignetur Parme n. Poteteti per eum eis ficut 
ordinavimus in loco, in quo bos efle contigerit transmittenda • 

In eundem raodum Episcopo Mutin. ut eos fuper hoc fbllicitet, & in- 
ducat , & fi necefle fùerit cum ex juraraento praeftito id facere teoeantur per 
cenfuram Ecclefiafticam compellat eosdem. 

Poteteti, Confilio, & Communi Bonon. Cam verfus &c. usque ejus- 
dem concedere voluiftis, & poftea usque diftis prasfixum miliribus XV dies 
usque transmittenda . Sciatis autem , quod nifi hoc fecerìtts , brevis tempo- 
ris neglette, quod abfit, induci» labores, & expen&s faóhs multi pliess fta- 
tuent fine fru&u, & inimicorum audacia contra vos erefta fidentius in 
jnultorum ruinam graviora fi poterrt attemptabfc. Et ambaxiatores veftros 
coretis Nobili Viro Marchioni Eden., Favent. & Ymolen» deftinare, ut 
fuam mittant militiam , ficut vobis tiansmififlè conrinent liuerae ad profecu- 
tionem negotii opportuna»! » 

In eundem modum Epifcopo Bonon. verbis competenter mutatis. Cum 
verfus caftrum &c. ut eos ad id foilicirer & efficaciter inducat. 

In eundem modum Antianis verbis competenter mutatis. Cum verfus ca- 
ftrura &c. usque veftrar Communi rati s miliribus &c. , usque eisdem concedere 
voluerunt &c. usque ad pracfixum miliribus XV dies fuperaddi folliate 
procuretis. Scrris enkn, qnod vobis iemper ftuduimus dare confifium, 
quod ad veftram utilitatem novimus provenire. Et ideirco vos requiri- 
mus, confulimus, & roffamus, ut ad ejusdem termini prorogationem de* 
tis aperam efficacem , laboranres ut diftis militibus paga pra refiduo XV 
dierum tempore mittatur & detur Parmen. Poteteti per eum &c. usque 
transmittenda. Si enim, quod abfit, hoc negieftum fuerìt, & infeftum. 
timemus , quod ruina caftri Rivolgarii ad dampnofum transfundetur dispen- 
diom , & excidium plurimorum , qui modo fecure quietis gaudiis perfruun- 
tur. 

Elefto Regin. Noveritis nos per Dei gratiam odiavo Kal. Oélobr. Par- 
mam cum comitiva militum incoi umes pervenire. Et intelletto per amba- 
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xiatores plurimos, & multiplices litteras quod obfefli devoti Ecclefiac io ca- 
drò Rivolgane difcrimini pateant & ruinac, nifi eisdem celerìus fuccurra- 
tur , diligentiam vedrae prudenti» requirendarn duximus & rogandam , <jua- 
tenus ficut honorem Ecclefke & fuorum diligitis devotorum cum omnibus 
Regin. exterioribus tam de montibus, quam de plano apud Salvaterram fi- 
ne mora convenire curetis, requirentes eosdem-, ut fi prò Ecciefia & nobis 
facere intendunt, in subfidi um noftrura & Placcn. militiac curent accedere 
feitinanter, ut amicis a ruina quae immioet defenfatis, confufio reddat con- 
temptibiles inimkos, & ad optatum (ecuriratis robur perveniat amico* 
rum • Super bis autem nobis refcribatis quidquid duxeritis faciendun • 

In eundem modum Judici Regio, verbis competenter mutatis. 

Nobilibus Viris Opizoni Alberto . Cum de veftrx promptitudine volun- 
tatis fuper ferendo Ecclefiac devotis auxilio juxta conceda: vobis virtutis pò* 
tentiam nullatenus ambigamus, vedrà: prudentiac confuetam diligentiam ft- 
c uri us duximus requirendarn rogantes & petentes inftanter, quarenus in 
fuccurfura celerem cum toto exforti o quod poteftis cum miliribus & bale- 
ftrariis curetis fine mora venire ad caftrum Arquadum prò ftibfidio exhibendo 
militix Piacer* in. , cyax in cadrò conci a fa Rivolgane oc obfefla diutius , nifi 
auxilium fentiat fedinatum , pam discrìmini & minse, quod per confequens 
in periculofum dispendium Ecclefiae & Civitatis Parmerw , fi quod abfit ao 
cideret , redundaret • Nos enim cum magna Bonon* militum quanti tate , ac 
tota Parmen. militia cum auxilio etiam militia? Mutinen. mora post pò fi ta 
ptoperamus in expetitum & expe&atum fubfidium eorundem • Vos tgitur 
ad exequenda praediAa accingaris <am viriliter, quam potenter, ut affefhis, 
quem ad devotos habetis Ecclefia», evidentis operis patear per effeétum. 
Super hiis autem, qua: vobis ex parte nodra de prxaiclis negotiis prxfen- 
tium portitor dixerit viva voce, fidem pleniiTìmam adhibentes, curetis 
prout indubitanter credimus effecìu profequi ficut indans requirit neceflitas 
opportuno . 

Priori & Conventut Fratrum Prardicatorum Parmen. Cum in Parma* , 
& Regii Civitatibus & Dioc. contingat fzpius aliquos inveniri , qui per 
extorfìonem ufurariam , feu per furtum vel rapinam , aut modo quocumque 
alio illicito & injudo arris predi debitis alieni, nec itlos feu hasredes eorura 
inveniunt, quibus tenentur reftifuere fic ablata, quamquam qucfierint di li» 
genter , nos copientes paterni affecìus compaffionibus nodram inopiam relè* 
vare, ut ab hujusmodi perfonis ubicumque ea reddere teneantur usque ad 
fummam C libr. imperia li uni podìtis recipere, & eas abfolvere a debitis fic 
contraclts « vobis qua fungimur auétaritare tenore prasfentium plenam conce- 
di mus facultatem . 

Potedati, & viris prudentibus de Parma. Intelleflis quae per vedros 
nuncios prò vobis & nobilibus viris militibus Placent. fuere propofita co» 
ram nobis, cum vedris & ipforum paterno affeclu communibus profecìibus 
inrendamus, ad Bonon. Confi li um perfonaliter accedentes obtinuimus per 
unum menfem moraturos vobiscum CC milites dedinandps. Cum quibus 
annuente Domino juxta vedrà: podulationis indantiam veniemus eodem no- 
bis & vobis propino vedrà procuratori negotia dudio diligenti, qua: ad ro- 
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bur Aabilis firmitatis, & grate promotion» augmentum vobis noverimtfs 
profutura • Interim aurern ficot hafienus facete cum diligenti* debita cara- 
▼iftii biU ftodiofius intendati*, qua? honorem respiciant Ecctefia? matris ve- 
to*, ac Teftrì flatus intefritatem & Piacenti n. amtconrai veftroram coni 
optato profeta debeant divino nobis fuffragante amplio confermare • 

Viro nobili & prudenti N. Poteftati nulitvm Placent. Anditi* & in* 
telleftis per veftros folempnes Nnncios anguftiis , qnas vedrà condanna pa- 
titnr ab incurfibus pervenorum , cnm ipfi caftrum de Rivolgaria boftiliter 
obfidejites, quauant ejusdem caftri homiiiato robore fob ipforum raanu ve- 
ftram redigere libertatem, doluimus vehementer. Et ut vobis foccurfu ce- 
leri virtutis potentioris audacia feftinato fuccurreret aflTeAuofios cogitantes 
ad confilium acceftimos perfonaliter Bonon. Civitatis in eorum qui conve- 
nerant pnesentia veftras moleftias ex intima? compadroni* anguftia referen- 
res. Qui noflri tamquam veftri amici fideliffirai penuafionibus animati, in 
fuccunum veftri defenfionem ultra fexecntos milites mtttere, dilationi fub- 
lato dispendio, fieftinabunt. Cum quibnt perfonaiirer venire disponimus, ut 

Jro vobis divino nobis affittente auxilio faciamos qua? veftram deftnfionem , 
: confervationem respiciant, & ad confufionem vobis adverfanrium debeant 
provenire. Vos autem in confueto condanna! robore perfiftentes exbibeatts 
veftrx murum audaci* indefeflum contra incuria* adverfantium ficnt balle- 
nus tam vìrilir^r quam potenter. 
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Dagli antichi Statuti MSS. del Comune di Parma. 
Lib. i. fol. 93. 

"*? rlec eft fententia Nobilis Viri Domini Giberti de Gente Poteftatis Com* 
di*Giiber^ munis > & Populi , & Mercadantie Parmen. 

to da In nomine Domini Millesimo ducentefimo quinquagefimo tertio Indi* 

Gente elione undecima. Die Martis duodecimo exeuntis Mail. Nos Gibertus de 
? ' la?" Gentc Po P u,i Parm « n - & Mercadancie Pot. & Arbiter eleftus a Poteftate 
ParmU Parm. & ab Ancianis & ab universo Consci Ho Parmen. prò Communi Parm. 

Sitni «x una parte ut continetur in carta fa&a manu Palmerii de Monticeli» Not. 
a una & in alio inftrumento fatto manu ejusdem Not. & arbiter eleAus a Doroi- 
^Bor'hi n0 Mattheo ** Se ^ 10 Voteli. Parmen. exterorum reGdencium in Burgofanfti 
giani* e" Donnini & Borgen. prò ipfis Parmen. & Burgen. & a Parmen. & Burgen. prò 
1 inoro- eia & eorum parte ex altera ut continetur in ioAramento fa&o manu Petri 
•ciii di Portonarii Not. & in alio inftrumenro faélo manu ejusdem Not. in quibus 
JairtU * n ft ruinenr k ^i $ u ' tf0 citroque de diftis corapromiflis obfervandis ambe 
uà ." P*rtes predice compromirtentes predida compromifla firmaverant juramento 
luper difeordiis injuriis oftenfionibus & malenciis faftis ioter predi&as uni* 
verfitates feu edam inter homines didarum univerfitatum & quoslibet de 
eorum parte. Vifis inftrumentis di&orum compromiflbrom & vifa continen* 
eia eorundem poteftate etiam nobis tradita ab otraque parte dtligenter in* 
speda dicendi ftatuendi pronunciandi arbirrandi nrmandi & fentenciandi 
quidquid voluerimus & nobis vifum expedire fuper prediétis reconciliandis 
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reformandis & pacificandis ad noftrum arbitrium & noftram voluntarera & 
ad noftram interpretationein & intelleftum ornai extraneo intelleflu rejecìo 
& interpreratione remota & remota omni juris folempnitate eciam utra^ue 
parte abfente & neutra citata. Et vifo inftrumento pacis fafte a Domino 
Mattheo de Seflio Por» Communi* Burgi & Parmen. exteroram & eciam a 
predi&is Parmen. & Burgen. difcreto viro Domino Rolando de Manivertis 
Sindico Poteftatis & Communis Parm. recipienti omnia predica prò ipfo 
Communi volente* militibus & Populo Parmen. & toti Civit. « (tatui 
totius Civitatis tam prò intrinfecis quam extrinfecis Parmen. & Bur- 
gen. falubriter providere. Invocato eciam Dei omnipotentis auxilio qui res 
difficiles & pemtus desperatas donare & conservare lua virtute ac magnitu- 
dine poteft , & gloriofe Beate Marie Virginio cujus. mentis & auxilio gu* 
bernari & defendi regi & protegi Parmen. Civitas confuevit cujus eciam 
auxilium tam populares quam milites inceflanter implorami & petunt prò 
bono pacis & utilitatis,. & ut pacis auftor digna oc congrua veneratione 
colatur , fic dicimus arbitramur pronunciamus « tal eri* fententiam in feri* 

[>tis facimus feu preceptum tam arbitraria quam judiciarìa poteftare & qua- 
ibet earum in folidum prout melius valere poteft vel poterit (Juia percipi- 
mus utramaue partem pacem prediftam in perpetuum obfervare inviolabili* 
ter debere & tacere obfervari nullo modo in aliqua contraveniendo • Et 
omnes remiffiones facìas ultro citroque de injuriis offenfionibus maleficiis 
homicidiis dampnis & perditis ne dum aliis fed eciam incarceratis feu ilios 
qui fuerint in confinibus ex utroque latere qualitercumque faflis & quo* 
cumque modo inviolabiliter in perpetuum attendere obfervare debere & fa* 
cere obfervari . 

Infuper precipimus Poteftati Burgi & omnibus illis qui compromife* 
runt in nobis prò extrinfeca parte ut reftituant nobis prò (Communi & Po- 
pulo Parmen. & ipfì Communi omnes captivos qui lunt in Burgo fan&i 
Donini & qui funt feu fuerunt Creinone & in diftri&u predi do rum loco* 
rum vel alibi prò ipfis Parmenfibus extrinfecis, & Burgen. fecundum for- 
ma ra pacis & compromifft. Et ut reftituant nobis Burgum Sancii Donini 
prò Communi & Populo Parmen. provifuris nunc & impofterum de Pote- 
ftate & Remore ejusdem loci, prout nobis melius videbitur expedire. Et 
alia caftra ab eis habira & detenta in diftriftu Parm. & nobis & Communi 
& Populo Parmen. reftituant & reftituant infra quartum diem a tempore 
late fententie computandum vel infra moris ipfius ficut nobis videbitur ex* 
pedire . 

Item arbitramur banna & precepta data vel fafta contra illos qui fte- 
terunt vel fuerunt de foris ex alia parte feu contra aliouos de parte ipfo* 
rum occafione prefentis guerre effe caffa & mutila & de libris tollenda ita 
ut de cererò non reperiatur eorum memoria prò bono pacis confervande & 
prò omni odio removendo & occafione removendi mali fimiliter reftituen* 
do etiam ipsos bannitos predica occafione in integrum adverfus predi&a 
banna ita per omnia qui non prò bannitis habeantur ulterius. Eodem modo 
dicimus in bannis datis contra Burgenfes exteros & contra illos qui funt vel 
fuerunt de parte Civitatis Parma* a Poreftate Burgi, & a Domino Friderico 
Imperatore quondam, feu ab ejus V icari is vel Legatis quaiitercumaue 
occafione prefentis guerre, ita quod finr caffa & inutilia, & prò infetti* 
babenda obfervando idem in omnibus & per omnia ut fuperius continetur. 

Item vifo traftatu fafto & habito inter Ambaxatores Communis Parme 
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& Ancianos Conforcii Sanfte Marie Vlrgims gtoriofe ex una parte & Ara* 

baxarores Burgenfes & Parme nfium exterorum ex alia fic arbitramur pronun- 
ciamus & prediclos Parmenfes , & Burgenfes exteros qui modo funr vel fue- 
runt ab initio guerrarum in integrum redituimus in domibus cafamentis & 
pofleflionibus eorundem in eo ftatu in quo omnino funt preterquam in cafa- 
inento Porre Donne Gilie remanente femper & remanfuro in dominio Coro- 
munis pronunciando quod Commune Parme eis teneatur redimere falvum 
cambium in arbitrio honorum virorum usque ad fedum Sancii Michaelis 
venienris in proximo & quod de cambio falvo reftituendo prò cafamento 
dicle Porte ad dicium terminum fiat (latutum jurandum fuper animas ilio* 
rum de Confilio infra quartum diem tempore late fententie computandom . 
Salvo quod alique expenfe neceflarie vel utiles facle fuerint in prediclis ca- 
famentis & domibus prius eis Qui fecerunt expenfas reftituantur taxando 
fa&a primo ab ho minibus eligendis per nos vel habentibus licentiam pie- 
nam tollendi edificia que fecerant in domibus & cafamentis prediclis nifi 
altera pars parata fuerit emere ipfa edificia judo precio exiftimando ab ho* 
minibus eligendis per nos . Et (alvo jure frucluutn colonarìo eis qui labo- 
raverunt terras & poflefliones prediclas v & eorum qui dederuut fcmen , & 
quod preciuna redituatur emptoribus quod fuit in ventate folocum pecunia 
numerata prò Commune Parme usque ad kalendas Augufti , & quando colta 
poneretur prò debito predillo folvendo Cives de foris nihil debeant con» 
terre , & quod de hiis obfervandis fiat ftatutum jurancio fuper animas ilio- 
rum de Confi! io per unum preconem infra quartum dica* a pronunciatione 
fententie & quod de fruftibus perceptis nulla fiat computano. 

Item arbittamur & pronunciamus quod illi de foris qui debita haber* 
debebant ab illis de Ci vitate vel de eorum parte qui compulfi funt vel fue- 
runt folvere dicla debita Communi integrali ter vel particujariter possint ex*- 
gere dicla debita tempore juridico in nullo prejudicante eisdem lolutione fa» 
eia ipfi Communi , & quod pars que fuit data accufatoribus diclorum debi- 
torum reddatur ab eisdem accufatoribus diclis debitoribus incontinenti omni 
juris folempnitate remota & ce (Tante omni fruftratoria dilaticene & etiam re- 
rriotis omnibus feriis, & reliqua pars diclorum denariorum foluta Communi 
reddatur per Commune ipfis debitoribus ufque ad fedum fancli Michaelis ve- 
nientis in proximo & idem obfervetar prò illis qui funt de. Civitate vel de 
eorum parte contra illos qui funt de foris vel de Borgo • Et hoc tam in 
Clericis quam in Laicis de debitis domibus cafamentis poflè(fionibus & 
omnibus aliis juribus in omnibus & per omnia ut dicium ed fupra. Et i- 
dem obfervetur inter interi ores & exteriores in omnibus & per omnia de 
Burgo, ut dicium ed de Parmenfibus intrinfecis, & extrinfccis, & quod 
ftatutum fiat & juretur per confilium de reddendis debitis foiutis Communi 
a debitoribus exterorum , feilieet ea parte quam habuit Commune ufque ad 
fedum Sancii Michaelis venientis in proximo . Et hoc (latutum fiat infra 
quartum diem a pronunciatione fententie computandum • Et illud debitum 
ouod debebatur diclis emptoribus a Communi compenfatum cum pretio di- 
ctarum venditionum redituatur in datura pridinum emptoribus prediclis 
cum conditione ita quod predilli emptores poffint illud exigere a Commu- 
ni non obdante dilla compenfatione tempore opportuno fic ut poflet fi di- 
èta compenfatio facla non eflet. Et ita quod nullo modo fiat diminutio 
debitorum propter perceptionem frucluum. 

Item arbitramur & pronunciamus quod fi que poflefliones txterorum 
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date funt infolutum aliquibus ex parte interiorum prò debito quod debeba- 
tur ad exterioribus iliis, qui funt ex parte Civitatis, quod ille poflefllones 
reddantur ipfis exterioribus , & quod di&um debitum reftituatur in ftatum 
priftinum interioribus contra exreriores-, ita quod pofltt exigi tempore ju- 
ridico lìcut poflet non fa&a di da datione iniolutum , & quod de fruftibus 
perceptis nulla fiat computano • 

Prete rea arbitramur & pronunciamus quod omnes illi qui erant de 
Confitto tempore ultime Poteftarie Domini Henrici Tede qui exive- 
runt de Civitate occasione prefentis guerre, & leu qui fuerunt extra- 
Ai de Civitate caufa confinando , reftituantur & reflituri fint ipfo jure 
ad diétam Confilium & addantur iis qui funt in dièta Confitto absque 
diminutione ip forum qui modo funt , ita quod pofEnt venire ad Confitta fi- 
cut atti qui lunt de Confitto predico & ficut eflent ele&i ad brevia . Prete- 
rea arbitramur & pronunciamus fuper fa&o juftitie reddende in caufis que 
xnoventur inter illos de foris ex utroque latere & de caufis que rooventur 
ab interioribus contra exteriores vel ab exterioribus contra interiores , quod 
fique caute fuerin* inter illos de foris ex utroque latere civile* vel crimina- 
les, quod de illis de foris eligatur unus judex per nos providus & discre- 
tus cogniturus tempore juridico de omnibus predi&is caufis civilibus & cri- 
minalibus inter eos, & in hiis jurisdi&ionem plenam habituris. Defi- 
nendo femper in nobis plenam poteftatem faciendi utilia & ea que in hiis 
videbimus expedire. De caufis vero civilibus que inter intrinfecos & ex- 
tri nfecos movebuntur arbitramur quod fit cognitto Advocatorum & Con- 
fulum jufiitie Communis Parme inferiorum tantum • De caufis vero crimi- 
nalibus arbitramur quod fit cognitio & terminarlo eorundem Poteftatis 
Communis & noftri. 

Infuper arbitramur & pronunciamus Poteftatem Confilium & Comroune 
Parme ex una parte & Parmenfes exteros & fiurgenfes ex alia paces gene- 
rales fa&as & speciales fa&as & faciendas inter eos aut aliquem rei aliquos 
ex eis & uni vena inftrumenta ipfarum pacium appofira vel apponenda in- 
violabiliter in perpetuuTn-obfervare & tacere obfervari nullo modo in aliquo 
contraveniendo . 

Irem arbitramur & interpretamur quod ille aftiones que competebant 
fmgulis interioribus ex parte Civitatis contra omnes & fingulos ext eri orci 
feu contra illos de Burgo vel e converfo & que competebant Burgenfibus 
interioribus & exterioribus vel e converfo anrequam fierent inimici vel ap- 
parerent inimici non intelligantur re mi (Te propter generales remifliooes ta- 
ftas in generali pace vel etiam in qualibet speciali. 

Item arbitramur & pronunciamus quod omnia datura que loquuntur 
de pacibus confervandis manutenendis & non violandis & circa ea & circa 
eorum accefToria & etiam omnia alia que fiierunt fa&a tempore Fratris Ge- 
rard i & etiam que loquuntur de penis rumpentiutn pacem 1 oc uni habeant 
& fint obfervanda per Poteftatem Communis & Populi & per Commune 
Parme in pacibus factis noftro mandato vel interventu vel interventu no- 
ftrorum Judicum faciendis & in fa&is voluntarie vel eciam faciendis quan- 
documque & juretur fuper animas torius Confilii & Populi Parme n. invio- 
labilirer in perpetuum obfervanda. Retinendo femper in nobis plenam & 
liberam poteftatem in omnibus predidis & fingulis fa&is & faciendis & 
circa ea vel aiiquod eorum addendi diminuendi corrigendi interpretandi di- 
cendo & faciendi & arbitrandi ad noftram voluntatem arbitrium & inter- 
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Jretationem omni extraneo intelleftu fabltto & interpretatione remota. 
[ce autem omnia fupraferipta & quodlibet fingulorum aispofuimus & di- 
cimus religioforum viro rum confilio Domini Prandonis Rubei, Domini Le- 
goni , Magiftri Johannis Domine Egidie, Domini Decretalinm, & Domini 
Gailielmi de Cornazzuno Judicis. 

Aclum Parme ad portam Ecclefie SanAe Marie Parmen. Ibi vero re* 
fles Frarer Jacobus Minifter Provincialis Fratrum Minorum, Frarer Petrus 
de Verona, Frarer Conrad us , Frater llluminatus, Frater Jobanninus de 
Manivertis de Ordine Minorum , Frater Jacobinus Magifter Theo logie & 
Frarer Albertus de Caftronovo de Ordine Predicarorom , Dominus Jacobus 
Rubeus, Dominus Gerardus & Dominus Guido de Corrigia, Dominus 
Conradus de Rogleriis, & Dominus Aldus Judcx. 

LXXXV 

Dagli antichi Statuti MS. del Comune di Parma . 
Lib. i. fol. 98 . 

Baratto n nomine Domini . Amen • Hec font datura & ordinamenti fatta ad ho* 
degli' sta- norem Dei & Domini Giberti de Gente Poteflatis Populi & Mercadantie 
tuti facci Parmen. & ipfius Populi & Mercadantie. 
dopo v e- Omiffis Oc. 

cibo»* 1 Capir. Quod eleflio poteftarie fafla in Dominum Gibertum de Gente 

da cor. P cr Populum & Mercadanciam Parm. de poteftaria eorum ad annum novum 

regaio a proxime , & ab anno novo usque ad quintile annos fit firma & rara, & 

Podestà firma & rata permaneat, & usque ad predi&um tempus inviolabiliter ob* 

& Parma f er vetur , & in confilio & per confilium Parm. firmerur & approbetur , eo 

lueanoT non 0D ^ anre <i u0 <l n0D ^ ult eleAus ad brevia, & non obftanre aliquo ca- 

' pit. fafìo vel faciendo , & non obfiante aliquo defeflu folempnitatts jurix 

communis vel special ir er . 

Omiffu &c. 

Item die XXIII Junii indizione XI le&a fuerunt prediAa capirula & 
approbara in confilio Populi & Confortii & Mercadanrie arane generali 
per Albertum Gualdini ut continetur in carta fatta marni Magiftri Palmerii 
de Monriceil. Nor. 

LXXXVI 

Da' Registri autentici delF Archivio di Sua Eccellenza 
il Signor Marchese Antonio Pallavicino . 

1253 f* 

lnretti. V^onradus Dei grafia in Romanorum Regem eleflus femper Auguftus Hye- 
tiira del rufalem, & Sicilia? Rex. Si merenribus virtutum premia ftuduerimus tri* 
rado di k. u . ere •. & eos oonoribus fublevare, procul dubio Regnum noftrum ftabi- 
SveTit al **" \ e i u ^ ue commoda perfiftere credimus incorrupra . Quo circa omnium 
Marchese fideliuni lacri Imperii, & Regni noftri , ; >rxfentium feilieet, & futurorum 
Obcno noverit univerfitas, nobilem Ubertum Marchioncm Pelavicinum fidelem, 
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& dilefìum in Lombardia Vicarium noftrum generalem , quem devotiffimae PaiUvj. 
& fmcerac fidelitatis amplexu ad noflri noftrorumque przdecefforum flatus , & c,no dl 
honoris augmentum ab experro didici mus in Lombardia parti bus virilìter in* «^""tra 
fudaffe, meruiffe gratiam noftram ... Regni feliciter pertracìari : attendentesque Fa via 
merita fidei , quam ad nos fpecialiter, & facrum Imperi um dudum Uber- Claudia 
tus ipfe indesinenter habuk, & habet , rerum dispendia, & perfonarum dis- ed J? Po .j 
crimina nullatenus evitando , nec non ad «xaltationem , & defenfiooem Re- j ar J a e ' 
gni, & Status no (tri refpeclum habentes, & ut idem Ubertus melius, & chia?en- 
viribus noftris valeat hoftibus refiftere, ne avidi has Apuliae partes, & oa. 
Siciliae invadere per Lombardiam queant nullatenus pertranfire , eidem Uber- 
to , atque fucceflbribus , &. pofteris cjus a fé , & defcendentibus ab eis 
iegitime procreatis ultra folitas conceffiones , & donationes per Divos Impe- 
ratores, & Romanorum Reges praedeceflbres noftros, atque per nos fìbi quo- 
modo li ber fatlas ex certa fcientia, noftroque motu proprio, ac per pactum 
expreflum libere, plenoque iure concedimus & donamus Plebatus a Curiis, 
feu Curias pofitos , & pofitas , fituatos , & fìtuatas , & defcriptas inter haec 
confinia, videlicet a Sfrata Claudia, qua itur a Placentia Parmam , ufque 
ad ripam fiumi nis Padi , & a fìumine Taronis ufque ad Rivum Claven- 
nx per toram de fubtus Srratara prcdi&am, ùcut iabitur dicìum fiumen 
Taronis ufque in Padum, & fequendo di&am Stratam ficuti defignata eft 
ufque ad dicium rivum Clavennz incipiendo etiam a di eia Strafa, ubi eft 
d'ictus rivus, & defeendendo ficut iabitur ipfe rivus ufque in Padum per 
Dioc. Terriroria facri imperii, Regnique noftri, Civifatum Parmen. Cre- 
monen. Placen. cum omnimoda jurisdidione , atque jure regalium , Impe- 
rio, & Regno no Aro fpecìantium , quomodolibet, & aliquo ingenio, ac 
etiam qua» jam diclis Ciritatibus, vel aiicui earum ad publicam fanclio- 
nem pertinuerunt , & pertinent. Nec non ripas, piscarias, pafeua, v e na- 
ti ones, nemora, feu sylvas, cum Ortis , potnariis, terris cultis, & incul- 
tis, caftris, fortiliciis, ; uri bus, terris, viliis, cV iocis intra di eia con- 
fini a pofltis, & situatis, ac nomimbus habitantibus , ac habitaturis in 
eisdem, nec non & mero, & mixto imperio, ac cum focis, albergariis, 
molendinis, & molerura eorum ab ipsis, ipfis Civiratibus, & quaiibec 
ipfarum , nec non jurisdiclione , feu comitatu i pio rum , & cujuslibet earum 
partem predi eia m ex certa feientia protinus fegregantes, & fub omnimoda 
potevate, gubernio , tuitione, & libero dominio ipfius Uberti, fuccefTo- 
rumqùe fuorum de plenitudine Regiz poreftatis noftrae omnimodo depn- 
tantes, eo modo, & ordine, quo ipfe, fuique fucceffores per hoc noftrum 
praeceptum tam noftris, quam noftrorum luccefTorum temporibus univer- 
sa, quae prastaxatis Ci vitati bus , seu Comitatibus earundem , vel aiicui ipfa- 
rum per praecepra , feu per fcripturas aliquas , feu quomodolibet donave- 
runt, de qu'bus proemiali ter Ubertus a Regia Nlajeftate noftra conceffio- 
nem , & donationem prxmitfìs caufis b abere dignofeirur , quiete , & pariti- 
ce teneant, firmiterque poflìdeant omnium mortalium contrarietate re- 
luota. Statuentes infuper jubemus, ut nullus publicae regia» aut impe- 
riata parris Procurator, feu magna, parvaque noftri Regni perfona in* 
fra dieta confinia, & territoria ut prsdiximus aliquam habeat potefta- 
tem de libellariis hominibus, atque manentibus 'dicli Uberti, ejufque 
fucrefforum, cxrerisque in diclo territorio habitantibus, & habitaturis 1 
fodram , curaturam , perangariam , feu angariam aliquam , nifi ad uriliratem 
ipfius Uberti, fucceflòrumque fuorum, & defeendentium , & proprii ipfo- 
rum Praefidis, eorumque OrScialiuro permifTJone. Nemo etiam Comes, Vi- 

Tom. IH. ce 
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cccomes publicus imperiali;, aut regi* partis infra difta confini*, & ter- 
riroria , ut diximus , placirum teneat , aut manfionem faciat abfqve vohinta- 
tc, & permiflione jam difti Uberti, fuccefibrumque fuorum. Scataimus 
pr^terea per hanc noftram regalero juffionem , quod fi prscepta, aut judi- 
cara, five commutationcs , five pnefcriptiones ipfius Uberti fuccefTorumqae 
-luorutn incendio, latrocinio, five quolibet ingeaio alio vel caufa fublara 
tuerint vel deperdita, fi Advocatus ejits cum tribns facraraentis dixerit, 

Suod faac ratione eas amififlènt , aut aufus fuerìt confirmare , ita illum , & 
los liceat per hoc noftrum Praeceptum defendere , & ausrere , ramquam fi 
ipfas pnefcriptiones pnefentialiter Juberenr , & eundetn Ubertura curo tota e- 
jus jurisdi&ione , fuisque Caftrts, Curiis, Curtibus, Plebaribus, Villis, at- 
que Celli* , & curo fervis , & ancillis , familiis , fuccefTorefque fuos fimiliter 
cum prasdicìis fub tuitione , & defenfione Regni noftri xternalicer recepimus , 
poteftatis , & cujuslibet obftaculi con tradizione remota . Sé quis igitur &c. 
Datum in Caftris in depopularione Neapolis per roanus Gualterìi de 
Ocra Regni Sicilia? Cancellarli Anno Dominici incarnationis millefimo 
ducentefiroo quinquagefimo tertio , menfe Junii undecima? IndiAionis • 

LXXXVII 

Dagli antichi Statuti MSS. del Comune di Parma • 
Lib. i. fol. 14. 

Nuora *-^ e . «onfirnatione eledionis poteftarie doroinii & raftorie nobilis viri 
elezione Domini Giberti de Gente Poteftatis Communis Populi & Mercadautie Par- 
di Giber. men. & ejus feudo . 

Gente io Imprimis ad honorem Pei & gloriofe Beate Marie Virginis Matri* 

Podestà e ì QS . ^ Sanfiorum omnium & ad bonum ftatum & pacificura populi Se 
perpetuo Civitatis Parme vifa & considerata elezione perpetue poteftarie domimi 
di Par- Bc re&orie nobilis viri Domini Giberti da Gente, & vifa & confiderata 
'*** conflitutione feudi & falarii dandi fibi annuatim occafione predilla faflis 
per Aacianos populi Parmen. de voluntate Confiliarioruro Conforcii Populi 
& Mercadancie Parmen. & Condii generalis & Concionis & per ipfa Con- 
fitta & Concionem & audito vifo & cognito quod continetur in ipfis 
quod de predi&is debet fieri Statutum ponendum in Libro Communis & 

Perpetuo inviolabiliter obTervandum dicunt & ftaruunt in concordia predicai 
tatutarìi quod prima & fecunda eledio facìa de ipfo Domino Giberto in 
Poteftatem, Reftorem & perpetuum Dominum Communis Populi & Mer- 
cadantie Parmen. Civitatis & Episcopati^ & conflitutio feudi duorum miU 
lium librarum imperialium folvendum fibi prò predillo feudo annuatim 
prò predi&o tempore prefenti, & futuro in perpetuum firme fint & rate 
& in perpetuum inviolabiliter obfetvande cum omnibus & fingulis bus 
oue continentur in (latuti scriptis & inftrumentis confeAis de predi&is & 
fingulis. Et quod folutio facìa fibi de salariis preteriti temporis & facien* 
da in futuro quolibet anno rata fit & firma & inviolabiliter in perpetuum 
©bfervanda • Et quod MafTarius Communis qui fuit qui ed & qui prò tem- 
pore fuerit pofht fol vi (Te & folvere debeat & teneatur falarium fuum fibi 
éne periculo & prejudicio Maflarii de denariis A de avere Communis non 
©bftante Statuto in quo probibetur generaiem abfolutiooem debere pati & 
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etiam •»•••»•»••»•»•& caflato fiatato qaod lequitifr de eleftie* 
ne Poteflatis facienda ad brevia & caflatis & irritts ftatutis que loqueban- 
tur de feudi» & falariis Poteftatum & caflatis ftatutis & prò infeftis habitis 
& bobendis loquentibus de facramenro Peteftatis & omnibus aliis ftatutis & 
fcriptis obviantibus five contradicentibus aut contradi&uris predi&is vel a- 
licm prediétorum. Et etiam fiataerunt ipfa ftatuta & omnia. & fingala de 
libro ftatutorum e(Te delenda & removenda & quod pr-edi&um itatutuifc 
nullo modo poflit nec debeat rnutari corrigi vel interpretari in totum aut 
in alkjuo per futuros ftatutarios nec per confilium nec per concionem nec 
per ahquam aliam perfonam modo afiquo aut ingenio qualitercumque pos- 
fit excogitari vel poterit modo vel in futurum de jure neque de fallo • I*. 
MCCLilil XII wdift. 

LXXXVIII 
Daff Archivio della Comunità di Modena. 

In nomine Patris & FHit & Spiriti» Sanftf. Amen. Nos Johannes Prior mf 
SandH Johannis in Monte Bononien. exocutor litterarum Summi Pontificii j££ ™£ 
in^ hanc formam . Alexander Epifcopus fervus fervorum Dei dilefto filio i e ^^ 
Priori SanAi Johannis in Monte Bononienfis falutem & apoftolicam bene- re incorse 
di&ionem. Expofuir nobis dile&us fi li us nobilis vir Ugo de Sanilo Vitali dai Mo. 
Civis Parmenfis , nepo* feltcis recordationis Innocentii Pape predecefforii ÌJ^ veff 
noftri, quod cun> idem- predecefTor oiim Regi me n primo & poftmodum JolcoCar- 
Vicartam Caftri Carpenfis Mutinenfis Diocefis quod ed Romane Ecclefie pi t d u- 
fpeciale fub certa forma conceflìfler «idem, & ipfe ea aliquamdiu tenui*» go Sauvi- 
set , Poteftas & Commune Murine ipfum exinde non fine Apoftolice Sedis tÈÌl • 
injuria ejecerunt, occupantes Caftrum ipfum/ quod adhuc detinent prò Aie 
voluntatis arbitrio cum fruélibus raedii temporis occupatum in ipfius no- 
bilis grave dispendi um qui ob hoc incurrit dampna non modica oc expen- 
fas. Propter quod bone memorie F. Episcopus Perufinus tunc Archipres- 
biter Parmenfis auflorirate litterarum predeeefiòris ejusdem in Poreftates & 
Confiliarios. Mutinenfes exeommunicationis & in Civitatern Mutinenfem in- 
terdilli fententias promulgava . Unde idem nobilis ut fuper hoc indempni- 
tati fue , ac predictorum Poteftatum , Confiliariorum & Civitatis faluti qui 
fententias iplas dampnabiliter fuftinuere, diutitis providere mifericorditer 
curaremus nobis humilirer fupplicavit . Quo circa discretioni tue per apo- 
ftolica fcript* mandamus, quatinus Poreftates, Confiliarios, & Commune 
Civitatis ejusdem monoas fecundum datam tibi a Deo prudentiam ex par- 
te noftra propenfius & induca* ut ad mandatum Ecclesie redeuntes eidem 
Ecclefie ac nobili memorato fuper premiflis fatisfaélionem exhibcanc com- 
petentem. Ita quod ex hoc Dei & Apoftolice Sedis evitent offenfam, & 
gratiam uberius mereantur • Et fi monitis tuis fuper* hiis curaverint humU 
firer & efficaciter obedire , tu poftquacn satisfecennt fuper hiis prò quibus 
exeommunicati & interdici nofeuntur, predidas fententias jaxta formam 
Ecclefie auétoritate noftra retaxa. Afioqum cum injurias & jura Ecclefie 
Romane fine culpa negligere non poflimus, contra eos licet inviti prout 
juftitia fuaferit procedemus . Quod autem fuper hoc fa&um fu eri t tuis no- 
bis litteris ftudeas fideliter intimare» Datum Neapoli V Idus Januarii Pon- 
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tificatus noflri anno primo. Intendentes ad executionera di&orum manda- 
torum predicìos Poteflates, Conalium & Commune monuimus perfonaliter 
in Consilio generali Communis Mutine, ut Romane Ecclefie ac prefato 
nobili fuper predicìis omnibus fcilicet occupationibus , injuriis , dampnis & 
expenfis ac frullibus medio tempore perceptis & aliis omnibus & fingulis 
in predilla littera & excommuqicationum & interdilli fententiis comprehen- 
fis fatisfacerent competenrer. Verum cum predicìi Poteftates, Consilium & 
Commune ac Syndicus infrascriptus prò ipfo Communi dillo nobili reci- 
pienti prò fé & Romana Ecclefia fuper predicìis omnibus juxta forniam 
predicìarum litterarum fatisfecerint competenter, prout idem Dominus Ugo 
jn prefentia noftra fibi prò fé & EccleGa Romana afleruit & confefTus fuit 
effe integraHter fatisfacìum > recepto juramenro a Gerardo Codagnelli Sin- 
dico Communis Mutine ad hoc specialiter conftituto , ut apparet ex inftru- 
mento fcripto manu Amirati. Felicis Notarli a me Notano vifo & lecìo & 
a Giloldo de Giloldts Sindico Communis & Univerfitatis ce hominum de 
Carpo Mutinenfis Diocefis, ut apparet ex inftrumenro fcripta man a Peri- 
2oli quondam Jobannis Buralis Notarii a me Notano vifo & letto de pa- 
rendo mandatis Ecclefie p redi da s fententias exeommunicationum latas in Po- 
teftates & Confiliarios Murinenfes & Univerfìtatem & homines predicìi 
Cartri de Carpo > & interdilli in Civitatem Mutinenfem prora ulgatas re- 
laxamus aucìorirate nobis fuper hoc fpeciailter demandata» Ipfosque & 
quemlibet feu quoslibet exeommunicatos occafìone predilla abfolvimus & 
reftituimus eos & quoslibet eorum ad gremium Ecclefie fancìe Matris» 

Lelia fuit hec fententia in Ecclefia Mutinenft fub anno Domini mil- 
lefimo ducenrefimo quinquagefimo quinta Indizione terciadecima- die nono 
exeunte Februario prefentibus venerabili Patre domino Alberto Dei gratta 
Epifcopo Mutinenfì y domino Fabro Poteflate Mutine, domina Egidio de 
Fofcarariis docìore decretorum , domino Rolando, & domino Bartholomeo 
Canonicis dilli Sanili Jobannis, & Martino de Tebaldis tefìibus rogatis. 

Ego Bartholomeus filius quondam Cambii Notarii imperiali aucloritate 
Notarius diUis interfui & mandata dilli domini Prioris ss. & interlineavi 
Ctvis Parmensi s & predi das Litteras Papale* vidi & ita continebatuc in eii 
ut fuperius legirur. 

Ego Guizardinus Notarius quondam Mazoli Anziani Notarius hoc exem- 
plum ex autentico ut vidi y legi , cognovi , bona fide extraxi & exemplavi 
Jiil addens vel minuens preter litteram vel fillabam fine fraude & in pu- 
blicam formam redegi precepto & aulloritate domini Alberti Cazani- 
mici Poteihtis Mutine* In, millefimo fupraferipto & Indicìione die lune 
quinto exeunte Aprilis. Cui precepta interfuerunt prefentes tefas dominus 
Gilius de Polito, dominus Riccobonus deSpretis, dominus Modeninus Laa« 
rencini, & dominus Egydius de Otha Anziani popnli Mutinenfis. 

LXXXIX 

Dalf Archivio Capitolare di Parma . Sec. XIII. 
N. MCLXVI. Originale. 

Pipa A- ** lexander Epifcopus fervus fervorum Dei. Venerabili Fratri Epifcopo, 
icssandro & dile&is filiis Capitulo Parmenfi Salutem, & Apoftoiicam Benedicìionem . 



r\ 



405 

Paftoralis officii generali! follicitudo nos ammonet, ut de fingularum iv ordina 
Ecclefiarum ordine, maxime qui divini cultus celebrarionem respicit, co- che aicu- 
gitemus. Volea tes igitur Eccleuz veftrz prospicere ne in Canonici* defe- 2fd«lS^ 
ftum facerdotalis minifterii pariatur, przfentium auftoritate ftatuimus, ut pito * lo £ 
Arcbipresbtter, & Cuftos ejusdem Ecclefiz, qui nunc funt, in proximis fta- p ir roi 
tutis temporibus per gradus afcendere ad Sacerdoti*! Ordinem teneantur ; debbino 
quod ù conftìtutionis hujus tenore cognito implere diftulerint , fuas dignità* *} c * ndc " 
tes, & przbendas amittant, aliis qui hoc efficere velint , & vaieant per eos ^ OI ^ c ^l 
ad quos pertinet conferendas , quod & de bis , quos ad easdem dignitates c he a/cu- 
impofterum afflimi contigerit , przcipimus fi presbiteri fieri diftulerint ©b- ut Pre- 
fervari ; prebenda quoque quam dile&us filius Jacobas Croffus Presbiter Ca* bende iìe- 
peilanus nofler ipfius Ecclefiz Canonicns obtinet in eadem perpetuo facer- j£ aL u C # er * 
dotalis exiftat, nec cuiquam nifi Sacerdoti, vel ad Sacerdoti a m in proximo 
promovendo autori tate Sedis Apoftolicz, aut Legatorum ipfius , feu motu 
vedrò filii Capitulum aiiquo tempore confèratur; czterum unum alium ex 
vobis quem ad hoc vos omnes, vel tu Frater Epifcope cum majori parte 
Capitufi videritis confideratts circumftantiis eligendum per fubtra&ionem prò* 
ventoum przbendz fuz , ac tandem per privationem ipfius przbendz , fi 

Eroterve renuerir, cogi przcipimus in proximis ftarutis temporibus in Pres- 
yterum ordinari, cujus przbeudara, quam nunc obtinet, decernimus anne- 
xum Presbytert onus habere perpetuo, fine quo nulli de catterò poflit no- 
ilra qaavis audoritate conferri : ù quis vero aliquam przdi&arum dignita- 
tum, & praebendarum non conftitutus in facerdotie fuerit afiecutus, ni hit 
de ipfarum percipiar proventibus, donec in Presbyterum ordinetur, (ed 
eosdem proventus Capitulum ree i pia t communibus ufibus applicandos. Adji- 
cimus infuper, ut quicumque ipfas dignitates, & przbendas poft eorum ces- 
sone m vel obitum, qui eas nunc habent, obtinuerint , teneantur in predilla 
Ecclefia continue, rendere; nihilominus ets cum prefentiam fuam ipii Eccle- 
fiz absque manifefta , & rationabili neceffitatis caufa , & Epifcopi , vel Capi- 
tuli permiflione Cubtr^erint, finr privati 1 Nulli ergo &c. 
Dar. Anagniz Id. Julii, Pontificatus noflri anno fexto. 

xc 

Dagli antichi Statuti MSS. del Comune di Parma 

fol. zìi* 

V_iapitulum quod Poteftas venturus & quilibet alias Pot. Parm. mri 1262 
prò tempore fuerit teneantur & debeant fervare Domino Epifcopo & Pa- . ^ ra,n * 
latio Parmen. compofitionem olim initam inter venerabilem Dominum Opi- neai°Ptr* 
zonem olim Parmen. Epifcopum ex parte una & Dominum Torellum de ma per- 
Sfrata tunc Pot. & Commune Parme totaliter le quo ad fingula capi tu la che fi 
secundum ipsa compositio scripta cft & in Libro Statntornm Communis metca . in 
& maxime ita quod de cetero non impediatur per Poteftatem & Commune ^j" lo " 
Parm. feu per aliquos alios quos Commune Parme competere poflit qui compofi- 
libere per le vel per alios quos ad hoc elegerit libere utatur jurisdiftione *i«ne fac- 
in terns fuis que exceptate funt in compofitione de qua fupra mentio fa- !* gl ^ 1 
fta eft, in quibus diftus Dominns O. bone memorie quondam Parmen. E- Be ?iaw. 
pifeopus junsdiAiooem fibi retinuit in quacumque perfona juxta formam 
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diete compofitionis & quod de cererò ab anno novo proximo in ante! 
percipiat fine aliqna contrattatone ipfe Dominns Epifcopas & Palatium 
Parraen. medietatem omnium placitorum Jc bannornm que percipientur de 
terris infius Palacii five a Communi (ire a quocutnque prout in compofi- 
tione de qua fupra fit mentio plenius continetur, & fui predeceflbres con* 
fueverunt recipere tempore pacts ante gnerram . Itera quod orediétas Poteftas 
& Commune Parme teneantur & debeant infra doos menies fai regimi nis 
didum Dominum Epifcopum & alios prò eo audire & iotelligere de jure 
fnper hominibus predi&arum terrarnm qui per Commune detinentur reta* 
xandis vei non, & bannis remittendis ot caneellandis vei non; datis per 
Dominum Aibertnm de Turrìcella Poe. Parme vei ejus Afleffbres homini- 
bus prediétarum terraram occafione exercitns fafti ad domain Gailielmi de 
Vallaro & Uxoris pofitam in N irono vei fatere gratiam Domino Epifcopo 
de prediétis BannitU & Carcerati! fi hoc plus placuerir Confitto generati:. 
Salvo qnod propter prefens ftatutura nulla jurisdlSio videatar, intelligatur 
«ec in reritate fit aufta Domino Epifcopo nec Commani nec jus aliquod 
aliquo modo audura vei diminatum alieni predMorura propterea videarur, 
nec intelligatur nec fit nec altquid auAum vei diminatum Eptfcopatut 
propter hoc & spteiaiiter nihil fuper decimi* tu quarteriis innovatimi . Die 
XXVII Novembris de Palatio Communis in pieno Confitto prefentibus Si- 
mone Michaelis & Ubertino Burgareltt , Ugolino de Vigatulo , Manfredo 
de Oculo Palanzano, Paganino Morfelli & aliis pluribus* Sub milkfimo 
ducentefimo fexagefimo fecundo , indizione quinta • 

X C I 

Dal Beale Archivio Segreto. 
Copia • 

1269 In nomine Domini noftri Jefu Chriftt. Amen. Anno ab Incarnatione 

T«Aa : ejnsdem millefimo CCLXVIIII. Indiatone XII. die lune fecondo exeunte 

memo di Aprili in Rocha Gifalechii in camera caminate inferi oris prefentibus dom. 

MirdTeii P rest>< *tchipresb. plebis Sanfte Marie de Gisalechio, domino Girard* 

Pillavi- presbitero Ecclefie Sancii Siri Vallis Muzule, Codecane de porta de Pla- 

cioo. cencta fitto a. domini Jacopini, I^anfranco de Pontremulo, Rolandino q. 

domini Angelini de Pontulo, Thomafino fil. domini Alberti de Melegariis, 

Lanfranchino de Perachis de Pergamo, Nicoleto de A yc a reta de Berozola, 

Venturino de Speliaziis de Bercerò teftibns ibi rogatis speciali rer ab infra- 

fcripto tettatone vocatis* 

Nos Ubertus Marchio Pallavicini volentes facete teftamentum per 
nuncupationem in primis iaftiruimus Manfredonia filium noftrnm& dominam 
Comiriffam Mariam filiam noftram & uxorem Comitis Guidonis de Remena 
tufeie palatini, & Johannam & Marcaritam & Ixabellam filias noftras 
natas ex domina Sophia uxore aoftra nobis heredes in omnibus noftrts bo- 
nis mobilibus & immobilibas abicamqae & quatta Cut* & poteruut repe- 
riri. Ita tamen ut hoc condito ex fiatato qaod ipfa domina Comitissa 
Maria habeat & habere debeat de noftris bonis & difta noftea hereditare 
prò augmento dotis mille libr. Imper. & in eis fit & (let tacita & contenni 
jure bereditatis & falcidie, & ejus totius quod petere portet occafione dille 
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■ereditati* • Ee predifte Jobanna Margarita & Isabella fifie mee habeant 
& habere debeant de diftis bonis & hereditate noftra prò dotibus & mati- 
cetiis earum mille libr. . Imper. prò unaquaque ipfarum , & in eis fint &' 
flenr tacite & contente jure bereditatis oc falcidie. Et interim donec ad 
matrimoni um pervenerint habeant alimenta a noftris bonis predifìis. Quorum 
quidem hereder» tutricem & tutricc9 atque bonorum eorum re&ores ftatui* 
mus & effe volumus prediftam dominati* Sophiam uxorem noftram, & 
dominoe Ubertum, & Vicecomitem Marchiones Pallavicinos nepotes no*, 
ftros prefentes & recipiente* , & Guidonem March. Pallavic. nepotem no* 
firutn & fratrem preoiftorum abfentem. Jta quod de gerendo le in faftis 
& bonis ipfis velnt tutores & recìores, & tutorio jure plenam habeant 
poteftatem • Ite» ftatuimus volumus & legamus quod predi fta domina 
Sophia uxor noftra fi decedere nos contigerit , fi voluerit ftare & le&uluro 
noftrum bonefte cuitodire fit domina & maflaria domus noflre & omnium 
bonorum noftrorum ftando cum prediétis filio & filiabus noftris & fuis. 
Si vero vitam aliam eligere voluerit & prò fé (lare fine ipfis filio & filia- 
bus noftris & fuis , volumi» ftatuimus & legamus- quod tpfa habeat quo- 
libet anno de noftris bonis pra ejus alimenti* & vita ducentas libr. Imper» 
cuftodiendo aoftrum le&ulum ut eft di&um* Sed fi aliqua tempore bla* 
cuerit fibi & voluerit fe dividere & alienare vitam preter quam predioam 
eligere , ftatuimus & volumus & legamus ut ipfa tuoc temporis habeat de 
noftris bonis & hereditate dotem & rationem fuam, & quinque centina 
libr. Imper. Ultra illud prererea ftatuimus & volumus quod fi aliqua 
ex predici s filiabus noftris nati» ex di&a domina Sophia uxore noftra 
iciltcet Johanna, Margarita, & Ixabella, five due ipfarum vel omne» 
tres decederent prhifquam ad matrimonium pervenirent , predi Aus Man* 
fredinus filius nofter & fratre* earum eisdem fuccedat in hereditate pre- 
dica & que fuperius continentur. Et ita eum fubftituimus eisdem he- 
redem pupiHariter & per fideicommifium r Si vero contigerit quod ipfe 
Manfredinus fine berede mafculo ex fe defcendente deceuerit , in eo ca- 
tti fubftituimus heredes ipfi Manfredino filios & heredes quondam Pallavi- 
cini Marchionis fratria sottri, & volumus quod habeant & habere debeant 
fotam Vallem Muzule , Rochas fcilket Gisalechii & Landafii & earum cu- 
sias cadrà loca & munitiones ipfarum pofleflìonum honores vafflallos & 
nomine* de marnata & jura omnia ad nos pertinentia in ipfa Val* 
le. Iteri* in eodem cafu fubftituimus heredes difto Manfredlno filios & 
heredes & filias & heredes quondam Manfredi Marchionis Pallavicini do 
Scipione fratre noftro , & volumus quod habeant & habere debeant Caftnun 
noftrum Ravarani eum tota curia pofleffionibut juribus honoribus & vas* 
sallis & hiis omnibus que ad ipfum Caftrum & Curiara pertinent & ibi- 
dem ad nos aliquo jure Fpeftant. Àliud vero totum quod babemus & ad 
nos fpe&at in Soragna « alibi in diftri&u Parme & in Buxeto Zibello 
& Ragazola & alibi in diftriAu Cremon. & in omnibus alti» partibus in 
quibus de noftro babemus & reperitur, volumus ftatuimus & mandamus 
pervenire debere ad predi&am Comitifiam Mariara & Johannam Jc Marga* 
ritam- & Ixabellam Elias noftras fen ad aliquas vel aliquam earum deceden- 
te predifto Manfredino filio noftro in pupillari etate vel poftea fine H- 
berts teftamenti & fupervenientibus ipfis libi , in quo cafu de prediAo toto 
fuccedant Manfredino & prout determinatum eft fuperius prediftas filias 
noftras & liberos earum predillo Manfredino fubstituimus heredes pupiHariter 
& per fideicommissum • Iafuper legamus ad prcfens & ftatim cum defeceri* 
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mus quod predirti filli & heredes quondam domini Pallavicini fratris npfiri 
habeant & habere debeant totum illud quod «os habemus & ad nos fpe- 
dar in monte Palerio & ejus curia & diftri&u, icilicct vaffallos & ho* 
roines de mafnata pofleffiones & casamenta & jurisdiàiones & omnia alia 
jura que ad nos fpe&ant in di&o loco & pertinentiis ubicumque decurtane 
& cujufcumque qualitatis fint. Item rolumus ftatuimus & legamas prò 
male ablatis in remedio anime noftre omnes fniftus reddito» & oroventus 
terrarum & pofleffionum omnium quas in Coliculo & ejus diftrittu habe- 
mus, ita quod perpetuo dentur juxta dispofitionem & ordinationem do* 
mini Abbatis Fontis Vivi de parmexana & Guardiani Fratrnm Minorata 
Prioris Fratrum Predicatorum de Parma qui modo funt vel prò tempore 
erunt quos ad hoc noftros commiflarios duximus ordinandos . Vaflallos 
vero quos in predi&o loco Coiiculi habemus in heredibus noftris volumus 
remanere . Item volumus & legamus ut prò Domino Sl anima noftra den- 
tur viginti modia frumenti Con venti bus feu Ordinibus Fratrum Minorala 
& Predicatomi!! & Heremitarum de Parma % & alia viginti modia frumenti 
predi&is Communitatibus feu Ordinibus Fratrum de Placentia y tt alia vi- 
ginti modia frumenti predi&is tribus Convenribus feu Ordinibvs Fratrum 
de Cremona: & hoc tempore ilio quo pofless» noftre Episcopatuum iosa- 
rum erunt poffidebuntur & fieri poterunt de quieto . Irem legamus plebi 
San&e Marie de Gisalechio quadraginta soL Imp. & quibuslibet aliis Ec- 
clefiis Vallis Muzule viginti sol» Imp* prò libns & paramentis. Item vo- 
lumus & committimus quod de eo toto quod nos & domini Archipresbiter 
& Clerici di&e Plebis habemus ad faciendum invicem occasione nftorum 
& domorum & poflfess. predici tutrix & tutore» heredum minorum pro- 
videre debeanr & pofllnr illud fecundum quod eis videbitur melius termi- 
nare. Ceterum predidos noftros heredes &l fa&a fua omnia cum quanta 
poffumus affezione & prece recomandamus in brachiis & potentia vene, 
rabilium patrum & dominorum. noftrorum domini Oftaviani II domini 
Ortobonis Cardinalium f & aliorum parentum & amicornm noftrorum 
feilieet nepotum & aliorum omnium domus noftre, & Comitum Guido* 
nis Novelli & Guidoni» Romene , & Simonis Tuscie Palatinorum > & Co* 
miris libertini de Landò Prepofiti de Fontana & fratrum ejus & omnium 
amicorum PI acent. & dominorum Isnardi & Alberti March. Malaspine & 
domini Guilielmi de Petra & omnium amicorum Papié, & domini Bofii 
de Dovaria & omnium amicorum Creinone, & omnium amicorum de Par* 
ma, & dominorum Alberti òejacobi & Nicolai Flischo ili. Comitum Lava- 
nte & aliorum omnium dominorum de Flischo & omnium fidelium noftro- 
rum ubicumque & undecumque fint , & maxime illorum Valli* Muzule quos 
inter alios multum caros habemus. Ad que omnia volumus Se Brmiter 
ftatuimus ut iftud noftrum teftamentum valeat vel iute codicillorum vel 
alterius cujuslibet ultime voluntatis. Refervantes femper nobis & noftra 
arbitrio & poteftati frangendi mutandi & corrigendi hoc noftrum tefta- 
mentum & addendi & minuendi in eo juxta noftrum arbirrium voluntatis • 
Et fi codicillos fecerimus per hoc noftrum teftamentum confirmamus eosdem. 
Collactonatum cum quodam antiquo in carta membrana infcripro in 
principio libr. imbreviarurarum Janni3 Urfoni latfp. Indili, XII» Nicolaus 
Vignare a. 
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dell* Impero io • Vendono il Poggio 
di Grondola ai Piacentini 20 . Al- 
leati co* Milane/i e Piacentini 37. 



Divi/torte de* loro beni fatta in 
Parma 112. 

Manara Gherardo Podestà di Par- 
ma 149 - 

da Murano Ci r sacco Abatr di No- 
nantola 218. 

Marazia Guida Podestà- di Parma 

Marcellino Vescovo di Arezzo fatto 
morire 211. 

de Mari Ansaldo* Podestà- di Par- 
ma 152:* 

Mariani Negro* Podestà di Parma 
contrario al Vescovo 10 5 ^ Edifica 
il Caftello di Mariano 10$ . 

Marfigli famiglia illuflre 6 . 

Martelli Alberta Podestà di Par- 
ma 6$ * • 

Martino Can. di Parma dà senten- 
za tra le Pievi di S* Pancrazio 3 
e di Caftelnovo 116. • 

B* Martino da Parma Vescovo di 
Mantova 234. Riedifica la Chiesa 
di S. Andrea di Parma 255 . Le* 
gatu in Lombardia 269 . 

Martino Vescovo di Parma- VecL 
da Colorno. 

Marzaglia livellata dal Capitolo alT 
Arci prete di Cittanjva II . Suo 
poffeffo contraflato- al Capitolo di 
Parma 28 - 

Medesano 2^4, 284, 285- 

Mercatura fiorente in Parma 71 • 

Mezzani del Po quando dati al 
Vescovo i} .- 

Miaro' occupato da'* fuorusciti 2 $4 . 

del Migliore Rinaldo Podestà di Par~ 
mar 166 * 

Milizia di Gesù Cristo fondata in 
Parma 162 . 

Monache di S. Gio: di Borgo ridot- 
te a un determinato numero 265 . 
Ci(ìercienfi paffate al luogo de* Fra- 
ti di Mar forano tói . Altre alle 
Fontanelle 162. Clarisse introdot- 
te in Parma 130* Domenicane 
189. 

Mona fiero di S. Al eff andrò privile- 
giato 21 . Ridotto a miglior offer- 
vanza 16$ . Di S. Paolo 124. 

Moneta. Quando battuta in Parma 
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$9 . Dà norma alla Bolognese , e 
Ferrarese 65 . Alterata da Giberto 
da Gente 240 • 

Mantechi ar ugola soggetta- ai Sanci- 
tali 89 . 

da Montelungo Gregorio soccorre Par- 
ma 199 . Suo coraggio 202 • Suoi 
firat agemmi 204^ 

Montemerlo Ranieri y e Uberto- Pode- 
stà di Parma 122, 165. 

Monte Paleria 285 , 285 . 

Mortalità notabile- 249 . 

Mozano liberato dall' ajf ed io 230» 

da Mozzo' Enrico Podestà di Par* 
ma 236 . 

Munari Corrado* Podestà di Par- 
ma 71 . 

Mura e fojfe della- Città ampliata 
I4$- 



£S ève di S. Agata copiofi ss ima 58. 
Noceto ricuperata 276.. 



VJ li vi eri Bernardo morto nella guer- 
ra di S. Cesano 141 • 

Ospedale di F. Barattino 260 . Di 
S* Bartolommeo di Strada Rotta , 
ivi . Di S. Francesco 1 29 . Di San 
Lazaro de* Lebbra fi 38 ► Di Rodol- 
fo Tanzi 40. Sua Chiesa 41 . Suoi 
Statuti 43 , 45 . Decime ad essa 
contrafiate 167. 

Ottone IV Imperatore tiene congreffo 
in Parma 65 . Avverso a Federi* 
go II Re di Sicilia 75 ^ 



JLaci fatte in Parma x 



*57« 



J«i *SJ> 



Pagani Egidia Podestà di Parma 
64 » Famiglia nobile 141 • 

Pallavicini acquistano Rav arano 92 • 
Poffeggono Saline 175 . 

Pallavicini Delfino . Sua morte 249. 
Enrica 263, 270 - Muore in bat- 
taglia 271 . Guglielmo di Pelavi- 
cino spoglia ti Lrgato del Papa 
23 • Sciolto dalle censure 25 • Gn* 
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glielmo di Manfredo 2d$ • Mabi- 
lia spossi a ad Azzo VII d' Efle 
177. Manfredo nj. Marcbesopo- 
h 177 . O berto di Pel avi ci no par* 
ti gì ano di Federigo II 17» . Crea- 
to Vicario di Lunigiana 178. Fa 
smantellare le mura e torri di Fon* 
tremoli 187. Podestà di Reggio 
194. In campo sotto Parma 201 • 
Ottiene Privilegi imperiali 219, 
220 . Podestà di Cremona 226* 
Fortifica Busseto 227 • Favorisce 
Corrado figliuol di Federigo II 
2*1. Assedia Rivergaro *}$ • Si 
fa signore di Piacenza 23$ . Acqui* 
sta Pont remoli ivi , ed altre Git- 
tà 2j6 . Privilegiato da Corrado 
2 $8. Abbatte Ec celi no 253. S'in- 
voglia di Parma ivi , 266 , 274 . 
Si oppone ai Flagellanti 258 . 
Pensionato dai Parmigiani 266 . 
Lega contro lui di Carlo d? Angib 
269. Espulso da Milano y e da 
Brescia 270 • Suo Palazzo in 
Parma distrutto 173 . Si ritira 
a Borgo San Donnino 274 • Espul- 
so da Cremona e da Piacenza 
27 J . Sostiene guerra a Borgo 287 . 
E y scacciato 286 . Muore 290. O- 
berto da Scipione 270. Pallavici- 
ni iif . Rubino 178. Podestà di 
Reggio 180. Tancredo Abate di 
S. Gioanni ijj. Pretende voce nel- 
la elezione del Vescovo 174, 146 . 
da Pala Alverio assedia Mariano 

230. Francesco 233. 
tarma suo giro ampliato 69 • 
Parmigiani in lite co 9 Piacentini pel 
Castello di Specchio $ . I* /#g<* 
tó* Cremonesi 5 , 22 . Sprezzano il 
comandamento di tregua 9 • Messi 
al bando dell 9 Impero io . Pacifi- 
cati con Piacenza 1 1 . Tornano 
alla prima inimicizia 1$ . Imprese 
contro di essi gì , $f • Fanno tre- 
gua per cinaue anni $0. Negano 
ai Bologne ss di prender Parme 
contro Modena jj . Vanno alla im- 
presa di Pont evico 60 . Guerreg- 
giano a Luzzara pe* Reggiani 6% . 
Privilegiati da Ottone IV éy . 



Guerreggiano a Pome Duce 82 • 
Molestano il Piacentino 84 . Com- 
battono a Pontenuovo 86. Trion- 
fano a Zibello 97. Privilegiati 
da Federigo // 98 , 101 . Loro 
pace co y Piacentini 100. Ostano ai 
Privilegi del Vescovo 102 . Con- 
vengono col medesimo III, 150. 
Guerreggiano a San Cesario 141 . 
Sottoposti a censure per P occupa» 
zione de J beni ecclesiastici 148 . 
Pacificati fra sé stessi per opera 
di Religiosi 15 j . Soccorrono i Po* 
poli alleati 165, 166 . Mandano 
Nunzj a Viterbo 170. Danno aju- 
to a Federigo II 172 . Si oppon- 
gono ai Bolognesi 181 . Privile* 
giati da Federigo II 193. Quelli 
di parte Guelfa scacciati dalla 
patria 193. Vi tornano con vie* 
toria ip6 • Rompono P Esercito 
Imperiale, e distruggono Vittoria 
21 j. Assaliti da Odetto Pallavi- 
cino 227. Imprigionati da* Cre- 
monesi con perdita del Carroccio 
248 • Rilasciati 238. Loro civile 
tumulto 268. In timore per Oéer- 
to Pallavicino 271. Si danno * 
Carlo d* Angio 291. 

Parola Castello 28$ . 

Pelavicino, detto anche Uberto Mar* 
ebese, divide i beni a* suoi figliuoli 
20. Ved. Pallavicini. 

Piazza nuova e vecchia quali \ 14, 14» . 

Pietro Capovano Cardinale spoglia- 
to da Guglielmo Pallavicino 2$ • 
Reintegrato 25. 

de Pii Manfredo Podestà di Par- 
ma 268. 

Pitture del Battistero 19. 

Pizzo* Suo Podestà creato dal Ca- 
pitolo 58 . 

dal Pizzo Giacopo 239. 

Podestà quasi sempre forestieri $8. 

Ponte di Pietra su la Parma 58. 

Ponti di Baganza e Stiro ne ordina- 
ti 249 , 

dalla Porta Scurta Podestà di Mo- 
dena 262 , 294 . 

Porte della Città fatte di pie- 
tra 250. 




Forfetari Famiglia . Suo ardire 188. 

Prigioni dove e quando fatte 267 . 

di Puglia Simone Podestà di Par- 
ma 64. 

t Maglia Rolando 2 j j • fxxo , G«- 
glielmo , e G ut del ino Podestà di 
*R*ggio ips . 

MXangoni. Loro contrasto col Capito- 
lo 167. 

Ravarano dato dal Comune ai Pai* 
lavtciai 92 • 

Reggiani. Loro tardo soccorso 97* 

Reggiolo fatto restituire ai Reggia* 
ni i8f . 

Rivergaro assediato 2JJ . Abbattu- 
to 2*4. 

Roberti Guido Podestà di Par- 
ma 94 . Roberto Podestà di Par- 
ma 286 . 

da Rodoldesco Uberto Podestà di 
Parma 121 , 135 . 

dalla Rosa Famiglia 287 • 

Rossi Bernardo di Rolando. Sue Po- 
desterie 28, ix8, 122 9 134, 
180 . Sposa una Fiescbi 88 . Ono- 
rato d? incombenza da Federigo II 
101 • Preso da lui in sospetto gli 
fa ribellar P arpia 191 . Trovasi 

. in Milano col Legato del Papa 
196 . Ucciso 216 . Giaco pò . Sue Po- 
desterie 22 J , 274. Prandone Le- 
gista 257 . Rolando. Sue Podeste- 
rie 2 7> J5 > 38, J7, 80,81. Jtf- 
cupera Borgo ai Parmigiani 27 • 
Lo difende dai Piacentini 72 . 
Rolando di Ugo. Sue Podesterie 
118, 122, 155, 180. Ugerio Giù- 
dice in Belluno $6 . Ugo Podestà 
di Modena 6j . Ugolino di Ugo 
Podestà di Cremona 172 . 

Buggeri Guido Podestà di Parma 
27 . Torre di tal famiglia demo- 
lita 294 . 



paline possedute da particolari 17 J . 

Salso Maggiore. Giuramento de* suoi 
Consoli di no* essere Parmigia- 
ni 22. 



Sanvitali Famiglia 16,89. 

Sanvitali Alberto eletto Vescovo di 
Parma 188. f* 4/ Concilio di 
Lione 193 • Incontra il Papa a 
Genova z$i . Parte da Parma per 
recarsi al Papa 241 • Muore 144 • 
Anselmo , e figlinoli 87 • Cecilia 
Monaca 193. Guarino sposa una 
Fiescbi 88 . Guerreggia pe y Conti 
di Lavagna contro Genova l?4» 
140 . Muore in guerra con Zinga- 
ro suo fratello 141 . Obizzo Ca- 
nonico di Parma 232, Vescovo di 
detta Chi eia 248 • Va al Concilio 
di Ravenna 26; • Ricupera i di-» 
ritti della sua Chiesa 265 . Ugo 
Podestà de' Mercanti 189. Guida 
i fuorusciti a Parma 196 . Otti e- 
ne il Governo di Carpi 230, 244* 
Suo Palazzo preteso dal Pubbli- 
co 2{9 . 

da Sassuolo Manfredo Podestà di 
Parma 289 • 

da Savignano Ugo Podestà di Par- 
ma 267 • 

Scarpa Famiglia possiede in Coni- 
glio 98 • 

Scolari . Statuto a loro favore . 1 26 « 

Segarti lo Gherardo. Suo Ordine in* 
sti tutto , e sue flravaganze 221 . 

da Sesso Matteo Podestà di Borgo 
San Donnino 236 . 

Si e ardo Vescovo di Cremona 28* 

Soardi Alberico Pod. di Parma 274 . 

da Sommo O spinello Podestà di Par- 
ma 170 . Ottolino Podestà di Par- 
ma 184 « 

Soragna divisa in più Soragne 49 • 

Specchio . C a fi fi lo conteso tra i Par- 
migiani e Piacentini 2 . 

da Stagno Ubertino e figliuolo chiefli 
a militare dai Bologne/i 79 • 

Statuti di Parma. Quando raccolti 
in volume 12$. Riordinati 245 • 

da Strada Torello Podestà di Par- 
ma ili. Edifica il Palazzo pub- 
blico 11 j, e Caftel Torello ijj. 



L anzi Rodolfo fonda /' Ospedale 40 . 
Tavernieri Bar t olino , Bartolo , • 
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Bartolommeo marito di una nipote ' 
eP Innocenzo IV. Guerreggia pe* Con» , 
ti di Lavagna 134. Podestà di 
Modena 166 . Fa baftonare Semata 
da Enzo/ a 184. Ferito 197. Chia- 
mato a Napoli dal Papa , e fatto 
Podestà 241 . Sue premure per P e- 
iezione di un nuovo Papa 245 . Vi- 
cario di Carpi 244. Giacopo . Sue 
Podefterle làj^ 269. 

Tebaldi Gherardo Podestà di Mode- 
na 1%%. 

Templari dove abit afferò in Par- 
ma 56 m 

Terremoto fatale a tutta la Lombar- 
dia 116 • 

Tefla Enrico Podestà di Parma 193 , 
195 . Ucciso 197. 

Tinti Enrico Podestà di Parma 145 . 

Torchiara sguarnita 276 • 

Torello. Come divenisse Arme de* 
Parmigiani 1 1 $ . 

Torre di S, Andrea. Fatto d* armi 
ivi accaduto 37 . 

Tot re degli Oidi doni demolita 276. 

da Torricella Alberto Podestà di 
Parma x6% • 

Trusco , o Truscardo Legato di Arri» 
go VI Imperadore ir dina una tre- 
gua 8 . Esclude i Parmigiani dal- 
la pace io. 

V aghi Enrico 1 89 • 

da Valbona Ranieri Podestà di Par- 
ma 219 • 

Valle Sazulina occupata dai Parmi- 
giani 148» 



Valli sni era occupata da* Parmigiani 
139. Ricuperata ai mede/imi 201 . 

Uè a la mi Card- Ottaviano soccorre 
Parma 204, 2?J • Guida P eserci- 
to a Medesano 235 • 

Vescovado di Parma spogliato dal 
Comune de 9 suoi diritti 102 . Con- 
venzioni per reintegrarlo x 1 1 . 

Ugolino Vescovo d'Ostia Legato paci- 
fica i Parmigiani co* Piacentini 99 • 

Viarolo 27 J . 

Vicedomini pretendono la cujìodia del 
Palazzo , e de* Beni del Vescovado 
in tempo di Sede Vacante 119, 
174. 

Vicedomini Gherardo Podestà di Par- 
ma 2$ . Filippo Podestà di Par- 
ma 192 , 210 . 

Vigne . Loro piantagione ordinata in 
Ber e et , ed altrove 246. 

Visdomini Baldovino Podestà di Mo- 
dena ucciso 81 , 82* Gherardo Po- 
destà di Reggio 94 • 

S. Vitale . Chiesa 34 . 

Vittoria, Città fondata da Federigo 
Il 205 . Abbattuta , * saccheggiata 
da? Parmigiani 2 1 $ . 

Vizia Bernardo fondatore de' Frati di 
Martorano eòo. Sua elezione al 
Vescovado di Parma 185 . Annul- 
lata 186. 

Ulivi . Loro piantagione ordinata 249 • 

Umiliati . Quando venissero a Par- 
ma 76. 

d 9 Ungheria Alberto 24 $ . 

Union de* Terreni del Parmigiano 33 . 
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